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Discorso parenetico letto da Gjimillo 
Ugo NI il giorno i8 del 1818 in occa^ 
sione di essere stato eletto Presidente 
delVjiteneo. 

Oe air ufficio afBdatomi da Voi , o Accade-» 
mici, bastasse la devozione a questo santuario 
delle Muse, ove i loro cultori si assembrano 
por mettere in comune i frutti decloro studj» 
io audacemente lo avrei assunto , repSu^ndo 
di non cedere a veruno nell'amore alle lette* 
re, e nel desiderio di vederne promosso l'iu- 
cremento in questo patrio Istituto; ma qualora 
io considero come a sostenere con dignità il 
carico di Presidente richieggasi dottrina, facol-* 
tà, e uso di ben parlare e'matura prudenza, 
io dovrei certamente scusarmene. E s' io pure, 
avvalorato daWostri suffragi, lo assumo, non 
senza trepidazione mi sono accostato a que- 
sto seggio , onorando per sé medesimo , ed 
onorato da una serie d' illustri Presidi , e 
dalla recente e cara memoria dell'inclito mìo 
predecessore, a cui la bontà e rettitudiue, il 
sapere e la prudenza conciliarono l'amore e 



la venerazione di tutti Voi, e l'onore iìi es- 
sere ' nel* stuò incarico riconi*ermato ; e con 
cn*mpSac(*uia nostra infinita pur sedereLLe 
Egli tuUavìà in- questo poàto, se biù avesse 
ascoltato i voti nostri, che quella sua marà- 
vigliòssl moderazione d^auimo , per la quale 
eri put degtaò di presedervi.' lo^ non vorrei 
troppo 'dilungarmi da questa virtu^ o Signori, 
accettando l'onorevole incaricò che mi con- 
feriste, poiché diibito che non mi hàsiino 
le forze onde i'eggere a tanto peso. La quale 
d libi tallóne però cede in me il luogo al de- 
sidèrio di non venir meno - deir opera "mia, 
^ii^ltìiif|llb éì\à siasi, airAteneo, giacche que- 
kto'tiòiìivàU mia dspetta'zioUd, ed oltre le mie 
facbll?^!; tattia fede ha ' in me ' collocata: Ma 
Mcìóbhié'ir ^rimo debito imposto dagli ób'ori 
e* dà' beìlfefibj è il Viconoscerli, coàV un altro 
dèbhó, bhie W riconoscenza tó'ltnpoti©* è il 
diihéii'tìtàMs'rtre Stesso pei- intendere o^rii 'mio 
pèti'sidr^^a' da the^puù cohtriÌ>tiiVe' àlla'g^ó'■. 
Tia di <![tifesta dotta Società. ^ ^ • ' » ^ 
Siate afdti"nq^e' conietdióU'io'vi esponga nii 
prò'gefto^ idcorno d' cui 'desiderò ^ 'che le Vo- 
iti^e'niieditàiiotìì stabiliscano, sé ii« tèfle tia 
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potece e da yolere^sserq pseg\|ijtp, fiali' Atc« 
Dea Le discussioni vostre, cjelle (lujkìì .ji]ie|ido 
soJtaDtp di essere rÌQÌ^ìatqrp,y,^a|^qpQ .^eria- 
mente assai pm valide 4i.,.qv?n)i<>,.s«po peif 
dirvi a cliianre ,la .p9S^ibilitp,;li^,ufiIÀlA, e la 
vglonià ^dell'Ateppo di{^pQi;iq ^^i^ffRiip. que- 
sta impresa, la qual<? poiché fi;.4f fl^p ab- 
bracciala col pensiero». 13 pp ceas^^.d.^ apparirmi 
e bella, e 4,ecp,i'VS« .^U« sociqj^ p ,^la patfi^ 
nosfra, sebbene difficile e .luug^^ e perciò 
apcora più de,gna di V^)i. ^Yui qi^^i;v4(q fra?» 
tap(Q tutte le difficoltà, e gli. pstacoli., che 
verranno a frapporsi.^ire§ecu2iQMe.,Pr(»vpdi;- 
te più facilmente. poi|ìannq,..cqIlI^ssi^duit^j qf4 

tempo e.fcm gli flUdmezjsi.f, ^Up, ?.WP.tfJ 
potere deli* Ateneo ^ rimuqye^jsi^ fiuperi^r.^i^ 

Le Spcieià ^eiterarie.noiì.sppc^^.corpe.ip pe^r 
3Q,Tjier consegujhre giammai ipita qi»pJlfi..iitjKtà<^ 
alia qtiaJe furono istituite, pye. |co^7fcenu:ai¥la 
tutti i raggi in uu,3oJ fuoco,. no,u,£ijc4:ia,DO.,c(>T 
spirare tutti i loro studi j^d up g|u^lf Ue.upb^P 
scopo, alla cui ampiiezza Bou»pQiv^l)4>9Wip^'^': 
venire gli^ sforzi dirimiti de'l^eMcrprti. . 

Ove ler Accademie upu, faf<?iaap \Qf, fF.Or^ 
fitto <li un tal vaotaggio a^. e^e pf%lQ dalU 
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natura stessa dell'istituto, con adempiranoa* 
jgiammai le giuste speranze del pubblico , 
A quale ri^ardaado i doui ohe le compon«r 
:goQO'còme alirettauti membri, di un solo 
córpò^ aspelta .gmsiam^oto da esso frutfi pro-^ 
|iorzioDati alla riikoioiiie di tanti mezzi. Ora 
-mtqnar opera abbiamo noi finora conversi 

• Uittì gli studj nostri? Q>aal' opera si è finora 
compiuta' degna . dell'Ateneo , e, cbe. ne porti 
in fronte il nome 3 ' 

^ Nel decorso anno accademico parecchi uti^ 
'li lavori sciefitifìci ci furono presentati, Vn 
Critico esame delie teorie intorno ad una 
-delle più eleganti applicazioni della fisica, 
*«lie^ dopo'n'aove e diligenti «perìenze da isti-» 
tuirsì^ gtoya sperare che sieuo per essere. ret-> 
tf fidate, e migliorato. Un progetto volto td 
agevolare la scrittura musicale, al quale se^n* 
' hra che altro non manchi se non che Tiar- 
dira di eseguirla lilustraizioni di .botanica 
patria^ dotte' prodaisioni. d' idraulica e di me- 
dicina, delle quali. non oso parlare, perchè 
straniero a questi studL Udimmo .po^mi di 

• un merito tale.jr che, come prima l'armonia 
m noipropaga da queslQ m;u<ta air lialia tut^a. 



X 



ifoi II vé^Unto acculi! eòa tal fevore da far» 
ceM andar' superbi. Tali <9ag^ ditradozìone 
di Pindaro chn fanno presagire; che il > Cigno 
Dirceo anco attempi nostri* sarà.' iociao in 
ora Una tragedia, nella quale fe idiffioohà 
opposte dal subbielto, dall'essere il i primo 
esperimento dell'Autore, e dalla aua frcacbifl«- 
sima gioTenth furono viota^dalf ingegno.. Pian 
dico ddla squisitezsa delle opere ; de' nostri 
Artisti, poiché pendono da queste pareti, é 
fsnoù fede agli occhi nostri del ' merito de' 
Joro Autori, di ano de' quali è . receniiasimp 
nella nostra memoria, e ornai failo pnbbln^o 
lo splendido < sa^io ch'ali ha.djlO'n^l ini.» 
plice lavoro, col quale ha illustrato contpiji- 
tamemte molte belle pitture di queataiGilrtn. 
Ho parlalo tolontieri di tali produ^i^ni^er 
trihutaread esse un giusto pJansov Ma /tii^lie 
queste pregevolissime opere> ed altare v deMe 
quali per brevità debbo ora taeevcydonoiiia* 
tiche dello scienuato^ del letterntOi ^eU'r^ii:' 
tista, pihasscii ohe doiracoademitor^OftaaèU"- 
na di queste facoltà non ha ri tna ito dal ^ no- 
stro e or pò niente'piu di>quél cbet poteviaco 
prestarle- le lorze separate» d,tg^; ifìdi?idui- 
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,^ea,deì!U opéru ifilerrmpta, minwqu^ muvorum - ' 
Jngent^s. , . , . , 

Spetta 'a Vtó raffrettare colle vòstre fatiche 
ìlitgìpriio^iaicuft 81 potrà aggiugnere: 

: , . , ^qUHUaque machina cuelo. . 

;j Sì^ UQa .sìCCalta compiaceiDza è serbata a 
Yqì 5. illustri Accademici , e non è ciò sol<> 
t^pto.vipa CQixipiaceDza ^ ma uà debito di 
grd4tudÌQ<9. ^be. per noi soli si dee pagare 
a >quAÌi b^nemedrito. coucutadiao ^ che inco- 
m^dcip l'edificio, e sarà altresì 'fonte di glo* 
^^, ppnqQQer.per ,r<Atei)eo% Noa sia per noi 
s^ffqrtQj protr^eado gV iudugi , .che - fuori 
d^^lfl .pv^M^^ i>9^fa: $4 concia un'opera in-^ 

< 

9qf([^iqq^aiA .i4ft\iUn ( Bresciano. Già fu tentato 
4i ,^^))a^^i J^^mossa. Uua società di doMÌ» 
interposta rop^i:af4i àlcuQÌ colleghi nostri^ 
rif}^iej5^ ^l..,qQni^ Francesco Maszucbelli, 
<?JifiifyQl€^Pfe di: /tjae'inanuscritli, che da lui 
i^eiìgiofiaivìent^ 6Ì conservano > accomodarla. 
Bfpl U bHOjiact Q«ia4itìp ,noa sosietiue cho un 
ti9^$|p i0spfBMfrt0rii..fte. andasse dalle patrie 
j^i^Mì^, d^^id^JWP; ^te tquMi fosl^ ipcwto no^ 
bile fdst^m tad i^n.odificiai, idei quale i il 
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dameAU. .£ ^veramente dou^ 'irebbe* M&ta, ^ 
mio senno > lieve macchia al nostro onòr 
letterario» «he- il Dizionario' «ée( '■MaitU'^ 
chelli negletto da noi avèfisè* trovato- coutil' 
nuatori fixori di Brescia. Ah 'facciamo dun- 
que^ che un desiderio ' sì salolo ,- quale' fu 
qudlo del Conte Franceseo', 6i ednvefta di 
noi in cert» presagio f E perehir ÌD"iiesstitio^ 
&Voi cada eospetto> eh' io > sia dottato leg«« 
germente in siffatto divisameteto > é che ^o-^ 
verchia sia la pressa -che Ora 'vi^fo , incitane 
dovi a qnellà onorala inii^apteia; tni tbrf& 
debito di manifestarvi come io' ne abbia dtf 
prima ^ meco tsteaso considerato ' F iMpbr tarei^ 
e tutte palesarvi le ragioni ohe m'4nditcotiÓ^ 
a sperare da Voi ciò che vanatéeéce àùbra' 
sperarono ^ studiosi in Italia. :' '"^ 

* ìA chianqiie cerca nell'esempio -ideila 'i\i^^ 
tii de' grandi .uomini trapas^ati^itieitdnfentO'ld^ 
sprone ùUm propria^è- atilai tiote^'sieeoM^ tùF 
Italia dura tuttavia il difetto Aiuto buob Di^ 
ziofiiairio di Scrittori italiani^* Quelli che usi^ 
mi) i sono tradazioni dal francese y ^1^ -qn^lJ^ 
k traduttori fecero oorrezimni é^giunte/'^uan^ 
le itiiuili oo^e* ooa lasciaiiO' a 4ronoare^ <{uànte 
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MAÌIti.fì iMQ^9dli& l'a/ deiiickraire ? £. tacendo 

p^s^^m^ lii^'idper^/ Jr«.MTi^iiìtà d/s'fatli'seiiia te^ 

J^ Jftiwifti^i ftpf|u^tOi èneià chb^ piiijrileya il 
l}^9r^tj(>>id^ Iftlifj K^^cffe^j, é fa ^ijpercodsenstì^.dei 
Di)iU>.,,Wiirtteii4ei ^nej AIa«zucfatìIJ^ :.:pei:ò 1* 
ftUA Pp^df aiaUfitol.'tàinHi fiim^>n0kipuRe. (pressa 
diriVip^ marii^b %ttob«pnesàO( ile {Straniere. 1104 
zìotìl y QKid^fè vehiQ r datt' ingUiliei^aj ipecipoiai^ 
m^ili0n$jirWiÉ^O(tipeiiitOxIo ivMtbiosio a' >Lìfarai/i 
4l#f(]Liei(;(erdct[<irMl)iadi/SQHi]uefcta Operai si/ |^oh^( 

,>r]yi^^irOi<^$tog£Qwa,Qùai aenopqufifelta daéià Idb 
l^nouft 'firiiùoftj duei/.B^iogl.a&Q'^ioke isii Maoiaa) 
oggidì t)u]i)il^lband0 iit Frard^iiP^Bio^deljk^Hi)^! 
gFi^hi^ i^nif^j^iàUe^ i e dèlia xBiogvqpfUèi > Jbs^i 

d^U.-prim^fiii) dqaaintoi.la^i^rariìooliiirèl^iifik. 
a^>'SciiiUoi^?fjRaaiicesi^' ed: iftgKdaHui i/e9fratttti/> 
n^*^: )]iinildVido«tti| a>y'ÌAii^èllarG:i^e^)noBttrc, ichet 
luv^o<vtaattio^ì'.iibm;pdtrel io^ie^seite d^iwé^' 
saiie;2i^^t.i(4ÌQtf>au«sn>niv «^ii'«fatd<| e'ìdìr> deiii^^ 
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travolti , di tiami e di versi lattm> ed ìtaliati4 
brattaFmeqiC' storpiati ^ di uormn^i Vivi ar^Attn* 
aia tv per morii , e poi fyel'Dij&ikmaffio de^i4^ 
valiti fatti pisurgere quaùdo^ pìii dob- tivèatio? 
Mli ^'da ehi ' non è ' ilamentato qlresté pi^ofeNO 
destino- 'delle cose Dostre^-ove ad ^^B>e pon^ 
gaao mano gli stranieri e precipuamente i 
firaneesì?) E' che dovrei poi dire di qaeiràltrii 
Opera di questi* signori, che' di sopra' bé 
aeeemiaia, nella quale è «dubbio se più mova 
a pietà o a- rii^o rignoriint^a di fatti a tatti* 
BOtUsiojft in Italia^ perchè appartenenti a'gior*' 
ni nosiri^ o a dispreìzo'le' vili passioni «che 
la governando e iù- piii' vile >bvidil&' di' fallila 
guadagni^ essendosi raccomandato lo spi<éeie 
del Jibrò «aHa curiosa malignità de^i utfaAùì, 
e con. tal esca. veudendbsi à peso d'orò la 
mentogni e la caltiania ? A gran drìtio i Giuir-^ 
naIi*diFrancia> àoaichè annòneTaré qìiest*ope^ 
ra, la pósero segnò alla pnbbliea indign^2Ì0->^ 
ne. Offenderei per^ la niaes|à di qncsto luogo, 
e .mi. si .dar^be .gran biasiono^' se abba^s£H^ 
domila &ime ;pia a. lunga, parola^ mi donia^' 
minossi di questa lordu^a^. 'Gradetti mio' dei'' 
vere; è fu per terto un maio deU'enimOy da 
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non potersi frenare , il mostrare il mio di- 
sprezzo per un libro, nel quale sono o cac- 
ciati a brutto disonore, o conculcati i nomi 
rispettabili di parecchi nostri accademici at- 
tivi ed onorar). Ma e a questa e alla Bio- 
grafia universale, compilazione indigesta per 
Io meno in quanto spelta agli Scrittori ita* 
liani (i), io non so miglior modo di rispon- 
dere^ ne piii confacentc al decoro dell'Ac- 
cademia nostra e della Inazione italiana di 
quello che contrapporre a quelle opere : La 
continuazione degli Scrittori d'Italia, cioè 
Notizie storiche e critiche intorno alle Vite 
e agli Scritti dei Letterati italiani del Conte 
Giammaria Mazzuchelli Bresciano ; giac- 
ché l'istituto di quest'opera è di parlare di 



(i) Gli articoli del Guinguené, e quelli del sig. Franco 
Salvi intorno a^ nostri Scrittori italiani chiedono una 
onorata eccezione. In quasi tutti gli articoli contras- 
segnati G. N. è offeso il vero e T onesto. De' nostri 
uomini militari parlò ivi esattamente e con assai de- 
coro il signor Sismondo Sismondi, tanto benemerito 
dell'Italia per le insigni sue Opere di economia pub- 
blica^ di agricoltura, e di storia civile e letteraria. 
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lutti quanti g)i scritiori italiani , risalendo ai 
più antichi abitatori di questa sacra terra» 

Magna parens frugiim, Saturnia tellus^ 
Magna virdm. 

Qual più nobile compenso agli scrittori, cbe 
l'esser trombe della virtù per mera bontàinoa 
per prezzo di favori e grandezza? Qual mag- 
gior compiacenza ad un tempo dello scrivere 
agli avvenire i fatti e costumi degli uomini 
cbe illustrarono la nazione? Qual debito più 
sacro per chiunque amatore de'buoni studj si 
sente bene il cuor tocco di quella sublime af- 
fezione, di quel sauto rispetto » di quel!* ines- 
plicabile misto di riverenza, d'amore» di gratì- 
tuditie, che nasce in noi dall'assiduo meditare 
i pensieri e le opere de'grandi uomini trapas- 
sati, qual debito più sacro^ io diceva, chQ l'al- 
zarsi contro chi li defrauda delle laudi che 
con tanti sudori si mercarono ? «La natura » 
dice un nostro socio onorario , il Cavaliere 
Vincenzo Monti ( il cui nome è veramenta 
onorevolissimo al nostro consorzio) «la natura 
ci dà genitori , di cui ci ò sacra la fama ; Io 
studio ci dà altri padri» il nome de'<|naU di- 

2 
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viene! sacro ugualmeùte* Perciocché^ se dol>- 
Lìamoai primi lavila del corpo, dobbiamo ai 
sccoodi la vita del nostro ingegno, quella no- 
bilissima vita che toglie i nomi al sepolcro, 
e li presenta al culto de' posteri. Anche nella 
letteratura v'ha una religione, sulle cui in-* 
frazioni e conculcazioni non solo la parte 
sana dei letterati, ma la stessa politica dei 
Governij a cui prema la purità degli studj, 
non debbono essere indifTerenti. Mi si dirii> 
che gli errori degli stranieri » segue egli « e 
le loro dottrine quando parlano de' dotti Ita«» 
liani non trovano fede tra noi, non fanno pro- 
seliti. Senza concederlo né negarlo, risponderò 
che la libera loro circolazione, e un assoluto 
silenzio sulle medesime può crear giustamen- 
te nell'opinione degli stranieri il sospetto di 
una disonorante adesione D. 

Ma ornai vengo al modo, còl quale sarebbe 
da eseguirsi una tale opera. Io mi avviso che 
si dovrebbe seguire a un di presso il metodo 
deirautorej studiarci di emularne la critica 
storica e bibliografica, nella quale fu eccellen- 
te; poter anche sperare di vincerlo nella ric- 
chezza della lingua , nelU forza ed energìa 
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dello siile; noti mohoj ma alquanto piti di 
lui largheggiare in brevi j succose^ ed op* 
portuoe osservazioni filosofiche ; e qua e là 
spargere alcune luminose sentenze» che come 
coroUarj discendano dalle cose narrate ^distri-^ 
buire gli articoli in guisa, che all'Accademico 
matematico tocchi da scrivere de^matematici) 
al fisico de* fisici, al botanico de' botanici, al 
poeta de'poeti^ al prosatore de' prosatori , al^ 
V artista degli artisti, e per tal modo, agevolata 
ad ognuno il lavoro, verrebbe altresì ad essere 
meglio eseguito. Ed ove la società nostra ciò 
reputasse espediente , potrebbe acerescere i 
collaboratori, invitando altresì a concorrervi 
i Soc] onorar) e corrispondenti, de' quali niun 
altro Ateneo possiede forse un numero né piit 
grande , né piii scelto di quello che noi pos-' 
sediamo. Con ciò noi potremmo assumerci il 
compimento di una impresa vastissima , pro-« 
porzìonando ,alla gran messe il numero dei 
mietitori. Tanto piit che l'Accademia è una 
repubblica permanente di successivi individui^ 
e che però i presenti possono a buon diritto 
associarsi coir immaginazione ai posteri, ed 
accingendosi alla ^ontinuazigno d^ìY opera 
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aver parte precedenlemente ueììa compiacenza 
del fine. Il cammino ci fu tracciato ed im- 
prontato delle prime vestigie; il buon prin- 
cipio dato da un sol uomo ad una grande 
opera come mai non ci sarebbe mallevadore 
del buon progresso affidato ad una intera 
società accademica? E, poiché l'Accademia 
non muore , il buon progresso farebbe si- 
curtà del buon fine. L' entusiasmo cresce per 
vìa come il fuoco. Che se pure vogliamo pen* 
sare soltanto alle nostre forze presenti» que- 
ste non sono scarse. Abbiamo , oltre i Socj 
attivi , gli onorar} e ì corrispondenti , al no- 
bile animo de' quali , ed alla loro esercitata 
facoltà nello scrivere sarà grande stimolo 
l'onore e il comune vantaggio « e tanto più 
volentieri concorreranno alle nostre fatiche, 
quanto più verranno invitati dalla nobiltà 
dell' impresa. Avremmo altresì gli alunni^ che 
ove eletti fossero tra gli studenti del Liceo 
di maggior merito^ e loro si conservasse il 
grado anche passando all' Università , volen- 
terosi si torrebbero quella pane di fatica 
che sembrasse convenirsi alle fòrze loro. Ma 
i cinque articoli dello statuto sotto il titolo 
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iéitxnni non hanno fin qui prodotto, n^ sono 
valevoli a produrre alcun effetto. Però in-* 
vito i signori Accademici ad esaminarli , e ^ 

« 

se parrà loro, a modificarli. Frattanto le no*» 
sire sollecitazioni , il nostro esempio, il de- 
siderio di concorrere ad una grande impresa 
e di ottenere gli elogi delFAteneo potrebbe 
indurne molti altri ad associarsi a noi. 

A cbi poi incolpasse un cotal modo di 
esecuzione della varietà degli stili, che ne ri-* 
sulcerebbe> chiederò in qual' altra maniera 
siasi compilata la Enciclopedia. La varietà 
degli stili in tanta varietà di materie^ ben Inn^ 
gi dal potersi imputare a difetto , sarebbe 
anzi un pregio singolare di quest* opera , e 
un allettamento alla lettura di essa. £ per 
verità citi mai, entrando in una galleria di 
scelti quadri, si offende degli svariati stili 
onde sono dipinti? Non è ella questa piut- 
tosto una prerogativa delle arti imitatrici deU 
la natura, che per tante vie, e cosi diverse 
ci conducano^ al bello? Non sia dunque chi 
rechi a difetto ciò 9 che , togliendo la mo- 
notonia > introdurrebbe una grande varietà 
di tinte io questo gran quadro della sàpien- 
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sa italiand. Oltre di ohe la natura di queste 
opere è tale, che non leggonsì seguitameute^ 
ma alla spartita j trasceglieodoue ora questo 
ora queir altro articolo, onde la varietà degli 
alili pou potrebbe ad ogui modo essere trop* 
pò avvertita. Che se l' Ateneo non .fosse per-- 
suaso di queste ragioni, potrebbe altresì eleg^ 
gere una Censura j alla quale fosse affidata 
la revisione degli articoli , e la riforma dello 
stile , ove in alcuni fosse troppo singolare 
dagli altri. 

A chi fosse sollecito de'mezù economici 
per r esecuzione , non dirò già , che V Acca*- 
demia debba cercar prima in qual modo 
possano idearsi più nobilmente e con magr» 
gior perfezione recarsi a fine le opere che 
imprende, e dopo quanto sieno per costare ; 
dirò bensì che 1' Accademia. li possiede que-« 
ali mezzi economici , che importa solo che 
ne faccia buon uso e il miglior uso. Oltre 
di che quest'opera proseguita accuratamente 
dovrebbe avere tale spaccio da essere anzi 
proficua ohe dispendiosa all' erario dell' Ac« 
cademia , la quale dovrebbe sborsare soltanto 
per alquu^ spese di anticipazione j a soste* 



sere il qual carico potrebbe concorrere al- 
tresì quella tipografia, colla quale si stipulasse 
il contratto per la stampa. Né in così gran* 
d' uopo deir Ateneo vorrebbe certo ad esso 
venir meno dell' opera sua un chiaro nostro 
Socio, che tanto splendore aggiunse in questa 
nostra patria alla nobilissima arte ministra 
d'immortalità ch'egli coltiva^ e sono certo 
che, e come tipografo chiarissimo , e come 
Socio nostro, si terrebbe il pensiero di stam* 
pare correttamente e nitidamente Y opera 
dell' Ateneo , di procacciarle associati in buon 
dato 5 e di diffonderla da tutte parti ; e ciò 
tanto pih, che co' molti progetti j de' quali 
ci ha fatto parte nell' ultima sessione, uno 
de'quali è pur biografico, come il nostro, bene 
ci ha dimostrato di tenere quella illustre sen-* 
lenza di CesarOj il quale reputava , che : 

S'altro resta da farsi , il fatto è nulla. 

Desidero che questo mio discorso dettato 
unicamente da quello zelo^ onde sono ar- 
dentissimoj della gloria di questo patrio Isti^ 
tuto, e dalla gratitudine che vi professo per 
l'onore che mi largiste, ottenga appo di Voi 
luogo di ringraziamento, ed apra tra noi utili 
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discussioni, onde risvegliare tutu Fetìcrgrat 
degli ingegoì. 

E tn^ Àoima^ che tanto amasti la verità^ e 

nella notte bruna della vita volesti la virtii e 

la gloria, e la cercasti* più che bene alla for-* 

tuna commesso, riposali io pace, e^ se dall'alto 

seggio, ov'hai ristoro delle tue illustri fatiche^ 

pur miri in questo luogo congregato eletto 

stuolo di posteri tuoi concittadini, in mezzo 

alla gioja di che t'innebrii, novella forse te 

ne recherà il vederci solleciti del compimento 

di un'opera che tu imprendesti. Deh! tu ci 

scalda di quel fuoco animatore, che ti sospin^ 

se ardimentoso sovra il lungo cammino, ove 

stampasti le prime orme luminose. Fa che 

il proseguimento della tua opera non sia piti 

un vano desiderio ! Fa che il tuo magnanimo 

esempio non sia sterile, e a noi vergognoso; 

' ma che, se pur siamo da tanto, noi lo imi- 

tiamo , e pervenghiamo finalmente a quella 

onorata meta, alla quale anelasii|e che a noi 

facesti più vicina. 
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Di scenso con cui fu aperta la pubblica 
, sedala dell' Ateneo il di 24 settembre $ 

JLia poesia^ che già prima levò ì sxxoì toU 
alla Mente architetta e moderatrice dell' uni«* 
versO) oggidì, prestantissimo sig. Conte Dele** 
gaiO) egregio sig. Conte Podestà, dotti Acca** 
deqiici, signori spettabilissimi, non trova gra- 
zia nella opinione di molti uomini, la quale^ 
facendo misura della eccellenza di una disci- 
plina gli utili palpabili che essa produce, quel* 
le tiene in non cale > la cui utilità è tutta mo« 
rale^ e alla più nobile parte- di noi si rife- 
risce. Quanto una si fatta opinione vada er- 
rata, non occorrono assai parole a provare; 
né tali parole credo io disadatte alla solen- - 
niià di questo giorno^ né alla maestà di que* 
sto luogo, però che dovendo io precedere 
con breve orazione alla lettura , che il Se- 
gretario nostro è per fare di un sunto delle 
Memorie che sonosi recitate all'Ateneo nel 
decorso anno accademico, e le piU delle no- 
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frutto contro la menzogna^ Giove comando 
a quella di consultare le Muse, e d'imparare 
da esse per quali modi potesse venire accet» 
ta ammortali (i). Così Orazio affermò, che lo 
scrittore della trojana guerra, meglio e più. 
pienamente dei filosofi Crisippo e Crantore, 

' insegnò che sia l'onesto e che il turpe, che 
Futile e che il dannoso. 

£ un alyro effetto della vastità di nostra 
mente e del nostro cuore è quella noja, che 
ne viene di questa misera realtà delle cose» 
per la quale sovente andiamo in traccia di 
grate illusioni; e quali più innocenti e più. 
nobili delle poetiche ? quali più utili ezian*» 
dio ad esaltare le potenze deiranima ? £ ve*- 
ramente la lettura de' grandi poeti aumenta 
il vigóre de'cuori generosi. L'animo di £schi- 
lo si elevò per essersi nodrito fino dagli anni 

' più teneri nella lettura di que' poeti, che più 



(i) E rantica Mitologia, Uraoìa fra le Muse an- 
noverando, strinse in fraterno sodalizio le Scienze 
alla Poesia, con ciò sapientemente manifestando sic- 
come le une dalle arìtre disgiunte noti verrebbero pro- 
fittevoli, né gfotìoiidc agli nomini. 
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Ticini aHe elk eroiche ofTematio al suo so« 
Trano concepimento virtù sublimi e gagliarde 
passioni. Di qua è, che quando i barbari mi- 
nacciarono la greca libertà. Eschilo si armò 
e corse a difenderla ne'carapi di Maratona e 
Platea, e sul mare di Salanùna (i). 

Fu già detto sapientemente, la prosa essere 
fattizia e la poesia naturale^ e in fatti le na- 
zioui nel vigore della gioventù ebbero da 
prima i grandi poeti^ poscia i prosatori. Pie la 
eloquenza medesima è efficace^ se non quan« 
do assume l' impeto e le immagini della poe-^ 
sia. Ma che non dobbiamo a' poeti? Qual co- 
sa meglio della ebraica poesia seppe creare 
negli animi umani il concetto della onnipo* 
tenza> della immensità^ della provvidenza di 
Dio? Omero primo pittore de'costumiy e deli- 
zìa de'grandi intelletti^ nella gradazione della 
stima degli uomini fu semp/e. il primo. Nel^ ^ 
le fantastiche e sublimi pitture de' poemi di 
Ossian quanto non appare più magnifico e 
più splendido lo spettacolo dell' universo ? 



(i) Vita di Eschilo scritta dal Cavaliere MuitoiiidL 
Fiie itegli Uomini illustri. Fase, FlIL 
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stre Sessioni sendosi adempiuie dalla poe- 
sia^ parmi conveDÌenie il francarla dalla nota^ 
onde assai volte ho udito gravarla, di poco 
utile esercitazione d' ingegno. £ primamen^ 
te mi giova dire, che per la poesia, che 
io tolgo a difendere, non intendo già quella 
specie di pedestre poesia sonettiera^ né quel 
mitologico romor misurato vuo(o di passione 
e di pensiero j dal quale, se a Dio piace, 
fummo affaticati abbastanza, né molto meno 
quell'altra, volta a celebrare il vizio, la quale 
ad ognuno debb'essere in orróre ,* bensì dèlia 
vera dell'alta poesia intendo ragionare. Frat* 
tanto è da osservare, che suolsi far emerge- 
re questo difetto di utilità nella poesia dal 
paragone che se ne fa colle scienze fisiche, 
economiche e naturali; le quali sono per 
certo accomodate a molti usi della vita, e, 
se gli uomini avessero mestieri soltanto di 
cibarsi^ di vestirsi^ di aggrandire le fortune 
loro , di proteggersi dalle intemperie , dalle 
inondazioni, dallo imperversare de^morbi,* le 
scienze^ anche in più angusti confini ristret- 
te, basterebbero per avventura abbisogni loro. 
Ma sono forse questi i soli bisogni che ab* 



bia Foomo per vivere felice ? La vastità di'lU 
mente, e la immensa capacità del cuore mille 
altri ce ne creano, a satisfare a' quali né le 
più elaborate vivande, né la più sfoggiata eie» 
ganza del vestire, né la niagnificeuaa de'pa« 
lagi, né le copiose ricchezze possono bastare. 
Questi enti privilegiati dalia natura, questi 
enti che sentono e che pensano, hanno il bi«« 
sogno della gloria, la quale ne conforta del» 
la brevità della vita colla speranza di vivere 
oltre il sepolcro; e chi meglio del divino Can* 
tore di Achille seppe accendere Alessandro 
della faccia bellissima della gloria t e dargli 
le forze per conseguirla ? Sono gli uomini 
spesso travagliati e affannati» ed allora la poe- 
sia é uno de'più soavi conforti a quelle animo 
aKLiiie. Hanno d'uopo d' incitamento alla re* 
ligione, all'amor patrio e alle altre virtù, che 
spesso assonnano» e qual modo più possente 
della poesia a destare l'entusiasmo per le gran* 
di cose? La poesìa, secondo il detto de' più 
illustri scrittori dell' antichità, è la vera mae^ 
stra della morale, ed è insigne quella favola 
di Luciano, nella quale dappoiché la veri» 
tk ebbe combattuto lungameaie e con poco 
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noi ad essi imporre silenzio? Dovrenno ad 
essi ripetere queUa yolgarissuua domanda, a^ 
che /9ròr^: llisponderii per essi tlic^roney il 
quale caofessa^ .da. quegli . studj essere cre- 
sciuta la sua elc^quenjsav.a questo footi^ avere 
lui auiote leidourioe mor^i. trasfuse .nelle 
Axie opere filosofiiohey alla -poesia, aver debi* 
to dell' apnpre di. gloria che lo incallì a ;tame 
fatiche, gli fé' sprezzare i pericoli dell' esi- 
gilo e deJlla morte, e fé' si che lutto si des-i> 
se alla. difesa de' cittadini,. alla salvezza della 
patria, e |ad psxorarla colle ppere sue im- 
xaortali^.fiea sappiamo cb^e. non fu età, nella 
qualcf pialle .n^lla nostra questa utilità fi- 
sica, ed i^r^pediata sia richii^sia in tutto; ma 
U età n^tpt ^calcplatrice è soverchiamente 
ioichioata. a sprezzare tutto ciò che ha fac- 
cia van^^i^. di rbellp che di utile, e cerca, per 
avvcAtursi anche .negli studj un interesse trap« 
pa . YplgA^e* Peròy se, questo fuoco sacro 
delle mu^eAnon- si iien de^to religiosamente 
B^e' loro ifempli ^ destinati a conservarlo, e a 
tramandarlo a' posteri, chi porgerà ad esso 
alimento? Entro pertanto in fiducia, prestan- 
tissimo sig. conte Delegato, s^etiahiUsMi^ì ^^-^ 
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gQori quanti siete, che non V increscerà di 
scorgere > come nelU società nostra siasi de- 
stata quest' anno bella gara nel vestire di spo- 
glie italiane alcuni grandi poeti della Grecia, 
del Lazio , e dell' AUemagna ; come altri ab- 
bia recato sulla scena gl'infelici lamori di 
TaQcredi e di Clorinda^ altri gli scellerati di 
Rosmunda, e cantato i domestici fatti, eie 
patrie virtù guerriere degli avi nostri. Ma, se 
la poesia tenne il campo nelle nostre adu- 
nanze^ non furono però mute le scienze, né 
le arti belle ,^ né le meccaniche , al linguaggio 
delle quali sono sempre disposti i nastri poeti 
a cedere il loco.. Anzi da un triplice lavoro 
iniotHo a' migliori dipinti della nostra patria 
cominciò l' anno accademico. Udimmo la de- 
scrizione di un vascello a vapore, tentativo 
pieno di generoso coraggio, e, comunque 
&^ qui non abbia ottenuto compiutamente 
il fine a cui destinavasi, fa non pertanto fede 
del sapere . meccanico di, chi lo costrusse. 
Ci furono lette memorie di biografia^ di an- 

• _ 

^tquarìa, e di prisca letteratura italiana. Fum- 
^0 istrutti e di medicina e di chirurgia. Fu 
cl^i^.dopo lunghe e diligenti osserva^oni 
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DiscoMSo con cui fu aperta la pubblica 
seduta deWuileneo nel giorno x5 scUem^ 
bre 1819.: f , . . 



de ì oultorì delle seaea^e.^ delle lettere e 
delle arti operassero isolati gli uoi dagli altri, 
pòca utilità; «e trarrebbe il pubblico ^ perchè 
avverrebbe sovence^ che, si travagliassero ìiella 
ricerca di verità già trovale da* aUri, e che. 
impiegaésero in fare sperieo^e già fatte ^x^ 
tempo préiki90..per isiituìrQO di QiiovQf 

Maglina gHimobeasi vaota^i -che ha l'età 
nostra sulle .passate a progriedire nelle vie 
de) sapere*, il piii rilevante h forse, la rapidilày 
con cui gli.ttoiBioi anche di lontapissime re* 
gioni' si <:omuni^ano i frutti delle loro medi-» 
tazioni» i loro trovati, e tutte le loro utili 
istituzioni* Per (al modo gli studj nostri mao« 
vono: da qitel punto ove giunsero jgli altrui^ 
e quindi sono sempre progressivi. 

Che se ^nchc gì' individui si giovano dei 
mezzi che V odierna civiltà offerisce p^r qu&* 
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Sia pronta propagazione della verità, e delle 
mili scoperte^ molto più sono tenute ad 
osarne le società degli uomitH scienziati e 
letierati. Sodo esse il deposito del «apere del-* 
le nazioni, non già per farne misiero né mo- 
nopolio, ma per metterlo in circolazione e 
diffonderlo ampiamente. Di qiii ebbero orì- 
gine gU atti^ le tnemorie y e i commentar) 
delle Accademie. Sono qmesti gli annali de' pro< 
gressi dello spirito attano colla impronta del- 
le circostanza e delle opinioni de' tempi. 0?e 
si scrivesse la storia dell' incivilimento delle 
nazioni, si vedrebbe essersi queste iuetvilite io 
proporzione àe mezti di comuuicauone delle' 
loro idee. A quel* modo che, per produrre 
Iti vleehteza comfnerciale, fauQo di. mestieri. 
gl'alidi mercati , per esporvi le* cose da per*» 
mutarsi, così ne occorrono per produrre la 
ricchézza intellettuale. Se alcuno di quegli- 
amichi filosofi , fahe tanta falicke sostenevano, 
^ »l lunghi e disastrosi viaggi imprendevano 
per far a^qtnsto del ^pcrevrisorgessei4^a tra- 
^oì> quantfr invidia non porterebbe all' età 
Giostra, che con pochissimo disagio ottiepe 
assai pih. 
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Seguendo per" tanto questo bùtuto di tuU 
tè le Società letterarie , e il tiostro medesi-» 
mo, ndr ci presentiamo' oggi a Ydi, L R. 
Delegato, nel quale ci òomptaciamo di' rav-^ 
visare non* pìife il primo illustre Magistrato 
della patHa nostra, ma il cum confratello del < 
nòstro Ateneo, e a Tot .'ornatrsshno iig. conte <- 
Podestà; e a quao ti onorate di Tostta presen- 
za la solennità di questo gicfrno , e vénghìamo -^ 
ad esporvi ciò ché^ durante il decorso adiio ac- 
cademico , fu argomento de^iiostri lavori. - 

Ma, prima^ che il Segretario cominci la 
relazione delle memorie lene quest'anno lael- ^ 
la socieià nostra^ concedetemi di deplorare i 
la perd'lta di tre distinti accademici. I sìgno- ; 
ri Santo Cattaneo j Gio. Battista Mosti > e 
Luigi Scevola hanno vissuto. I due primi mC'* 
ritàrono bene della patria' er deHa pubblica 
istruzione colf esercizio delle arti loró^ e col-^ 
Io zelo onde si prestarono alP insègtfamfento 
dalle cattedre di questo Liceo fino dalla ina 
fondazione* L' ultimo colle sue fatiche lette-i- 
rarie^ e sostenendo con molto decoro per 
più di un lustro il carico di Segretajrio della 
società nostra. 
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, A queste perdite V ^tooeo ha riparato col- 
1! am^miitt^e nel sup seno il doiita ed inge- 
gnoso Artisu (i) successore del sig. Santo 
Cattaneo, un giovoAC medico (:|), cbe alle 
dourine dell'arte da lui professa^ accoppia il 
gwto de^ stndj più apieni, $. fra molti altri 
soc] onorar) il aig. Giacinto Mompiani» nome 
caro a lutti i biconi e sa^ro alla riconoscen'* 
j^a della patrisu II s^olo zelo di questo filan- 
tropo cittadina bastòi ad aprire fra di noi una 
scuola di mutuo insegnamento. 

Air Ateneo nou è rimasto^ se non che di 
eleggere una Commissione fra' auoi mem- 
bri > la quale ^ visitato la scuola dal sig. 
Mompiam instituita^ ne ha riconosciuto la 
somma utilità non s(4o per la istruzione, ma 
hen ^nche per ciò che assai più rileva^ per 
la educazione morale, e ne ha fatto onore- 
Tohsjiimo rapporto alla Delegazione. 

Possa questo esempio di filantropia destare 
una utile emulazione nelle città a noi vicine, 



(i) Il sìg. Pro£. Rodolfo Vautini. 
(a) Il sig. Dott Stefano Giacomazzi. 
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e possiamo noi in breve vedere le scuole di 
insegnamento mutuo propagarsi in tutte le 
città d'Italia^ e diffondere in tutte le classi 
de'cittadini i primi elementi della istruzione, 
e della migliore educazione del cuore, poi-* 
che nella cultura della mente e del cuore 
stanno le prime basi della prosperità nazio« 
naie! 
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Ju autorevole vostra assistenza^ amplissimo 
Sig. Conte Imp. Regio Delegato G>nsig)ier di 
Governo , zelantissimo Sig. Conte Podestà , 
l'autorevole vostra assistenza a questa solen- 
ne scientifica e letteraria unione del patrio 
Ateneo non èj a mio credere, soltanto una 
prova degli umanissimi e gentilissimi animi 
vostri^ per cui tutta questa sceltissima e fre- 
quente corona è fatta certa dell'amor che 
nutrite à tutte quelle arti che ad ampliar 
\agViono il pacifico regno dell'umanità e del 
sapere; ma è inoltre ed un efficacissimo in- 
citamento a tutti gli onorati Membri delia 
nostra Società ad insbtere vieppiù animosi 
nella nobile carriera dei prediletti loro studi , 
ed il più sicuro pegno della Sovrana prote- 
zione a questi scientifici e letterarj istituti 
Imperciocché diffondendo Voi gran parte di 
quello splendore che dall'Augustissimo no- 
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Siro MONARCA vi è stato conferito^ ad ono- 
far6 le Lettere, le Scienze e le Arti, ci siete 
iulcrpreti ' infallibili dell'arcano concetto della 
perspicace mente Sovrana: che quegli Stati 
più sono e di ricchezze affluenti, e per gen- 
tilezza distinti, e più tranquilli e più fermi, 
in cui le S^eoae- e le Ani d* infinite utilità 
dispensatrtoi, e le Lettere amene di umanissi-' 
mi costimii 'raafistre, sionro' asilo non soloy ma 
premio ottengono ed onore.: 

La Storia^ o Signori^ fedelissima ministra 
di verità, ne dimostra^ che quelle nazioni al 
più alto apice /di gloria si elevarono, in cai 
più. queste onorate discipline fiorirono : e che 
ogni genùle costume disparve, e tiitte le fonti 
della sociale prosperità s' iuaridtrooo in que- 
gli. Stati, dai quiali furono queste sbandite,, 
perchè la crassa ignoranza, la vituperevole 
licenza^ h. inCame schiavitù^ e 'il 'mal sicuro 
dispotismo tutto vi riempiono di confusione, 
di tradimenti , eli atrocità e di sangue. Que^ 
sto tanto è vero, o Signori, che come i Me- 
dici dai colori del volto e dalla vivacità degli 
occhi argomentavio infallantemente la sanità 
deUe viscere e dei ' corpo» intero ; i Politici 
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ton meno giudicaDO dell' interoa prosperità^ 
e savia amministraMone d'ub popolo dal iio-> 
Tmv che faoao queote benefiche discipline. 
Ecco perchè principale oggetto delle sua pa- 
terne ^lIccitudtDÌ fece il nostro Augusto So« 
▼raoo il migliore ordinamento degli sludj in 
questa parte del suo vasto impero: ordina- 
mento, di eui difficilmente Tegualc^.in nes* 
suna parte de} mondo un migliore si potrà 
ritrovare: ecco perchè all'itala gioventù, e 
nei .Giunas] e ne^sUcei apre oon nuove Cat- 
tedre aggiunte nuove sorgenti^ ove la naturai 
sete appaghi delle più sode dottrine : ecco 
perchè V Irap. R.J^iluto con apposita iegge* 
sancì, e VA maturando nel suo consiglia dei 
medesimi provinciali Atenei le piti rette nor.^ 
me e diacipUne : eceo perchè S. iA« L ti Prin-* 
cipe RAINERI ' nostro yi<^erè si è 'degnato 
permetteFe che scrivessimo l'augusto* suo no-' 
me fra i Socj del nostro; il qurie non sarà 
mai per demeritare il sovrano favore j* in tanto 
cbamantieusi negli onoraci Colleghi la no- 
bile ^ara> che diranno in anno va infiam- 
mandosi 'vieppiù per ben «neritarr della Pa- 
tria e del Sovrano. Del che vi sètta prova , 



46 

o Signori, il Jarevé ragguaglia delle Mea^orie 
dìie nel bmoio* furono leue>*e delle PiH>da^ 
ziofà • ohe. fucoùo presentate ; >il quale»- dove 
l'iayianità t oatra mi aasecondi, sono per farvi. 
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£ per cominciare dalla poeika facoltSi , 
di cui oon profonda erudizione vi ha teacè 
il Sig. Barone Presidente, favellato j tre dei 
nostri Socj a viemmeglio accendere firn noi 
Tan^re della: greca e latina. Letteratura va^ 
rj saggi di poetica traffauione ci diedero di 
quei elassici insigni 

Come il piii forte ardimento del Krico 
entusiasmo aia dai^ buon gusto ritenlita'4i 
qua dalle regioni del delirio e della paza^iai 
senza c^eaidla. perda del suo-' pieno vigore» 
insegnò^ . alla Ghrecia l' unico < Pindaro ; - ed il 
Segretario vostro proseguendone la tradurlo* 
ne ^ con due nuovi saggi si;ppotò di vestirlo 
air italiana y ia ^8fconda delle Pitionilshè leg* 
gendovi, e< la^ prima delle JXemee. Di tutte e 
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due poelie parole io qui ùrò {ler «prime a 
gitene dotti) GoD$es6o l' argomento e l-:ordi- 
tara. È la prima ìd lode di Jerone il mag« 
gìore sigBore di Siraciua. Ti tocca il poeta 
tre cose 9 le lodi di Jerone per la vittoria 
curale ; per la magnanimità ond' egli si rese 
obbligati i popdli d^£piaiffina^ ch'ei liberò 
dall' assedio messo loro a que' tempi da Ànas- 
Sila 9 tiranno di Regio nella magna Grecia^ 
e dn OfeofFàne^^na^lio)' quindi passa dai 
down dS graiatn£iie nei lieiiefioali' a magnW 
fìcare per gU opposti il ròio éell' ingriMÙm-* 
diQd , Atoj^ftflcandolo eott' esen^io d' lesione , 
liquide bencdbèl mortde ammess» sdla mensa 
degli V Dei;, testò rda\sédnr re Gkuione inoglie 
e sorella di Giove; del quale teìcstatirvo ae» 
c^taU)si il Be de^i. Dei. col dare ad una 
nube le jièinlnnuii^ "detta Béa^ e vedoió il' 
delkl;a.deU!iiigFato>9 a- lui stesaoiifi^ee eostrur^ 
re quéUa fftiòta^^ au^cniireteraaniisnte^ seccm« 
if> imÌM>h^f^, i è adirato ned Zar taro in 
castigo . della iritnperevole < sua oolpoi Dalla 
qual Q«be 9 prosegue lil poetar a ..cantare come 
i^accpie un .orribile mostro per nome Cen- 
i^ro'.»vìso aUe Oraaie> il quale unitosi be- 
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siialmente alle cavalle magnesie ebbe la prole 
biforme degl' Ippoceatauri, Indi, quasi ravve- 
dutosi il poeta della lunga digressione^ avvisa 
&è stesso nou couveuirgli essere castiga.lore 
degli altrui costucni^ e coU' esempi^o di. Ar<- 
chiloco, mostra che ai mordaci ^ quautuo- 
que otteogauo talvolta alcuni vantaggi , torna 
però sempre in daunp la propria maldicenza, 
e rivolgendosi al suo campigi^e lo esalta per 
le ricchezze, per la generosità, e per la pru^ 
dcQza; ma lo avvisa (e questa è la terza 
parte dell'Ode) a starsi in guardia degli adu- 
latori , e dei maldicenti. È mirabile la fran- 
chezza con t,ui parla il poeta a Jerone. Gli 
dice che se Radamanto antico Re di Creta 
è salito in tanta gloria > che il suo nome vi- 
va perenne nella memoria dei posteri , fu so- 
lo perchè nou si. lasciò guastar Fanimo subii- 
me dalla seduttrice . adulazione : che gli adu- 
latori i quali compongono atti e gesti, e 
fingono gli affetti delle persone grandi che 
adulano non possono essere graditi che agli 
uomini di grosso ingegno , come appunto ai 
soli fanciulli par bella la scimia che imi' 
U i loro atti , quantunque per altro sia brut- 
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tìsstmo animale. Questo è ìyene parlar franco 
ad nn- Re , e ad un Re , che , come ci rì« 
corda Aristatile nel libro Y biella repubblica,^ 
Diodoro Siculo nelF undecimo delle sue sto* 
rie, prestava facile orecchio ai ' sussurroni ed 
agli adulatori. Da <{uel che il poeta dice in 
questa -pacte dell' Ode^, pare che alcuni ma* 
levolt ed invidi , nel mentre che Pindaro 
era lontano dalla corte , si fossero adoperati, 
adulando Jerone, per metterglielo in disgra* 
zia, né manca fra gli antichi chi aggrava 
Sìmonide e Bacchilide emuli del nostro poe- 
ta, di questa mala pratica; e di aver volto 
ad invidia del vaie Dirceo ì medésimi pre«« 
oetti di rettitudine, che di frequente egli 
dettava a questo Re suo allievo, dipingen-» 
doglielo qual maligno, e nemico della mo* 
narchia per essere cittadino di Tebe. Perciò. 
Pindaro molto insiste su di ciò con varie 
semenze > che pajono slegate pel lirico entu- 
siasmo, onde sono pronunciate. Tutto questo 
bratto parve oscuro assai al dottissimo Heyne, 
ed è inevitabile che ciò sia^ q[uando per 
^nta distanza di tempo non ci è dato in- 
tendere le sottih allusioni a detti e fatd al« 

4 
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lor conosciuti, specialmente dal prode, cui 
Pindaro dirige il suo canto. Il vostro segre* 
tario sostenendo qui le parti d'interprete e 
di traduttore , mercè alcune note , si è inge-« 
guato di renderlo chiaro. 

Nella prima delle Memce ( che il segre* 
tario ha poi stampata e intitolata al bene- 
merito nostro sig. Barone Presidente) Pinda* 
ro celebra la vittoria curule , che la prima 
volta ottenne Cromio figliuolo di Agesidaiuo 
in Nemea eorrendo l'Olimpiade LXXYI. Fu 
questi siracusano, e come dice lo Scoliaste^ 
da prima cocchiere di Jerone, per piacere 
al quale anco diede il suo nome alla cittadi- 
nanza di Etna ( che cosi fu chiamata Catane 
patria del Re, dopo ch'ei l'ebbe rifatta) e 
volle col nome di Etneo essere preconizzato 
nella sua vittoria, come fece sempre lo stes- 
so Jerone. — Un primo cimento^ da cui uomo 
gloriosamente riesca ^ è sicuro auspicio di 
glorie maggiori ^ , paò dirsi questo il tema 
dell'Ode^ che il nostro poeta amplifica col'- 
l'esempìo di Ercole, il quale ^ per lo stroz- 
zare che fece bambino i due serpenti man- 
dati da Giunoni per divorarlo nelle fasce, 
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diede motivo al tate Tiresia di auspicare Ic) 
gloriose fatiche che durate avrebbe adulto, 
purgando la terni dei mostri che la infesta- 
vano , e il piU glorioso preniio che ne avreb* 
he avuto iq cielo, assunto da Giove al con- 
cistoro degli Dei immortali. Il poeta però 
comincia dallq lodi di Ortigia piccola isola 
che formava una delle quattro parti di Sira- 
cusa^ unita al resto col mezzo di un ponte, 
come ricorda Cicerone nelle Verrine, nella 
qual isola era il palazzo di Jerone, e fors^ 
}a casa di Cromio. Dalle lodi dì Ortigia 4 
quelle di tutta }a Sicilia ei fa passaggio, col- 
Tiotendinieoto di estendere a tutta Trinacria 
questa vittoria, che Cromie s^ Giove Etneo 
avea dedicata^ il culto del quale ^ra solenne 
a tutti i Siciliani; toccai perciò i beneficj 
onde Giov^ gli ebbe colmati ; la dote di Pro* 
serpina; la fertilità de) suolo; il bellico va^ 
lore degli abitanti, e le più volle da ques^ 
riportate vittorie in Olimpia. Venen4o poi a 
Cromio, per )e ricehezize )o loda, per la splen- 
dida liberalità, per Vospitalità> pel valore nelle 
pugue,' per la prudenza nei consigli ; e cos) 
viene al fine principale delFOde, che dbbÌ99 
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mo detto di sopra, finendo colla storia di 
Ercole, senza piii riedere dalla digressjone 
al suo campione, quasi inducendo che simi- 
le gloria imiuortale lui pure aspettava. Nò 
vano fu del tutto il buon augurio del nostro 
poeta , poiché ebbe a lodare un' altra volta 
Cromìo per altra vittoria riportata iu Sicione. 
Del raeriio di questa traduzióne non istà a 
me di parlare , solo dirò che , il segretario 
non dissimulando che chiunque si provi a 
tradurre nelle moderne lingue il vale Dirceo 
rimarrà sempre indietro dal suo soggetto^ 
tanto nell'originale è l' impeto deirentusiasm:o 
( com' egli dice nella dèdica di quest' ultima 
al sig. Presidente), tanta l'arditezza dei modi^ 
roscurità delle allusioni, la vivacità e brevità 
delle immagini, la forza dell'espressioni, la 
rapidità dei voli^ e la tempesta delle idee e 
delle parole ! Tuttavia si lusinga di meritar 
^qualche lode per solo averlo tentato; almeno 
i^uelta di aprire alF itala gioventù un nuovo 
eampo> in cui animosa eserciti la robustezza 
*deì pròprio ingegno. 

Ma se Pindaro è unica norma a chi nou 
teme salire sul 'Pegaso, e reggerlo senza pa* 
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ventare il duro caso di Bellorofoote, Virgi* 
Ho è unico maestro a chi si argomenta di 
pingere poetando ; di vestire le immagini di 
armonia, anzi di convertire F armonia stessa 
in immagini. Dotato d'un'anima gentile al bel- 
lo nutrita della greca facondia, solo potè al- 
zare la poesia del Lazio ad una grazia , di 
cui non parve in avanti capace, nemmeno 
sotto la penna del caldo Lucrezio^ e d$l dot- 
to Catullo , ed alla quale non seppero soste- 
nerla i posteriori. £ sebbene non sarà diffi- 
cile trovare ohi nella grandezza e varietà dei 
caratteri, o nel conflitto delle passioni e delle 
azioni lo superi, non fia però mai che alcanp 
nell'evidenza delle immagini, nella convene- 
volezza della dizione e nel}' incanto dell' ar< 
moma lo agguagli > e fortunato potrà dirsi 
colui, che alla sua «cuoia educato potrà fran- 
camente camminare sulle sue tracce; e que- 
sta, o Signori, siami pur lecito dirlo senza 
invidia degli emoli nostri vicini, questa è la 
preziosa eredità che è passata legittimamente 
agl'Italiani. Da lui primo Dante prese /o bello 
stile che gli ha fallo onora ; alla sua scuo.- 
la temperò il Petrarca l'amorosa sua Jir^j, p^F 
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Omero: caratteri pochi, e poco variati, si<- 
miUtudÌDi quasi tutte copiate dal greco, bat- 
taglie poco variate e poco animate, eroi prii»* 
cipali giovani e fanciulli. Ma se coo^ioci a 
leggerlo preso all' incanto del modo, con cui 
tutto è detto, e per meglio esprimermi, tutto è 
dipinto, pih nemmeno ti accorgi delle incon- 
gruenze e dei difetti principali del disegno. 
Questo incantesimo unito alla costante verità 
degli affetti, e varietà ed evidenza delle im- 
magini costituiscono il vero carattere , e il 
principal pregio dell'Eneide, tolto od alterato 
il quale. tutta l'originalità Virgiliana sparisce» 
e solo rimangono nella loro nudità le imi- 
tazioni ed i plagi ch'egli ha fatto dei più 
antichi scrittori. Ora chi prende a volgere 
in un'altra lingua questo poeta assume un 
carico pili grave di quello forse che a pri- 
ma giunta crede egli stesso. Se non trova 
altrettanti musici tuoni, con altrettanta igra- 
dazione e varietà di colorito nella lingua in 
cui traduce, quanta porre ne seppe nella la- 
tina Virgilio , non dirò in ogni concetto , ona 
in ogni verso, in ogni parola , e .direi quasi 
in ogni sillaba, -ce lo darà spoglio delle sue 
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carótteristiche forme. Un poco più di brio 
aggiunto alle sue immagini sempre sode e 
sempre vere, ha meritato al francese Delille 
la taccia di aver convertito Virgilio in Ovi- 
dio. Un po^di libertà neiralterarne i musici 
tuoni ha fatto dire del Caro, che 

Folse in argento di Virgilio toro. 

L'Alfieri poi col renderlo piii concitato lo 
ha spesse volte reso di ferro. Queste ponsi- 
deraziooi furono dottamente esposte dal sig. 
Buocelleni in nn discorso ehe ci lesse a 
proemio della sua traduzione del secondo 
libro dell'Eneide, nella quale con somma in- 
dustria ha cercato di porre ad effetto le sue 
considerazioni, e questo basti per forofiarne 
il pìii favorevol giudizio, perchè a conoscere 
^\k paratamente il merito del lavoro dei no* 
«tri due socj» e rilevarne i pregi particolari 
più parole ci vorrebbero di quelle ch« si 
convengono ad una relazione ; ed è questo 
ufficio di critico e non di segretario che ri- 
ferisce. Credo però di poter a buon dritto 
eoni^udere che collo studio dei Classici 
greci e latini nutrir si devono le menti dei 
Letterali^ se perpetuare %\ vuole fra aoi l'ere- 
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diià ilei buon gusto, al quale purissimo foa« 
te . anche gì' illustri scrittori delle altre na- 
idooi quel bello attinsero, che fece altrui 
xaceomaDdlate le opere loro. 

£ a dir il vero donde mai se non dall'as- 
sidua lettura dì quegV insignì fecondò il Wie** 
land il proprio ingegno ^er produrre quel 
venusto poemetto che intitolò alle Grazie, e 
del quale il nostro socio sig. Conte Carlo 
Antonio Gambara^ che si prese a tradurlo > 
quest'anno ci lesse il terzo ed ultimo saggio? 
Dalle greche grazie guidato l'Alemanno poe* 
ia va spaziando per le belle contrade del«- 
i'antica Grecia e del Lazio,, e vi scorge al 
loro sorriso ingentilirsi i costumi^ più umane 
iiarsi le leggi , convertirsi in ameni giardini le 
«ierili colline, trovare la mùsica e la poesia 
la via del cuore^ avvivarsi in istatue i maci* 
gni, parlare le «pinte tavole e le pareti: il 
i|uale suo viaggio immaginario va maestre- 
vohnente descrivendo nel quinto e sesto li* 
Jbro. Solo ci duole che a quel dotto ingegno 
graziose paressero anche le Epicuree scurri« 
)i(à, onde ridonda quel suo poema> non ricor** 
dando che Orazio avea i;hiamate decenti le 



59 

(jrrkzìe, e òhe Pmilaro prima ài lai, siceoma 
delle altre vinile così pure della modestia 
e del òostume le disse maestre. Saviamente 
quindi V illustre nostro socio in traducendo 
ha ommesst tutti gli squarci, che> appunto 
perchè inonesti, non possono riuscire grazio* 
si agi' italiani. Degli altri difetti» che potreb^ 
bere per avventura notarsi nelFordine, e nella 
'condotta di questo, taon so se piii dica ro« 
ìnanzo, o poema, io non dirò parola, lasciane 
do ai critici della Germania il giudizio delie 
opere dei loro nazionali ; della iraduzioùe 
hensi io ripeterò quello che altre volte ebbi 
a dire, riferendovi i saggi anteriori, eh' cast 
è piana, elegante» festiva, graziosa, e che non 
lascia sentir mai quello stento , che quasi 
tempre apparisce delle tradueioni da una Itn» 
gua per indole, suoni e forme cotanto diver> 
aa, com'è la tedesca, dall'italiana. 

Ma perchè tion paja che i tiostri poeta 
siensi Occupati in questo hiennio soltanto di 
traduzioni > eccovi comparir toelr aringo di 
nuovo il sig. Buccelleni, ed i'sig. Cav. Fran^*- 
cesco Gambara, ^ Profess. Giuseppa Nicdinl 
tcoi loro parti originali, li'utti e tre (anzi que^^ 
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st'uhimi due fiate ) tentarono il difficilissimo 
genere della Tragedia. Il sig. Nicolini consi- 
derò la prima volta con un preliminare di- 
scorso che> quantunque TAlfieri sia salito al 
più alto punto fra noi nel trattar tragici 
argomenti » non ha però tanto occupato il 
campo che ad altri non resti alcun posto 
per esercitarvisi e distinguersi. Che il Sofo- 
cle astigiano, quello, di cui la sua anima fé- 
roce piena era, ad argomento prescelse delle 
sue tragedie, con neri colori pingendo le ge- 
losie di stato, i tradimenti , il sospettoso di^ 
spotismo, e le atroci congiure , e mai, o solo 
a guisa di lampo non vi sorgeano gFingenui 
sentimenti d'un cuor tocco potentemente da 
più gentili affetti. Concedasi pure che nel 
•suo genere non avrà chi lo agguagli ; può 
tuttavia chi abbia il cuore capace di grandi 
passioni in altri ben mille esercitarsi, e co- 
gliervi, se piace alle Muse , palme novelle. 
Alla quale sentenza del sig. Nicolini non sia 
chi contraddica , quando veggiamo la vicina 
Francia di quattro insigni tragici andar fa* 
Utosa, che per quattro diverse vie si sono dii^ 
stinti. 11 nostro giovimi tragico presceglie 
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tjmbdi a trattare argometàti tiragieò-amorosi) 
in cui cipè questa celebre, anzi comune pas* 
sione e pel carattere dei personaggi, e per 
le circostanze che l'attraversanOi non più co* 
mune comparisca sulle scene. Di questo gè* 
nere furono appunto le due che nel biennio 
ci lesse : la Clorinda ed il conte di Essex. Po* 
che parole diremo noi e dell'una e delFaltra« 
L'amore intenso che per Clorinda concepito 
ebbe Tancredi, siccome narra il Tasso» non 
senza corrispondenza per parte di questa eroi- 
na, non comincia ad esser tragico veramente 
se non quando, non sapendolo > il forte la 
nccide. Di questo inconveniente si è già av* 
veduto il sig. !NicolÌDÌ, ed ha creduto riparar- 
vi coir introdurre alcune altre circostanze^che 
tener potessero viva Fazione ed interessare 1» 
spettatore. Si fidò egli della conaiderazione^ 
che il detto di Orazio ( epistola I. lib. II ) 
anche ai nostri tempi può benissimo essere 
applicato^ cioè che 

EcjuUis (fìéoque jam migrayit nb aure 
Foluptas omnis ad incerios oculos eie. 

Infatti la veduta d' un campo guerriero y le 
fogge militari dei tempi delle crociate ; una 
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donzella infedele, che scampti da morte i Cri^ 
stiani in Gerusalemme, e li rimette ai loro 
compagni; Tancredi Terilo da lei in un as« 
salto, che a poco a poco viene accertandosi 
come la sua bella feritrice lo ama; la ispi-^ 
razione deireremita Pietro ch'ella si farà cri-* 
stianajp abjurando la falsa credenza, in cui è 
stala educata ; la venuta di lei nel campo con 
proposizioni di pace a Goffredo, per cui si 
apre a Tancredi occasione di vederla, di es-i 
porle i suoi affetti^ e di accertarsi per bocca 
di lei medesima ch'è corrisposto; tutto que-« 
Mo, dico, forma un misto di mirabile, d' ior 
teresse, di patetico, che può bastare per trai** 
tener con diletto nei primi quattro atti quelli 
che non sono scrupolosi a segno di voler 
Della tragedia un'azione che a mano a mano 
e per sé slessa s'inviluppi e si sciolga > te- 
pendo sempre gli animi compresi dai potenti 
affeiii del terrore e della compassione, come 
prima coU'esempio, indi coi precetti insegna- 
rono gli antichi. È ben vero che nel quinto 
atto Tamaro caso che Tancredi uccida V a- 
mante è capace a farli nascere in chiunque 
abbia un'anima che sente,^4na i pertinaci nelle 
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Questo quinto atto nella tragedia sta da sè^ 
che uoQ è legato per nulla o preparato dagli 
anteriori ; e che se noi sappiamo che Clorin*- 
da deve essere uccisa da Tancredi, il sappia^ 
mo dal Tasso , non da yeruna circostanza 
che nella tragedia vi ci disponga, o ce lo fag* 
eia presagire. 

Pieno di caldi afFetii è pure il conte di 
Essex, di cui ecco com'egli stesso il nostro 
autore ci narra la storia; — Le brillanti qua<^ 
lità personali di questo giovine inglese, i suol 
talenti militari, e piii che tutto la viva passio* 
ne, che ne concepì la celebre Regina Elisabet- 
ta Io alzarono in breve tempo ai primi gradi 
della Corte, finché insorta in Irlanda una pe^ 
ricolosa ribellione suscitata dal conte Tiroven, 
fu Essex mandato con un forte esercito con** 
tro ì ribelli. Mon corrispose il giovane ducè 
in questa impresa all' aspettazione della Rfr^ 
gtna, e di tutta la Nazione. Fece lentamente 
la guerra, ottenne successi inferiori al s:i^o 
valore, e fini col venire a congresso col capo 
dei ribelli, e coll'accordargli una tregua. Que«^ 
ró faui lo resero sospeitQ d' imtelligenza coi 
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nemici dello Stato; fu perciò richiamato ^ e 
la Regina che in onta a ciò lo amava, sagri- 
ficando la sua passione al rigore, lo allonta- 
nò dalla Corte, e lo privò dei conferiti onori. 
Irritato il conte di questo , slimolalo dagli 
amici, e da altre cause indotto^ che qui lun- 
go isarebhe il riferire, fini col congiurare con- 
tro il trono. Scopertasi la congiura venne 
dannato a perdere la testa sul palco. Ma la 
Regina^ sparso appena il sangue del suo fa- 
vorito, si profondo dolore ne concepì, che 
da quel tempq cadde nella più cupa melan- 
conia, per cui poco dopo morì. Aggiungono 
alcuni storici,. che la Regiua nei primordj 
de' suoi amori donasse al conte per ricordo 
un anello, dicendogli : che in qualunque caso 
egli fosse per meritare il suo sdegno, le ri- 
maqdasse quel dono , e tutto sperasse } che 
il conte diffatti, poiché si vide dannato a 
morire mandasse la gemma, lusingandosi del 
perdono ; ma che i nemici di Ini fecero in 
modo, che questa non venne in mano della 
Regina, se non dopo eseguita la sentenza. 

Da questa storia prende il nostro Socio 
motivo per tessere la sxua^ tragedia in questo 
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modo. Egli suppoue l' azion tragica all' aito 
che la Regina nomina Essex governaiore d'Ir- 
Ianda% Dà a lui in Lord Guglielmo ( eh' ei 
finge concorrente a questa carica) un atroce 
nemico, ed in Mlledi Eleonora, dama di Cor- 
te (altro personaggio supposto) una tenera 
amante, facendo che per tali mezzi venga 
tratto il conte al delitto dal tradinjento, e 
dair amore , ed alla condanna dalla gelosia 
della Regina, che scopre in Miledi una ri- 
vale. Artifizio che il poeta dice aver destinato 
ad accumular possibilmente la pietà e F in- 
teresse dello spettatore sul suo protagonista. 
Confessa di aver attribuito ad Essex un'ele- 
vatezza d'animo che la storia non gli dà, 
ma nemmeno gli nega espressamente. Elìsa- 
beiu come Regina spiega i sentimenti ed il 
contegno d'un Monarca assoluto -, e come don- 
na tutte le picciolezze del suo sesso j tale ap- 
punto la dipinge la storia, Veggiamo adesso 
come egli intreccia la sua tragedia. AÌV ideale 
personaggio di Eleonora dà un altro amaoie 
non corrisposto nel giovine cortigiano Sir Wal- 
ter, ed un padre in Lord Enrico. Finge che 
questi sia caccialo in esilio dalla Regina , che 
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Lord Guglielmo, invidioso della fortuna di 
Essexj colga quesi' occasioDe per fingere ad 
Eleonora preparata una congiura contro £Ji- 
sabeiia^ e non mancare che F adesione del 
conte, la istiga a pcrsuadervelo, chiedendo- 
gliela in prova d'amore , ed obbligandolo a 
darla in iscritto, e perchè ella ciò faccia ef- 
ficacemente, le fa concepir gelosia della Re- 
gina. La cosa cade secondo le inique trame 
di Guglielmo. Dopo molta resistenza, il con- 
te, per provare ad Eleonora il grande amor 
suo, si fa ingrato alla sua benefattrice^ e scri- 
ve un foglio, con cui le si dichiara nemido } 
questo viene in mano a Guglielmo, cui non 
manca modo di ricapitarlo, olla Regina. Que- 
sta nei trasporti della sua collera rinfaccia 
al conte^ che le si confessa reo, la $ua nera 
ingratitudine, ed ondeggiante fra lo sdegno e 
l'amore lo manda alla torre, desiderando tro- 
var qualche pretesto per assolvieilo } ma Gu- 
glielmo fingendo di scusarlo innanzi a lei, 
più acuta punta le configge ntì cuore ,. di- 
c^ndolq che fu indotto dair amore di Eleo- 
npra a tradirla. La Re^na non ispira più 
che vendetta^^ e. fa radunare il Cousiglio^che 
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lo coodanni. Intanto Eleonora che vede per«< 
duto l'amauie per sua cagione, cerca ogni 
mezzo per renderlo salvo. Ottiene da Sìr 
hmes, governator delia torre, di poter visi- 
tarlo. Qui ha luogo una scena piena di af- 
fetto tra il conte e lei, che vuol gettarsi ai 
piedi della Regina^ esporle Tamor suo, e 
r innocenza di Essex* Mentre durano questi 
colloqu) Sir James avvisa che la Regina vien 
nella torre; Eleonora, che non può fuggire^ 
si oasconde il meglio che può. Nuovi rim* 
proveri di Elisabetta al contQ pel tradito 
amor snO;» la quale lo stringe coiresibirgli la 
sentenza di morte segnata dal Consiglio con-* 
tro di lui, perchè la laceri, ove giuri di non 
amar altra donna che lei; ma il conte resti- 
tuisce U carta^ affermando di non poter giu- 
rare, he furie di Elisabetta si raddoppiano; 
vuol morto il conte e quell'indegna che ha 
osato di essere sua rivale; questa indegna 
fuor esce del suo nascondiglio^ e provoca dal^ 
la feroce Regina la sua punizione, IMinaccian- 
dola a tutti Elisabetta parte , ed Eleonora 
esce risoluta di Sahare il conte col suo prò* 
prio sangue* E qui &iisce Tatto teno, 
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Si apre il quarto negli appartaménti déìÌA 
reggia con una scena tra Sir Jamese Gugliel' 
tnoj il quale impedendo a James di prodursi 
alla Regina per presentarle in nome di Essex 
quella gemma dì grazia, di cui si è parlalo di 
sopra , se la fa consegnare , promettendo di 
recapitarla egli stesso, e di farsi oratore pel 
conte. Sir James fidato alle sue parole gliela 
dà e parte. Entra Eleonora chiedendo acces* 
so alla Regina, ferma nel proposito di spo- 
sarsi a Walter per liberarla da ógni sospettoy 
e salvare d' Essejt. Il perfido Guglielmo le 
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consegna V anello avuto da James ^ fingendo 
che il conte lo manda a lei in pegno del- 
l'amor suo; ella incauta lo prende e se lo 
mette in dito. Yien la Regina, cui Eleonora 
apre la sua risoluzione di sposarsi a Walter, 
purché sia salvo il conte j Walter alla grata 
nuova è fuori di sé per la gioja. Contenta 
Elisabetta di potersi liberare della rivale , a 
lei porge la sentenza di morte, perchè la la« 
ceri> ma mentre Eleonora stende la mano 
per prenderla^ le vede la Regina in dito l'a^- 
nello , e considerando come il peggiore di 
tutti gli oltraggi del coRte l'aver ceduto a lei 
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aspirano a forieinente cornino vere con sensi 
terribili ed ahi. 

Di questi però fu piii yago il sig» Avvocato 
Buccelleni, che una tragedia ci ha dato del 
genere sobKtne, tratta da un fatto patrio del 
Xiy secolo, che ricorda le più celebrate virtii 
degli antichi eroi della Grecia e del Lazio. 
Eccone Y argomento : Enrico conte di Lus- 
semborgOy eletto per opera dei Pontefice Cle- 
mente V a Imperator di Germania in Aquis- 
grana, venuto era del i5ii in Italia con 
200O avventurieri, e con altre genti, che vo* 
lentieri lo seguivano in un paese ricco per 
la speranza del bottino. Vi era slato egli chia- 
mato dai Ghibellini e dai Feudatarj, che vor 
levano colfajuto deirimpero raffermare il lora 
dominio. Le repnbblichc lìbere^ che. si dice<- 
vano Guelfe , volevano esimersi da ogni in- 
fluenza straniera j perciò Enrico trovò oppo- 
sitori alla sua venuta concitati specialmente 
dalla repubblica di Toscana. A Milano e^i 
tentò di conciliare le potenti famiglie di Tor- 
re e Visconti, ma indarno : a Brescia richiar 
mò BrusaU Tebaldo celebre guerriero 5 capo 
di quella repubblica del partito Guelfor^ 



non che Matteo de' Maggi, capo del partito 
Ghibellino, e posevi a Vicario imperiale Al- 
berto da Castro-Barco. Sebbene Enrico fingesse 
di conciliare i partiti^ avea mente di stermi^ 
Dare i Guelfi j epperciò Alberto concertò con 
Matteo di arrestare in Brescia Tebaldo coi più 
prodi del suo partito. Il colpo mancò ; si 
ribellò la città, Matteo fu cacciato con altri 
Ghibellini /si proclamò Brescia repubblica 
libera, e fu Tebaldo elettone Capo. L'Irape* 
ratore era in quel tempo a Cremona, ch'erasi 
ribellata anch'essa. I Cremonesi allettati dal- 
le promesse di perdono , apriron le porte ; 
ma la città fu posta a sacco ed a rovina. Di 
là Enrico venne sotto Brescia e Fassediò ; i 
Bresciani si difesero fortemente. Tebaldo fu 
fatto prigioniere in uua sortita. Esortato a 
scrivere per ottenere la sommissione della 
città, lo ricusò , tentò anzi di scrivere esor* 
tando i cittadini ad ostinata resistenza. Fu 
posto a morte con crudelissimo supplizio. Su 
questo fatto puramente storico tesse il nostro 
socio la sua tragedia , nella quale agiscono 
Enrico Imperatore , Alberto suo Vicario in 
Brescia^ Matteo Capo dei Ghibellini Bresciani 
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espulsi, Ernesto ambasciatore bresciano del 
partito Guelfo, Tebaldo^ Teresa sua moglie, 
e Guglielmo loro figliuolo. 1) carattere di En* 
rico è superbo e fiero ; sùbdolo e cortigiaHO, 
tua pieno di privato rancore contro Tebaldo 
vìen rappresentato Matteo; tene ta^ moglie Te- 
resa. Gli altri sono personaggi secondar). Nel 
primo alto, per ordine di Enrico, Alberto 
assale la città, i Bresciani sortiti respingono 
i nemici; ma nella Kuffa avviluppato Tebaldo 
è fatto prigioniero. Nel secondo Ernesto, amr 
basciatore di Brescia cbiede il cambio di Te- 
baldo con molti soldati di Enrico prigionieri» 
accompagnato dalla moglie e dal figlio del 
preso guerriero. Enrico sdegna ogni proposi- 
zióne dei cittadini, e nemmeno si muove alle 
lagrime della consorte e del figlio ; anzi è il 
solo Matteo cbe il toglie dalla risoluzione di 
far subito perire Tebaldo, colla speranza, che 
à' induca a persuadere i Bresciani di conse- 
gnare la città air Imperatore. Il terzo atto è 
caldissimo di nobili sentimenti^ e forti afTetti, 
nel quale Tebaldo si mostra quel magnanimo 
cittadino, che la storia il dipìnge io faccia 
allo stesso Enrico ; ricusa di adoperarsi; per- 
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ebè Brescia ceda^ rimprovera lo stesso amico 
EroestO) che in nome dalla patria era tor- 
nato ^ disposto a cedere la città per la sai- 
Tezza del suo campione. Earico- il fa ricon- 
darre alla prigioQe, differendo il suo supplizio 
al mattiao-| perchè ne sia testin^^ne tutto il 
campo e la città. La scena del quarto, auo è. 
un sotterraneo pv'è rinchiuso Tebaldo. Mat<- 
teo, cui la stessa viriit deireroe offende» con 
arte cerca piegarlo, perchè si risolva alla ver- 
gognosa cessiane della patria } e poiché vede 
che farti sue» non giovano, assale, il cuore 
di lui cogli affetti piit tenerf di marito e dì 
padre, introducendo nel .carcere la moglie 
ed il figlio. Il patetico dei loro colloquj fa 
un grato contrasto con quelli finora tenuti 
da Tebaldo * eo' suoi nemici. Sia tuttavia né 
le lagrime della moglie » uè le carezze de) 
figlio smuovono la virtù del prode <;^ittadino, 
che persiste a voler, morire anzi che farsi 
au(ure a' suoi di cotanta viltà; la stessa ad» 
dolorata Teresa non sa più contrastare a'suoi 
magnanimi, sen^i, avvalorati dalle pietose Ja* 
grime di lui medesimo. Matteo, ch'era in a« 
£uato, coglie questo punto del suo commo«* 
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vìmento per teaiarlo di nuovo, ma indfirno, e 

non rtdsce die a fargli dissimulare il suo di* 

segiio> qaaridor>aauuoeiaiìdogli ebe naoyi am» 

bascìatori sono nel campo^ dìchiaca ch'ei loro 

dirà, come Tebaldo i'u prigione si è prostra^ 

to a' suoi piedi ' chiedendo • la vita, e ch'ei 

glierha promessa col patto ohe i cittadini 

aprano le poì'ie all'anni imperiali. Vedendo 

Tebaldo che ove non» gti sia dato di parlare 

ai cittadini pnò^ perdendo la ^tà, perdere 

nuche la fama di sua virlJi, finge di eedere 

a Matteo, e promette di consigliare* alla pre* 

senza del campo i stioi alla* resa. Matteo 

crede di averlo espitgnato» e gli conoede ^ue* 

^to eh' egli 'Spera per sé salutare colloquio. 

Epperciò nel quinto alto il fiiresciano " guer'- 

nero tratto con le catene 4n. meato al cam** 

pò alla presenza de^suoi ^e d'- Enrico, il qaal^ 

aspetta (secondo che gU a^ea latto sperare 

Matteo) ch'egli consìgli gli- ambasciatori dd 

aprire le porte', invece -• non parla che per 

animarli alia più ostinata resistenza, nulla do« 

lendosi ^ella sorte che Io aspetta^ poiché ha 

pot;mo eonfermbre i snoi, e aalvarei il ipropri^ 
ooore* * • ,-".•'. 
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La tragedia è tutta aDimaia, e come si vede^ 
l'azione a'.ìiiT]li]ppa> e. si scioglie da «è, senza 
il soccorso di macchine esieriori. Lo stile è 
consentaneo ai concetti, vibrato^ sosjLenttio e 
grave f forse, talvolta troppo poetico pel dia* 
logo e» per la tragedia; si piega però anche 
al patetico, 'Specialmente nella lunga scena 
del quarto atto, in cui soli si trovano mari- 
to, moglie e figlio. Ad alcuni parrà per avven- 
tura esagerata la virtù di Tebaldo , e trpppo 
eroica pei tempi in cui ha egli vissuto; ma 
questi saranno coloro che della storia delle 
repubbliche italiche d'allora non hanno ohe 
una vaga e superficìal cognizione, non quelli 
che neiropera del sig. Sismondi hanno po- 
tuto scorgere per incontrastabili fatti, che le 
nuove età in eroismo ed in atrocissimi . fatti 
punto non cedettero alle antiche, e che se 
ne possono trarre grandi argomenti di tragi* 
che rappresentazioni. 

Come appunto fece un altro nostro socio 
il sig. Gav. Francesco Gambara colla sua lio- 
smonda in Ravenna. L' argomento è tolto dal 
primo libro delle storie fiorentine di Nicolò 
Machiavelli, il quale narra il fatto ii^^que^ 



77 

Àio modo : e Dopo clie Bosiliunda 9 ed Alma^ 
childe ebbero morto Alboino, veggendo come 
boù riusciva loro di occupare il regoo^ e 
dubitando di essere spenti dai Longobardi ^ 
per lo amore, che ad Alboino portavano ^ 
con tutto il tesoro regio se ne fuggirono a 
Ravenna a Longino Ezarca^il quale onore* 
volmente li ricevette. Era morto in questi tra* 
vagli Giustino Imperatore, ed in suo luogo 
rifatto Tiberio j il quale occupato nelle guer- 
re dei Pdrti non poteva alF Italia sovvenire. 
Onde che parve a Longino sempre comodo 
a diventare , mediante Rosmuuda ed il suo 
tesoro re dei Longobardi e di tutta T Italia: 
e conferì con lei questo suo disegno, e le 
persuase ad ammazzare Almachiìde, e pigliar 
lui per marito. II che fu da lei accettato, ed 
ordinò una coppa di vino, avvelenato, la qua*, 
le porse di sua mano ad Almacfailde, che assen- 
tato usciva del bagno ^ il- quale come l'ebbe 
bevuta mezza, sentendosi commovere le in* 
teriora , ed accorgendosi quello che era , sfor» 
zò Rosmunda a bevere il resto. Così in poche 
ore V uno e X altro morirono e Longino si 
' privò di speranza» di diventare Re». Ora su 
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questo facto atroce quAnto mai, il sig Cav« 
Gambara compone la sua Tragedia. Il carat- 
tere di Rosmuoda orgoglioso e fioro; quello 
di Almachilde invilito dai rimorsi di a\er 
tradito il suo Re j ed agitato dalla gelosia , 
che il troppo generoso ospite Longino gì' io- 
spira; quel di Longino stesso giovane ine* 
sperto^ che dall'amore concepito per Ro- 
sniundaj e dall' ambizione del regno accecato 
più non ode i consigli di Edarce suo aja, né 
paventa le minacce dei Longobardi che man- 
dano ambasciatori a chiedere i conjugi fu^ 
giaschì, fanno nella tragedia un mirabile con- 
trasto è sono sostenuti sino alla fine^ Qui 
pur FaEÌone s^ inviluppa e Scioglie naturai* 
mente; e brillano nobili concetti^ e caldissimi 
affetti > specialmente nelle parlate dei Longo*» 
bardi ambasciatori: L'dmor di Longino per 
Rosmunda è quale esser dee d'un giovane 
ancora inesperto ; ma quello di lei è di scal- 
tra Regina , e «uperba , la quale tutto dirige 
all^ mire di sfrenata ambizione di regno. E 
questa dilieata pane della tragedia è dal poeta 
sostenuta eoo molte decenza , per non incor- 
rere ncir anatema di Arìstoi^e; riro yap fitapòr 
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ian è rpayiKht \ forse UD po' più di digQiU 
si potrebbe da taluno desiderare nelle iogiur 
rie che a Ificenda si scagliano Rosmuoda ed 
Almachìlde. la pieno però, se il carattere della 
prima offende per la sna indooiita fierezza, 
quel del secondo interessa pe's^oi rimorsi» 
e bene spesso commoxre. Di grandissimo ef- 
fetto è la scena in sul finir della tragedia» 
ÌQ cui Almachilde accortosi d' essere *a.vvele« 
nato; prima colla dissimulazione; invita la 
Regioa a ber T altra mela, poi ve l'astringe 
con tutto r impeto del suo risvegliato furore ; 
ed io punto non dubito,. che , dove l'Autore 
tolga qua e là alcune ì^ù%^!f^e^^^e^ 4^U9 ^V^'^ 9 
sia questa per riuscire una * tragedia i^w^ di 
interessamento e. di calore. < ; , 

Ma il sig. Gambaca fUon i soli domestici 
fatti dei bassi tempi f^ma pur ancagU 9Pticlu 
egli si prese a trattate io un' alt^a #1:^ uiagedi*, 
il CorioJano. . Kon è* mestieri obei Ì5> mi arresti 
a narrarvi la attoria di qu4f4o^ famo.S9 Roma- 
fio, tutti. sapendo. qual illuAtre giierriero egli 
fu, ^conie per le. tribunizie .^dizioni fu. dalla 
plebe dannato air esilio^ e opme . Q9pu^p[i^nte 
«ccolta da Tulio caj^9.dei Tolfci^e^pmeoos* 
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dusse gli eserciti di questo re sotto Roma 
per vendicar colle sue le ingiurie , che aveano 
più volte questi emoli della romana repubblica 
da lei ricevute j e come non valse, a placar 
Tira del feroce Goriolano nemmeno il vedersi 
ai piedi supplichevoli ì suoi concittadini, e 
come la sola madre il potè disarmare , e sal- 
vare la patria. Dirò bensì che i caratteri dei 
personaggi principali della tragedia sono bea 
sostenuti, e quali o dalla, storia ci sono rap- 
presentati, o arguir si possono dalla verisi- 
migUanza dei tempi e dei costumi. Goriolano 
è sempre quel fiero patrizio , e quel valente 
guerriero, che Livio ne dice; e l'inflessibile 
suo sdegno è in lui fomentato dall' oltraggio 
ricevuto dai plebei , e dalla poca forza , eoo 
cui lo sostennero i padri. Yolunnìa moglie 
di lui è quale esser doveva una donna di 
que' primi secoli della repubblica , più mo- 
glie, che romana; ma Yeturia è più romana 
che madre. Questi due caratteri fanno nella 
tragedia un bellissimo contrasto fra loro.j e 
danno maggior risalto al carattere di Goriolano. 
Spurio Nauzio consolo non ha tanto un ca* 
ratiere suo particolare^ quanto quello della 
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magistratura , eh' egli sostiene. Nulla con Tiltli, 
o con ira; tutto cou prudenza e popolarità 
dirìge ed amministra; manda a chieder pace, 
e tutto dispone per la guerra j e per la di- 
fesa; fermo egualmente e contro le grida ol-* 
traggiose del tribuno, e contro le umilianti 
proposizioni del superbo vincitore. Stcinio 
poi tribuno della plebe, quel medesimo, che 
avea fatto cacciare in bando Coriolano» non 
cessa di aggravarlo, poiché si è dichiarato 
nemico della patria f e trova cosa iniqua an- 
che il solo tentare di venire a patti con un 
cittadino ribelle. Appio legato, amico di Co» 
nolano , e Tulio sono caratteri secondar), 
Quest' ultimo a dir vero qualche parte magr 
giore dovrebbe aver nella tragedia: e cejrto 
pare strano, ch'essendo Coriolano guerriero 
da lui dipendente j tutto si tratti con luij e 
nulla col Re , senza che questi dia sentore 
di gravi sospetti per un romano, che fu altre 
volte suo fiero nemico. Quello però che scusa 
una tale incongruenza si è , che se Tulio «ulta 
^cena figurasse qual capo , tutto il contrasto 
non sarebbe allora con Conciano, e man^ 
cherebbe, q si affievolirebbe il nodo 4eUa 

6 
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tragedia. Una cosa più degna di osservazione 
mi sembra > che il presentarsi che fa due 
volte la madre a Coriolano (^la prima infrut- 
tuosamente nel campo, l'altra poi nel fine 
della tragedia sulle pone di Aoma, dove 
Coriolano, dandosi vinto, si uccide) oltrecchè 
si oppone alla troppo nota storia, scemi V ef- 
fetto della tragedia; e perchè vengonsi a 
stemperare in due diverse allocuzioni di lei, 
quei forti concetti, che abljatter devono quel- 
l'animo feroce; e perchè s'egli ha potuto 
una volta resistere ai detti di una madre ^ 
non vi è più ragione , per cui abbia a cedere 
la seconda. Mi perdoni il dotto Autore questi 
dubbj , e ne faccia quel conto , che la sua 
molta cognizione del Teatro gli suggerisce. 

Ma il Cav. Gambai*a non solo il tragico 
coturno calzò ;*si diede pur anco a cantare 
in ottava rima il sacco di Brescia dell' anno 
i5i2i ordinato da; Gaston de Foix condottiero 
dell' armi francesi , con un poemetto divido 
in tre canti, di cui ci lesse il primo, in questo 
egli espone le cagioni che indussero ì nostri 
antenati a -tramare una rivolta contro quel"* 
r armi , che premevano queste province, con 
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grave impero, tutto poi corredando coi piii 
inefragabili documenti. Siccome il nostro Au- 
tore si è prefisso di stare scrupolosamente 
alla verità^ senza nulla mettervi di immaginoso, 
e di poetico , niuoa delle .più rimote circo* 
stanze ommette sia seria, sìa ridicola i sia 
pur anche figlia della molta superstizione, cbo 
dominava in que' tempi , per le stregonerie, 
e per gV incantamenti. Il solo eh' egli si permette 
è di mescervi qua e là alcune riflessioni gen- 
tili e galanti , rivolgendo egli sovente i suol 
versi alle signore Bresciane. Lo stile è quale 
si conviene a lai genere misto, quando grave, 
quando semplice, quando ameno, quando 
frizzante e satirico, senza pretensione, come 
egli dice da bel principio, di voler procurarsi 
Tanto di epico eantore. 

Questi sono i poetici lavori, che nel bien- 
nio furono di grato trattenimento alla Società 
nostra, e questi cogli altri che vedremo pure 
di varia letteratura, e di scienze, e di arti 
sono prova dell' attività del nostro corpo , e 
dell'impegno che hanno gli spettabili socj 
di crescere decoro ed al medesimo , ed a 
sé stes9Ì. Ma quaniunque sia questo vero^ 
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che P Àtetieo di Brescia forse sopra gli ahr{ 
delle vicine province in ogni maniera di stud^ 
vada crescendo, ciò non pertanto parve a due 
degl'illustri suoi membri di suscitare gli animi 
dei lora coUeghi ad uno studio più seguito, 
il quale ad un nobile scapo voko unicamente , 
9Ì potesse più parzialmente dir opera dell' A- 
teneo, che degli uomini doMi^ che lo eom-'- 
pongouo. Furono questi il 9\g. Paolo firognoliy 
ed il sig. Barone Camillo Ugoni degnissimo 
Preside nostro. Il primo sotto gli occhi di 
tulli ponendo quel che sarebbe a farsi per 
illustrare la Patria nostra, invita i letterati a 
compilarne la stori» politica e civile, comin-*- 
ciando dai monumenti della più recondita 
antichità, fino ai nostri tempi^ gK antiquarj 
a dare sussìdio a quest' opera coH' illustrazione 
dei molti marmi antichi ond'è ricco il nostro 
paese, e degli avanzi di templi, teatri , colonne , 
l>agni , e fregi che si conservano tuttavia fra 
noi: i religiosi a mettere in chiaro la serie 
dei Vescovi , che ressero la bresciana Chiesa, 
e le abazie , ed i conventi che in varie epoche 
vi hanno fiorito ; altri a dar mano alla storia 
letteraria bresciana; i naturalisti a trattare 
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^efia nostra mioferalogìa, e a formare uoa Flora: 
gli artisii a salvare dalle ingiurie del tempo 
le belle dipinture a fresco dei nostri Lattanzi: 
e tutti in somma ad occuparsi delle cose 
patrie a preferensa dei vaghi siudj ^i quali dai 
soej più a loro talento, che per lo scopo d' il-^ 
lustrare il paese, sMmprendono. Fu lodato 
lo zelo, che anima il sig. Brognoli per la 
^oria della patria nostra^ ma si ebbe anco 
il piacere di osservare che, se non tutti, 
la maggior parte di questi lavori o si sono 
già fatti > o si vanno facendo dai membri 
della nostra Società. La storia si sta scrivendo 
dal dottissimo sìg. Presidente j le* lapidi e 
molti punti delle bresciane antichità si vanno 
illustrando dal socio corrispondente il sig. 
Dou. Giovanni Labus^la biblioteca Peroniana, 
che stampa il socio sig. Fornasini assistente 
del segretario nella sua Minerva bresciana, 
ricorda i DOn^i^ le opere , e l'epoca^ in cui 
fiorirono i dotti bresciani; il socio sig. Ale.s-^ 
Sandro Sala ha già, come vedremo a suo 
luogo s cominciato a disegnare ed incidere i 
migliori dipinti di Brescia; la mineralogia^ 
})resciana fu trattata^ e pubblicata dal mio 



dà 

PIISSIMO • AC • Foa 

TISSIMO • D • K • M 
. AVR • VAL • MAXI 

VICTO • SEMPEH 
AVG 
ISTERIVS • TERTVLLTS 
CORR • VEN . ET • BISTRI 

N-E. S- D- 
che il nostro socio legge distesameate cosi : 

PIISSIMO • AC • FOR 

TISSIMO • Domino • fiosiro • Marco 

AVRe//o • VALerio • MAXI 

miano • Pio * Felici * Jn 

VICTO • SEMPER 

AYGusto 

//iSTEIVS • TERTVLLVS 

CORRector • YElSetiae • ET • HISTRldff 

lumini • EduS • Dicatìssimus * 

<lwero se meglio aggradisca Numini - Eius * 
Semper * Devoius. Il supplemento alla quarta 
linea cancellata ab antico pare al nostro so* 
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txo proì)al>ilìssioio dalle tracce superstiti di 
alcune lettere > le quali fra MAXl/iuano ed 
mVICTO , lasciìaDdo lo spazio per dae soli 
caratteri lo coosigliaDo a preferire il consue- 
to P- F- {Pio Figlici), benché ciò faccia 
aatologia, però non rara in altre iscrirìoni 
di qaell'età ( Marini pig. 546 ). Il nome /n- 
STIEVS, che cosi deie scriversi, ha elisa la 
n, come usarono i Greci MaUsq^O^^mog ec. 
invece di UmfXiss Ofiv^^aioq , e come piacque 
pur anco ai Romani di elìderla segnatamente 
loffanfci la s ; ricordandoci Veliolo^ngo gram- 
matico, che Cicerone diceva volontieri Fore^ 
sia et Megalesia per Ff^rensia et Megalen* 
sia, e nelle medaglie abbiamo Marna resuT" 
ges per resurgens^ e cos.procos. libes, dotes 
dispesatory istar ec. in libri e marmi sinceri.- 
Supplita la lapide, il sig. Labus ricerca i.^ 
per qual motivo^ e in ^ual tempo fu scol- 
pita ? 2.^ perchè fu espunio il nome cesareo di 
chi si avea prima con s! fastosi encomj ono- 
ralo? E in quanto al primo punto egli crede 
che la lapide sia stata scolpita Tanno del* 
l'era cristiana 288, o in quel torno, per ce- 
lebrare la vittoria ah^ Massioa^iano il prece- 
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dente anoo riportò sopra un'orda di Barbari 
innanzi a Treveri, per la quale passato il 
Heno, diede il guaito ai Vici ed ai Paghi di 
là del fiume, e finaloieaie concedette la pace 
a Geneboae. In questa opinione lo confer- 
mano gli esagerati epiteti premessi pocoele*' 
gantemeute al suo nome, i quali sanno più 
di servile gonfiezza, che di epigrafica gravità; 
epiteti usati da Mameitino nel suo panegiri- 
co, che poco dopo quella vittoria recitò in 
lode di quel tiranno. Previene poi il nostro 
antiquario V obbiezioue che far si potrebbe 
da taluBo, come si potesse da un Correttor 
di Provincia porre una lapide così fastosa 
ad uno dei due imperatori, che a<^eva Roma 
a que'tempì, senza pur farvi menzione dell'al- 
tro collega, cioè Diocleziano, e colle parole 
di Mamertiuo nel citato panegirico, quando 
dice quidquid altervtri praestatur amborum 
0st . . . . nuUum inUr yo$ discrimen essepa- 
tlamini ; e meglio ancora coli' osservare che 
a quella età eravi ii; Padova (nelU basilica, 
o curia , o foro che fosse ) un' altra lapide 
posta in onore di Dipcleziano, poco prima 
della pi*esente, eretta da un altro Correttore 
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d^ Italia per nome Onorato (vedi OrsatoMo** 
Dum. Patav. pag. igt ), nella quale non si fa 
menzione di Massimiano ; onde pare che que* 
sia (la' quale come Faltra dovette essere base 
di una statua ) molto simile a quella nello sti« * 
le fosse scolpita per collocarvela dirimpetto» 
tutte e dae spiegando un solo intendimento» 
Tesulianza cioè dei Correttori per le gloriose 
gesie dei loro augusti signori : e perchè Ono* 
rato aveva eretto il simulacro a Diocleziano, 
il suo successore Insiieo eresse la statua di 
Massimiano > come in Roma fecero Basilio 
Dolenzìano, e Settimio Valenzione (vediPan- 
vinio fasti, pag. 5&5, e Grut. 378. 6, e 281. 4 V 
Tanto più si persuade il nostro socio a fis« 
sar l'epoca di questa iscrizione avanti il 291, 
^n quanto che, essendosi allora diviso l'imw 
pero ìu quattro capi, cioè due Imperatori e 
due Cesari, poche e di minor conto furono 
le iropvese sostenute da Massimiano in cou* 
froiìto a quelle dei Cesari , e subito invalse 
la consuetudine di encomiarli tulli quattro 
insieme, piuttosto che ciascuno in particolare, 
come provano tante onorarie e pubbliche la- 
pidi sparse per tutta Italia ( vedi Panv. Grut 
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Reios. Fabrel. Don. Marat Doii«t Maff. ) 
Che se la nostra lapide non potè essere eret-» 
ta dopo il 295 , molto meno lo sarà dopo il 
3o5, epoca in cui Massimiano rinunciò l'im* 
pero a Gostanso Cloro; e in tanta confusione» 
e rapida successione di Augusti e di Cesari 
non è probabile che si rendesse quest' omag- 
gio al meno potente e piii abborrito di tutti. 
ISè si. devono riputare di poco momento que- 
ste dotte investigazioni del sig. Labus , dap- 
poiché se la sua congettura ha luogo, egli 
potrà meglio del Carli ordinare la serie dei 
Correttori della Venezia e dell'Italia durante 
V impero dì questo Augusto. Imperciocché nel 
1285 avremo Giuliano indicatoci da Vittore 
(Caesar. e. 3^. io) nel 287 Onorato che più 
tardi non può essere, se fu in altra, superior 
carica sei anni dopo , come lo induce a cre^ 
dere la data di due rescritii imperiali (Cod. 
Uh. 2, tit. XI, I, tit. II, 1. i3); nel a88 17/i- 
stìeo Teriullo del nostro marmo; nel 290 Nu* 
mìdìo datoci dal Codioe Giustinianeo ( lib. 8, 
tit. 35, 1. 5 ), al quale potè benissimo succe- 
dere Flavio Postumio Tiziano ( Grui. pag. 459 
I Fabret. pug. 208/ ;2, 5i6) Concole ordinario 
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del Sol (Roland, fasti pag. 276 ), e quindi Cor« 
reitore alcuni anui prima ; e a questo perfine 
Cejouio RufiuTolusiano Corrector lialiaepèr 
annos odo (Grut. pag. S874 5 ), il quale man«- 
teDuto più che gli altri in ofSzio, e fatto Co* 
mite da Costantiuo, e Prefetto di Roma nel 
5 10, ci avvicina al tempo della nuova siste«* 
inazione politica dell' Italia, delia quale non 
èi dice il nostro socio, del presente luogo il 
parlare. Che se questi Correttori ora si dicono 
Veneti^ or dell' Italia, or della Venezia e del" 
Vlstria^ov dell'Italia Transpadana^ non vuole 
ii sig. Lahus che ci induciamo a credere che 
r uffizio sempre non fosse il medesimo, dap^ 
poiché egli ne prova che i Correttori non 
erano a que' tempi stabili governatori | ma stra*^ 
ordinar) magistrati che si creavano e »i spedi«- 
vano all'occasione per motivi particolari^ e per 
lo più a render ragione (Maff. Ver. ìli. t. I, 
lib. 7, Carli Ant. ital. T. 5, p. 4» » MorcelH 
de stylo p. 65 ): e sui pubblici monomenti sì 
esprimevano coi predicati dedotti dalla com'- 
messa giurisdizione , e dal tenor dei Diplòmi. 
Dopo aver così stabilita l'epoca della sua la- 
pide, ed ordinata la serie dei Correttori d'Ita- 
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L • C • IVS • C • F 



PAP • LABEO • mi • VIR 
CASSIA • L • L • TROPHE 

oh' egli legge Lucius . Casstus . Cai . Filius . 
Papia • Laheo • mi Vir . Cassia . LucU . 
Liberta . Trophe} poi dottamente discorre 
sulla Gente Cassia, e sul cogaome Labeone, 
e prova eh' esser dovea questo Lucio un no- 
bile personaggio, perchè portava tre nomi (p 
tria nomina nobiliora) e perchè fu ascritto 
alia tribii Papia ^ d'onorevole grado sostenne 
di quatuorviro ; grado cospicuo nei municipi 
e che portava la presidenza al Consilio dei De-* 
curioni , ostentava la maestà dei fascia aveva 
apparitori, fanti e ministri, sedeva in tribunale, 
esercitava in somma la suprema autorità del 
Governo , e nei municipj e nelle colonie pa- 
ragonavasi al consolato. ( Vedi Morcelli de 
styL p. 59). Opina poi il nostro autore che 
quest'epigrafe sia del secolo secondo, dell' era 
cristiana > e che per essere del genere del- 
l' epigrafi, fé>sse posta in origine o nell' ipogeo^ 
Q nel sepolcreto dei Cassj , sostenne forse le 
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due statue, o busti di L. Cassio, e della ìu 
berta di lui, secondo la costumauza di quei 
tempi. . « • . 

Più notabile benché più recente è la. se« 
Gooda iscrizione, ch'egli legge in questo 
modo : 

Cajo • VALERIO 

SABINO 

Yiro • "Perfeclissimo 

D • D 

Il nostro socio non sa bene stabilire da 
(|ual ceppo dei Valer] disceso > e in qual 
tempo vissuto sia questo Sabino} né se di 
Pam egli fosse, o d'altronde; bensì argo* 
menta che personaggio fu di alto affare e 
dalia dignità , e dalla carica , e dall' onore 
che i Decurioni Pavesi d' una statua gì' hn*' 
partirono. Rende poi ragione delf aver inter- 
pretate Firo PerfeoUssinw le due side V. 'P. 
poste nella terza Knea , perché questa di-' 
stinzione é un . ag^uìito che si data anti- 
camente ai Presidi, ai Maestri del Censo, 

7. 
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ai Prefetti dei VigiR^ ai Prefetti dell'ÀoDona, 
e (oramesse più altre cariche) ai Razioaali; 
e mostrati i molti privilegi che andavano 
coDgiuuii a questa disiidzioDe di Plro Per' 
Jeciissimo , passa a spiegare qual fosse la ca- 
rica di nazionale ; e prova che uou vuoisi 
già interpretare per computista o ragioniere, 
che dai latini ralionarìi^ e rjatiocinatores si 
appellavano j ma si bene il procuratore del 
patrimonio privato dei Cesari, che noi di- 
remmo : Intendente del Demanio privato di 
S. M. Dimostra che quest' uffìzio si conosceva 
sino dai tempi di Augusto coli' appoggio della 
storia^ e delle lapidi; ma che quando Setti- 
mio Severo colle proscrizioni, e colle caroiiì' 
cine dei fautori di Pesoennio e d' Albico si 
appropriò tanti fondi e tant'oro^ quaniùf^j 
come dice Sparziano^ nullus Imperalarum}{^ 
aoco.mesù^ri istituire sotto .altra forma i pro' 
curatori di quelli ^é/ lune primum proóura- 
tio rerum pri^atojrum insUtula, est. 1 ^^'^ 
proqttralori , . òsaià Razionali , .come spi^* 
Lampiidio (in Akxpn^ro e; 4^, p. n). 19S) ; ^ 
mi^gKo ..ap^orà il titolo dfii Digesti de Officio 
ProQuratoHs Caesttris vet MMiùnali < lib« '* 
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iit. 1^, e quivi il Goliofredo ); ed TJlpìano 
ci fa conoscere la piena iatcndcnza , eh* essi 
Razionali aveano , dicendoci che ^uae acla 
^esiaque suni a Procuratore Caesaris > fio 
ab eo comprobantur ac ^i a Caesare gesii^ 
sint; né fa pia stupore, si acnpia essendo l'au- 
toriià dei Razionaii , ^e Macrino primo Ra- 
zionale di Caracalla, salisse al trono ^ e se 
il buon Alessandro Severo vedute le vessazioni, 
che da costoro si praticavano , rationales 
pilo mutabat ita ut nemo nisi annum cont" 
pkrel (Lanipr. in Alex. p. m, 196); e se fi- 
nalmente il Razionale di Massimino , perchè 
aspramente pattava i ' provinciali dell' Africa 
n' ebbe il degno guiderdone degli avari mini- 
sai dei tiranni > voglio dire traggo fine. L'au-. 
toriia di questi Razionali andò poi ampliandosi 
sempre mii iq modo p eh' essi dichiararanio 
di loro giurisdizione le cause civili, che per 
rispetto ai privati affari del Pripcipe insorge- 
vano, e le crimìnalìj co^leehè trattate innanzi 
ai magistrati od ai Presìdi, uoa si giudicavano 
senza la loro assistenza. Quindi ottennero 
officio proprio, fanti, scrivani ec, e coir offi- 
cio si accrebbero gli emolumenti , e i pedi? 



cati, òiidè i^irb egrègio sì disse un Razic'^ 
naie ai tempi di Diocleziano , e wi perfe'^ 
ùtissimi li dicbiarò in una legge del Si 3 Co" 
starnino. E qui ci avvisa il sig. Labus a non 
confondere questi intendenti dei beni dei 
Prìncipe coi RationaLes summarum o summae 
rei ^ conosciuti aneb' essi e per le stòrie, e 
pei marmi; poiché questi si distinguevano 
dalla diversa qualificazione di curatoti o am- 
ministratori del tesoro , e furono in più bassa 
età compresi nell' ufficio del Conte delle lar- 
gizioni , laddove quelli » di cui parliamo , il 
furono in quello del Conte del Patrimonio* 
Spiegato in tal modo Tufficio e la digniià 
dei Razionali ^ va investigando il nostro socio 
i' età del marmo, eh' egli si è dato ad illustrare^ 
ed opina che il tempo in cui visse questo 
Valerio Sabino sia versò il principio del 
quarto secolo > in tale opinione indotto e dal 
predicato di PerfectissimOj il quale sebbene 
usato molti anni prima cominciò allora soltanto 
a farsi solenne, come abbiam veduto, per 
le parole di Costantino; e dallo stile ^ e dalle 
lapidi stesse > che se favellano di Hasionali 
uonumi perfettissimi^ portano in sé l' impronta 



dell'eia per le leUere poco felice. Fioalmente, 
egli crede , che il moùvo , per cui s' indussero 
i Pavesi ad alzare una statua a Valerio Sabino , 
fosse o la promessa del sollievo di qualche 
aggravio , o il coutlooo di qualche pena, o 
ciò che pare più verisimile, la sperata con ces 
sione di qualche casa , o' predio di Cesare 
iti contratto enfiteutìco vantaggioso per la cittì. 
Certo il favore qualunque si fosse j non fu 
di molla importanza y perchò, come osserva 
il sig. Labus, l'epigrafe ha rubricate le tre 
prime linee , e scolpite nel marmo ; ma le 
ahre due vi. sono soltanto delineate, il che 
vuol dire averla i Decurioni bensì commessa 
ali' artefice j ma essersi poscia pentiti di ef- 
fettuare la dedica, sia perchè morisse Valerio, 
sia, perchè cessato il suo impiego non adem- 
pisse la sua promessa. E qual altro motivo 
può addutpi del veder non terminata l'iscri^ 
zione , fuor che la lapide sia passala dall' offi- 
cina del marmoràrio al pilastro ove è stata 
trovata ? A conferma della quale opinione 
reca innanzi molti consimili esempi di marmi 
rinvenuti uoA finiti , od axico preparati « no» 
ij^colpiti. 
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Conservasi in Milano nel casino dei Nobiìi 
un antico epitaffio di Marco Valerio Massimo^ 
il quale epitaffio trasse in errore i dotti Mi- 
lanesi dei secoli andati^ perchè fondarono 
su (questo monumento la loro asserzione , 
che quel Valerio Massimo^ da cui abbiamo 
i fatti memorabili j fosse loro còndiltadino; 
ma il nostro socio > riducendo alla vera lezione > 
ed interpretazione questo màrmo> ironfuta pie- 
namente la loro opinione. Egli lo legge e ré- 
àcitnisce cosi : 

Marcus • VALERIi/5 

MAXIMVS 

SACERDOS 

ÌDe^ ' SoUs • Incieli ; Mithrae • Suidiosui 

ASTROLOGIAE 

StBI ^ ET 

SEVERIAE ^ APRfle 

VXORI 

Uac : Monumenium • Heredes • No/i • Seguitar 

Discorre a trattare del riti\ e delle cerimo- 
nie del eulto di Mitica 5 indi passa a invè^ 
stigare l'epoca, che fu simile superstizione 
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iocrodoita a Ronia, e quindi io Italia. Vie- 
ne poscia a dimostrare non essere il Marco 
Yaierio^ che ricorda questo marmo ^ quel 
Marco Valerio che ci lasciò Y opera dei 
fatti memorabili ^' imperciocché Marco Vale- 
rio Massimo istorico militò in A«ia con Sesto 
Pompeo, né consta per alcun monumento 
amico > eh' ei fosse sacerdote di Mitra ; que» 
sto del marmo lo fu di certo, né sappiamo 
poi che mai fosse a militare nell' Asia. Quegli 
dedicò il suo libro a Tiberio , e visse circa 
il So deir era cristiana ; questi visse sotto 
l'impero di Alessandro Severo , come si ar- 
guisce dal dirsi studioso dell' Astrologia, che 
vietata fu sempre in Roma, e solo venne in 
credito sotto questo Imperatore, il quale fiori 
verso la metà del terzo secolo. Quegli beffa 
e morde gli astrologi , questi fa professione 
d'un' arte cosi ridicola. Bugiarda essere di 
frequente la omononimia e troppo lievi le 
congetture che su di essa fondansi dagli an^ 
tiquarj, e il nostro socio lo dimostra, e la 
storia lo dice. Distinti pertanto così i due 
Valer] Massimi, il nostro socio ne dà la storia 
del marmo. Esso fu trovato nel chiostro di 
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4oi, 4^5, 74^); epperciò ooti potevano i 
Seffiri qualiOcarsi cogli aggittati coUeitivi dei 
popoli j ma solo coIFesprimere i looghi alla 
civìllà de' quali appartenevano; e come non 
si direbbe un nobile de' Bresciani , ma si 
bene un nobile di Brescia , così ^ la ragione 
vuole che si dicesse anticamente Senro di 
Brescia, di Trento^ non de'Bresciani> dei Tri- 
dentini ; il che va poi dottamente provando 
il sig. Labus col riferir varie lapidi > in cui 
i luoghi del Sevirato di molti sono espressi 
per intero sempre col nome dei munìcipje 
delle colonie^ non con quello dei loro abi- 
tanti. Spiegate così le prime linee prosegue 
il nostro socio a leggere Gratuitus invece 
di Gratuito col sig. Pollini, perchè^ sebbene 
quest'ultima interpretazione sia ottima^ soum- 
tendendovi Honore > non meno che F altra 
Gratis sottintendendo ybc^u^, o creatus,o 
adlectuSj tuttavia la prima è più adottata, e 
comprovata dal Reinesio, dal Maffei, dal Ma- 
rini con moltissimi esempi che si possono 
veder presso loro. Finalmente ommeitendo u 
nostro socio V alunno Caio Lucrezio Ermete, 
iLella cui condizione si è tanto da molti , ^ 
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Caius • LUCRETIVS 

Cai • Idbertus • ERASMYS 

SEX • Vm • hyGustalis • BRIXia^ 

ET • TMDEHTi • GfihTuUus • SIBI 

ET • COMMIlNìae • ONESIME 

VXORI • CARISSIMAE 

Caio • LVCRETIO • HERilETI 

ALVMNO • PIISSIMO 

LIBERTIS • LIBERTABVSQVE • ET 

Egli legge Brixiae e Tridenti^ non come il 
sjg- Pollini Brixianorum e Trideniinorum , 
perchè il Seyirato JugustaU^ fosse magistra- 
to, fosse sacerdozio^ non era imp]ego> cari- 
ca ^ od officio attribuito indistintamente ai 
Bresciani , ed ai Tridentini , come erano in 
molte città i Sodalizj ed i Collegi; ma si 
una classe particolare, un ceto distinto, un 
ordine di mezzo fra i Decurioni e la Plebe 
( Noris CenoL dis. ed. Ver. diss. x , e. 6 , 
pag. 125); al quale in ogni municipio, ed 
in ogni colonia vemya ascritto un privilegia- 
to numero di persone prese fra i nativi, e gli 
estranei, i cittadini ed i liberti, per dritto p 
per grazia, con prezzo o senza (Fab-p^g* 
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Ju$ sepulchri tam familiaris quam hereài^ 
tarii ad extraneos etiam heredes, famiUojris 
autem ad Jamiliam, ciiaoisì nullus ex ea he- 
res sit^ non etiam ad alium quempiam qui 
SCQ est heres pertinere potesL ( ib. lìb. j5). 
Gli stessi liberti che pur da reputati gia- 
reconsulti uella famiglia si comprendono nec 
sepeliri, nec alios inferre poterunt nisi here^ 
des exliterint patrono, quamvis quidam in« 
scripserit sibi libertisque fecisse ^ ( Dig. 1. X, 
tir. iy , sul qual passo il nostro socio ^ riget- 
tati ì dubbj del Gottofredo e dell'Aroaduzzi^ 
si attiene al nostro Morcclli de stjlo pag. 
11205 ed al Marini pag- 696). Che gli eredipeti 
specialmente fra il primo e secondo secolo 
-fossero frequentissimi, mille testimonianze ne 
abbiamo presso gli storici ed i poeti di quel* 
Tetà, specialmente T^icito, Giovenale, Mar- 
■«iale e Petronio , Arbitro (i); ora qual via 
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(i) Luciano facetamente, secondo il suo solito, ride 
questi eredipeti nella persona dlTerpsione nel dialogo 
fra Terpsione e Plutone (Dialoghi dei Morti lom. I); 
e ciò viene perfettamente a coAfermare quello che ^ 



log 

|viù spedita^ dice il nostro wcìoi peìr tenerli 
io isperaoza^ che scolpire il proprio se* 
polcro indicare con questa copulaiiva avere 

in mente di aggiungervi il nome di altri ^ 
che si vogliono chiamare a parte dell'ere- 
dità? E perchè questa congettura non paja 
mal fondata a.certuni, egli moltissimi esempi 
reca di lapidi rimaste nella medesima foggia 
imperfette, terminando colla medesima copu** 
lativa ei. £ ciò fece G Lucrezio, e tanti altri 
con prudenza, di non iscolpire cioè i nomi 
di quelli che forse tenevano in ìsperanza 
dell'eredità, per non aver poi dopo a farli 
abradere, ove p quelli demeritassero il bene- 
fizio^ o gl'istitutori venissero a cambiar di 
pensiero : e difatti, reca il nostro socio esem- 
pi di varj, che avendo prima nei marmi se- 
polcrali fatto incidere ì non^i dei legatarjj 



nostro socio scrive su questo proposito, sapendosi co-' 
me Luciano appunto fiori nel principio del secondo 
secolo dell'era cristiana , epoca in cui le male prati- 
tlie di adukeione per parte degli eredtpeti » e di finte 
lusioglie per parte dei ricchi avari erano piuccUè mai 
esercitate. 
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dopo li fecero caneellarej per essersene o 
essi pentiti^ o quelli resi meu .d^m. Final- 
mente per portare al maggior grado di evi* 
densa la sua congettura^ cita il nostro socio 
molti marmij sui quali chiarissimamente ap-* 
pare essersi a questa copulative^ et aggiunti 
posteriormente altri nomìi e tra questi egli 
disegnato ci presentò un marmo tuttora ine- 
dito, che possiede nella sua collezione il no- 
stro socio sTg. Conte I^utgi Lechi ^ de) se-^ 
guente tenore : 

Yhus • Fecit 

Lucius • LAVDOWIVS 

HERMES 

TI • TIR • AYGustalis - 3flIX/<i<? 

SIBl • ET 

LAVDONIAE • FIRMAE 

y^ORI 

LAVDONIAE • FIRMVLAE 

LAVDONIIS • PRIMITIVO 

QVATRIONi • UBertif • ET 

ET • haudoNio * DIOGENI • LOCVM » DONAYIT 

Nel quale uoo solo la copulativa replicata j 
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e il raccorcia mento di Laiidoaiò die intero 
nOD poteva capire nella linea, ma ben anche 
la diversità dello stile prova evidentemente 
che rultima linea è stata posteriormente ag- 
giunta. Per le quali ragioni la congettura 
del nostro socio acquista il grado di dimo« 
strazione. 

Dopo ciò il sig. Labns ^'intrattenne intor* 
DO ad un libro rarissimo di antichi mona** 
menti bresciani scolpito in legno nel secolo 
sestodeciino , e tuttavia incognito ai primarj 
collettori di antichità, del fu nostro concita 
tadino Sebastiano Aragonese • U libro è di 
trentaquattro pagine Impresse con tavole in* 
tagliate in legno , la carta è r.di fondo nero 
con lettere bianche ^ la sua fonna è di pic«* 
colo foglio j e nel frontispino oon fondo pa* 
rimenti nero a lettere bianche , si legge Mò'^ 
numenta AtAi^iia Urbis et Agri Brixiani 
a me Sebastiano Aragonensi Pletore Bri^^ 
xiano summa cura et diligentia coUecta. 
tf.n.L3:un. È ben vero, e il nostro socio lo prò- 
va> che non tutti i monumenti ivi raccolti sono 
bresciani > e che vi sono delle inesattezze non 
poche, dal nostro socio dottamente corrette^ 
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Inesauette-j io ani F Aragonese incorse pet 
aver copiato fedelmente le schede del V* 
Tolti servita , il quale usava trascriver le la- 
pidi che gli erano dal Manuzio, dairUrsino^ 
e da diversi amici comunicate, senza notarne 
sempre la provenienza; sicché trovatele nel 
suo codice , credette l' Aragonese che fosser 
di Brescia. Errori ed inesattezze, che spariran« 
n<^ iaterame#te, se, come il nostro aniiquario 
promette , pubblicherà i marmi tutti della pa- 
tria nostra,' intorno ai quali da varj anni sta 
lavorando. Questi difetti però non tolgono 
il merito alla raccolta , di cui si parla , do- 
vendosi invece, secondo ravviso del sig« Labus^ 
e per la somma perizia del collettore, e pel 
tempo > e pel modo con cui fu fatta , aversi 
earts^iima. Epperciò con alcuni cenni sulla 
vita, deir Aragonese , egli la storia ci espone 
di questo suo lavoro. Da lui sappiaiìio che 
r Aragonese nacque in Ghedi grosso borgo 
bresciano vereo Tanno i5a3« che ebbe a 
genitori Alfonso, e Catterina TrouconaUa; 
dsie il suo iigeaggio era onorato^ essendoché 
suo. avo per nome pur Sebastiano £u.quali£-- 

caio AuUcus JD/icolai Vrsini Imperatore Ve^ 



ii5 

neturriy et Ludimagisier exceìlentissimus, che 
il proavo nativo di SatamaDca per nome Al- 
fonso fu deuo in un altro epitaffio » omnibus 
liberalibus ariibus ornatus , et semel in sin- 
gulari certamine gloria potitus» Sicché hassi 
a credere che il nostro pittore fosse allevato 
con diligenza , e che imparasse le huone arti 
dal padre , che pur fu pittore di professione, 
e che fosse avviato alle nobili discipline o 
nel Ginnasio istituito con pubblico decreto 
nel iSa'j, o presso alcun professore privato 
di che Brescia in que' tempi abbondava. 
Nulla però si può di certo affermare sui pro- 
gressi eh' ei vi facesse ; e nemmeno qual fosse 
il valor suo nell' arte del pingere , poiché 
sebbene ed egli stesso si dica , e fosse riputato 
nella patria pittore, non si ha pur una tavola, 
da poter con sicurezza dire opera dell'Ara- 
gonese (i): il nostro socio sottoscrive volen* 



(i) Ben dice il nostro socio da poter con sicurezza 
dir opera dell' Aragonese , imperciocché si sa che 
da alcuni sono all' Aragonese attribuite due Belle 
tavole che Brescia possedè una in s. Pietro in Oli- 
.v«to^ che rappresenta le %s. Cecilia, Caterina ec« 

8 
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tieri al detto del Cozzando , e del Rossi 
scrittori delle cose patrie , cho attendo Se- 
bastiano veduto non aver niente di buono 
nella pittura si è dato a disegnar colla 
penna , nel quale esercizio riuscì perjettc e 



■con ritratti in fondo; e Tallra in s. Alessandro rap- 
presentante s. Seba;>iiano e s. Rocco invocati nei duri 
tempi di pestilenza, la quale ba pure le Sigle L. S. A. 
che si vorrebbero interpretare Luca Sebastiano Ara* 
gonese . Ceitamente questi due Quadri fanno elogio 
al loro autore , che dovette essere uno dei migliori 
usciti dalla scuola del nostro Moretto , e se le sigle 
apposte all' ultimo bastassero per provarlo dell' Ara- 
gonese , ci converrebbe concepire miglior opinione di 
lui. neir arte del pingere, di quella che ne annuncia 
il sig. Labus. Ma troppo beve argomento sono le sigle 
suddette per provar questo, dappoiché: primo con nes' 
sun documento si può stabilire che 1' Aragonese oltre 
il nome di Sebastiano avesse anche quello di Loca, 
né mai nelle opere che ci lasciò Luca si disse. In 
secondo luogo le iniziali S. ed A. sono così vaghe, 
che senza qualche più chiara prova dell' abflità sua 
nel pingere noi possono costituire autor di quei quadro, 
ed al contrario stanno le testimonianze di due scrit- 
tori deUe patrie cose il Cozzando io dico » ed Ottavio 
Ho&si che fiorirono pochi anni dopo lui^i quali tutti 
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singolarissimo^ (Cozzando Rist. Istorìco. Ho*? 
si Elogj Ist. p. Sii^). Giudizio die viea com- 
provato f dice il sig. Labus, colle teste di ben 
1600 medaglie coi loro riversi, e con aoo 
cartelloni di sua invenzione^ che in quattro 



p ine confermano il detto dal sig. Labus. Ecco in 
qaal guisa parla di lai il priipo nel sao Capitolo 
cinquantottesimo dedicato ci Francesco Paglia pit^ 
|ore:99 Ei fa bensì, dice^ pillare^ ma iaqtieWcrte 
jìon profittò. Non sarebbe questa stata una somma in- 
giuria alla verità, se i dae quadri in quistione e dal 
Cozzando , e dal Paglia si fossero creduti opera del- 
l' Aragonese ? Il secondo più apertamente ancora 
stampò , elle conoscendo Sebastiano Aragonese di 
non aver niente di buono nella pittura si diede iuilo 
al disegno di penna e riuscì in questa profrfsiono 
molto singolare. Non è probabile, che passata' appena 
cinque anni dopo la morte di questo aitefice, cosi 
sfevorevole jgiudizio si facesse dell^ *ue pitture^ se 
i due quadri lodati fossero stati riconosciuti per ppe-f 
ra di Jai. E se quei contemporanei non li cbbcrp per 
opera ddl* Aragonese , .come y orrenip noi crédere a£ 
posteriori^ specialmente fondaci solo ^le tre ;nale in* 
terpretate sigle? È mestieri di più so<U argomenta,' 
« di prove più positive per «odw ,CQntro a god gravjt 
^ejtjùuonjanz?» 
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isòcio colla sua dissertazione presentò all^esamé 
delF Ateneo. 

Ultima delle Archeologiche ricerche nel 
biennio presentate alla società nostra dal 
sig. Labus fa la sua inemoria Intorno ài 
nuovi fasti consolari scoperti in Roma 
quattro anni sono j e illustrati dal sig. Bar- 
tolomeo Borghesi nostro socio d* onore. Egli 
perciò prima ne espose le Varie Isignificaziooi 
eV ebbe presso i Romani il vocabolo Fasius 
e come vennero detti Pasti i libri che V or- 
dinazione delP arino bosì astronomico che 
'cii>ile contenevano , che noi diremmo il ca- 
lendario. Ma se il fine dei Fasti quello era 
di i*egolar tmiforme ménte all' anno astrono- 
mico r anno civile > é èon esso la isuccessione 
delle faccende k*eligiose> civili è rustiche (onde 
tenne la distinzione di Fasti ìsacri^ Fasti 
ìirbani è Fasti civiU , diversi tutti dai Fasti 
rustici)^ un'altra Specie di Fasti ebbero i 
Romani che a distinzione dei predetti tehia- 
Imàvano fnaggiori, i quali avevano per Dg- 
jgetio di tramandare ài posteri i nomi dei 
Magistrati ^ e gli avvenimenti più ìnemorabili 
della Repubblica. Furono liuesii i FaSti cori* 
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solari e Trionfali, che furono il monu- 
mento più nobile delle Romane istorie, e 
runico fondamento della Cronologia. Si sa, 
come* i Romani dopo V espulsione dei Re 
cominciarono a contar gli anni dai consoli 
che successivamente governarono la Repub- 
blica, e le leggi e gli atti sia del Senato, sia 
del Popolo: le guerre ^ le paci, le vittorie, 
i trionfi, la costruzione dei lempli, dei Fori, 
delle basiliche, la dedicazione delle stat&e, 
dei monumenti, e degli stessi epitaffi pren« 
deano la data dal nome dei consoli, il che 
era cosi importante per. tutti ^ che fino i te- 
stami^Dti , gV istromenti , ì patti nuziali , le 
carte di credito^ ed ogni altro contratto, se 
non portavano il nome dei consoli ab omni 
vi sua i^acua erant. E qui reca il nostro 
socio molti «sempi degli storici latini che 
comprovano questa verità, e sino dei poeti, 
che col nome dei consoli V epoca stabilirono 
del lor nascimento. Ma non posso far buono 
al dottissimo amico, l'attribuire che fa a 
Tibullo quel verso di Gridio , in cui dice 
esser «gli nato , cum cecidit fato consul 
uterque pari. È vero che nelle poco esatte 
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edizioni di Tibullo questo verso trovasi nelta 
sua elegia V del Lib. Ili ma è provato dai 
critici esservi stato interpolato dalle opere 
di Ovidio, che propriamente nacque l'anno 
710 in cui morirono i consoli Irzio e Panza 
nella guerra civile contro di Marcantonio. 
Che poi Tibullo fosse anteriore ad Ovidio , 
lo prova., oltre mille altre ragioni, il dolersi 
che fa Ovidio di non aver potuto incontrare 
amicizia con Tibullo , per la troppo immatura 
morte che lo rapì. 

Nec avara TibuHo 

Tempus amicitiae fata dedere meae. 

Questo modo però di riferir glt anni presso 
i Romani di molli equivoci , ed errori gra- 
vissimi doveva esser cagione, segnatamente 
pei consoli di tempo diverso, e di uno stesso 
nome e casato. Epperciò il prudente Senato 
statuì , che dagli annali dei Pontefici , ove 
dapprima si registrava sotto qual consolo si 
fossero cominciale o finite le guerre , i nomi 
dei Consoli, e dei trionfanti si copiassero e 
3' incidessero in marmo, con che si ebbero i 
celebri Fasti consolari. Questi in tante tavole 
Bsarmoree erano incisi intorno intorno al mae-* 



stoso Terópio di Castore, pósto nel Foro della 
Regina del mondo ; nelle quali erano scolpite 
le imprese dei Consoli e dei trionfatori. 
Questo Tempio essendosi bruciato nei primi 
anni dell' Impero d' Augusto , fu rifabbricato 
da Tiberio ; ma poTaroente caduto sotto le 
rovine di Roma, di esso e delle tavole che 
quivi allogate erano, rimase presso che spenta 
la rimembranza per lo spazio di dieci e più 
secoli: dalle quali vicende deduce il sìg. Labus 
due importantissime conseguenze. !• Che seb- 
bene le tavole consolari fossero pubblicate 
fino dal tempo di Siila , e indubitatamente in 
quelF anno che fii proscritto M. Antonio l' ora- 
tore/, non pare tuttavia che fossero mai state 
copiate , né recate nei libri avanti l' incendio 
anzidetto. Poiché tié Dionigi d' Alicarnasso , 
né T. Livio le citano mai , usando il primo 
in conferma delle sue date gli autori che 
trattarono dei magistrati Romani; il secondo 
le tavole dei Censori ; ninno né le lapidi , 
ne le copie di essie, le quali sole volevano 
esser citate. Questa é la ragione ^ per cui si 
spesso sono fra loro in contraddizione , e sì 
spesso variano nei nomi dei cqqsoU, e pi^rcià 



dà altri già noti, e un pari numero ne re^ii* 
tuisce alle vere loro genti : ci rinviene sei 
nuovi cognomi, per nulla dire di alquanti pre- 
nomi da incerti raffermati, o da sbagliati 
corretti^ ed è certo a desiderarsi, che il sig. 
Borghesi prosegua il suo lavoro ^ e pubblichi 
la seconda dissertazione che sta preparando 
( nella quale promette di spiegare altre So 
linee) per beneBcio delle lettere, della ero- 
nologia e della storia. A che fare quanto sta 
in noi e lo eccitiamo e lo preghiamo. 

Queste sono le memorie archeologiche che 
all'Ateneo presentò nel biennio il nostro socio 
e concittadino Dott. Labus; ma qui Don si 
fermò l'instancabile sua lena, che cinque altre 
ce ne inviò intorno la vita e le opere di chia^ 
rissimi Italiani scrittori ; delle quali più suc^ 
cintamente liono per darvi ragguaglio. 

Tratta la prima di Camillo Porzio insigne 
storico IXapoIetano. Pel sig. Labus noi sap 
piamo, eh' ci fu figliuolo del filosofo Simone 
Porzio gentiluomo Napoletano, lume chia- 
rissimo del secolo sestodecimo; che l'anDO 
di sua nascita ^ e quello di sua morte n' è 
incerto^ che in giovanile et& TÌaggiò l'Ita* 



ha, e studiò nelle università che più in allora 
fiorivano ; che fu peritissimo nel latino , e 
nel greco^ ed assai valente nell'italiano, come 
fanno testimonianza i suoi scritti: che verso 
il i55o fu a Firenze, invitatovi dal Gran- 
Duca Cosimo, e da quei nobili e letterali 
uomini , che molto lo stimavano , ed amavano ; 
che due anni dopo ripatriò , e scrisse la 
storia della Congiura dei baroni del <Regno 
di Napoli avvenuta l'anno 1494» ^^9 ^^ 
principale cagione della discesa di Carlo 
Vili in ItaUa ; storia che prima cominciò 
a dettare in latino , ma poi per consiglio 
del Cardinale Serìpando la.fe<$e in italiano. 
In quanto al. merito di qtlesta storia, il no- 
stro sjocio ne dice, essiervene poche assai di 
quelle , che a paro di questa , servir, pojssano 
di modello a chi prende a narrare fatti par*- 
ticolarij che in quanto all'esattezza nìuno 
nieglio di lui poteva in questo proposito ot- 
tenerla ^ avendo avuto in mano tutti i docu« 
menti originali di q^esto fatto , e fino il 
procjBsso contro i ribellanti Baroni istituito ^ 
che l'esposizione è viva e naturale; che la 
successione dei fatti procede con sì beli' or^ 
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4iae , ed artificio ^ che tu conversi con qae« 
gli Ambiziosi Baroni i ne vedi i pensieri ^ ne 
^ac^i le mosse e^ falto spettatore e compagno 
deir arditissima loro impresa » ne divieni e 
testimone e giudice ; le riflessioni che la nar-< 
nazione accompagnano sono profonde, e savie^ 
-piene di ottimi ammaestramenti di prudenza 
civile; lo stile paro, dolce, numeroso; i ri- 
tratti dei personaggi veri e parlanti; e questi 
<5uoi giudizi va il sig. Labus confermando 
cogli esempi. Ci avverte in fine che questa 
non è l'opera sola scritta dal Pomo, dappoiché 
un* altra storia degli avvenimenti del i547 
in Genova^ in Napoli ed in Piacenza, se^ 
condo che narra il Tafurì. lascia manoscritta. 

La seconda memoria biografica tratta della 
vita e degli scritti di Girolamo Verità 'poeta 
e filosofo Veronese ^ato pel i4^7; al quale 
il nostro autore rivendica le tre canzoni so- 
pra il Benaco, chiamate le tre sorelle, ^ che 
finora si sono falsamente attribuite al * Bon- 
iàdio. 

3La terza & sulla vita e sugli scritti di Ani- 
tonto Gagnoli orìondo di Verona. Suo padre 
Ottavio nacque infatti ìb quella cittii del 172J; 
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sua madre fu Elena Terzi j ma il nostro An- 
toDio nacque allo Zaute uel 1743, ove aup 
padre era in qualità di Cancelliere presso quel 
veneto Governatore Giorgio Bembo ; fu alle- 
vato a Yerona, ed educato a tutte le ottime 
discipline, e alle lingue latina e greca. Corse 
dapprima anch'egU la via degV impieghi, ma 
poi si dedicò interamente alle scienze esatte, 
in modo che del 1780 scriveva eg^i stesso; 
questo è Vanno piU memorabile della mia 
9ita arendo Jatto inopinatamente la gran 
metamorfosi di saltare dagli studf metqfisi^ 
ci, politici e morali ai matematici ed astro* 
nomici $ del frutto dei quali studj^ viene ren- 
dendoci conto esattamente il signor Labus, 
come pur anche dei piibblici impieghi scien^ 
tiG.ci ch'egli sostenne* Mori di apoplessia li 
6 agosto del 18 16. 

Colla quarta ci dice che Giacomo Berga** 
mini nacque in Fossomhrone verso . il i555 
di nobile famiglia ; che studiò in PadiOva ed 
in Bologna, dove in legge si addottorò ; eh* 
fa anzi ivi detto a coprire una cattedra stra- 
ordinaria, della facoltà legale ; ma che poscia 
fattosi preie si recò a Aona , e vi oiteontf 
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da Pio IV un canonicato ; che indi fa segre- 
tario del prelato Carlo Visconti, cui egli se- 
gui al Concilio di Trento, e alla nunziatura 
di Spagna , poi alla Corte dell'Imperalor Mas- 
similiano. Il sig. Labus ragionevolmente so- 
spetta che i due volami di lettere delle cose 
del Consiglio Tridentino, e di dii^ersi nego- 
ziati di ambasciatori di Principi, che quivi 
allora si trovai^ano, le quali pascano sotto il 
nome del Visconti, sieno di Bergamini. Dopo 
la morte del Visconti passò il Bergamini al 
servizio del Cardinale Madruccio, cui egli 
seguì in varie diplomatiche spedizioni; fini 
di vivere verso il 16 1 5. Il nostro socio ne 
dimostra com'egli fu di amabili qualità, di 
molto ingegno e sapere. 

Tratta la quinta della vita e delle opere 
di Eqdìo Quirino Visconti principe degli ar- 
cheologici dì nostra età. Nacque in Roma " 
3o ottobre del 1761 da Giambattista, oriondo 
di Vernazza diocesi di Sarzana^ e da Orsola 
Filonardi, amendue di antica e onorata fami- 
glia. Mostrò dalla prima infanzia uuiugegi^^ 
singolare ^ di dieci anni tutta discorse la sto- 
ria sacra e profana, e in compendio h 0^* 
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mìsmatica , la cronologia » la geografia e la 
geometria; di i2 sciolse i più astrusi pro- 
blemi della trigODometria , delF analisi e del 
calcolo difTerenziale ; di 1 3 pubblicò la ver- 
sione deir Ecuba di Euripide fatta da lui 
senza a^uto di traduttore , o commentatore, 
e tradusse alcune Odi di Piudaro. DelFanno 
28 cominciò ad illustrare il Museo Pio-Cle* 
meniìno, nel che fare, come l'autore stesso 
ha detto , piccole e rare si è permesso le 
digressioni^ e sempre in fas^ore di qualche 
ossen^azione che avesse della novità. Mi 
sono /atto una legge, egli prosegue, Ji non 
tradire il pubblico per guanto mi è stata 
possibile nel giudizio dell'arte di ciascun 
simulacro , rimandandolo quasi sempre al 
tempo, e sempre al grado che gli compete 
di eccellenza o di mediocrità. Mi sono pro^ 
posto che le mie spiegazioni nofi^sieno com- 
muni a tutte le statue^ ma solo proprie di 
quel marmo individuo^ che né {argomento. 
Il primo volume di questo lavoro comparve 
alla luce l'anno 1782 col nome del padre; 
ma si aa di certo che quasi tutto fu di 
Ennio. Qual giudizio ne facesse l'Europa 
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I è inutile che qui si ricordi. Il secondo vo^ 

I lume fu pubblicato del 17849 morto già il 

padre t e cosi a mano a mano fino al setti- 
I mo ed ultimo. Ya indi il nostro socio ricor- 

dando le illustrazioni di varj altri monumenti 
di antichità fatte dal Visconti ; ci ricorda co- 
me del 1798^ per le mutazioni nate nei go« 
verni d'Italia^fu il Yìsconii creato a Roma> 
prima ministro dell'interno, poi console^ e co- 
me in mezzo a quei tumulti , e alla militare 
licenza resse incolpabile lo stato, e si conservò 
di molta saviezza, e di non minore onestà. Ma 
spentasi quella repubblica^ e portati dalla vit- 
toria in estrania terra i monumenti delle arti, 
il nostro archeologo li segui a Parigi, ove 
eletto fu custode di quel museo, ch'egli or* 
dinò. Quivi estese le accuratissime descrizioni 
di quei monumenti , e quivi fé' degna mostra 
di sé medesimo; onde fu ammesso nell'Isti- 
tuto, ed anzi vi ebbe doppio posto ed emo* 
lamento, cioè come membro e della classe 
di lettere, e di quella delle iscrizioni. Per 
nulla dire di alcuni fuggevoli scritti da lui 
a quell'epoca dati in luce , fu allora che il 
Yisconti si applicò alla grande operai del- 
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V Icopojogin Gree4 e Romana^ ossi^ alla Col- 
lezione degli autentici ritratti degli uomini 
più famosi di tutta l'antichità: e quest'opera 
di tanta mole fu dal sommo ingegno di Ennio^^ 
per testimonianza d'un francese, fatta acher* 
zando. Opera che fu impressa ^ apese deh 
l'erario di quella nazione. Ma a provare in 
quanta stima fosse pressp le estere nazioni 
il fino giudizio del nostro antiquario, ricorda 
i) sig. Labus comò il consesso della più su» 
perba nazione, il Parlamento di Londra, fie- 
gletti tutti i dotti e gli archeologi inglesi, da 
Parigi invitò polle più onorate condizioni il 
Yisconti per ìstimare il prezzo dei Superbi 
avanzi dell'arti e della grandezza di Atene à 
di Grecia^ che Lord Elgin era per vendere 
•allo . Stato^ ed al suo giudizio pienamente si 
attenne. Le due memorie intorno que'marmi# 
e la esattbsima descrizione di essi presentata 
da) Visconti all'Accademia di Francia corrono 
per r Europa in francese^ inglese e tedesco. 
lUlornato a Parigi colmo di gloria egli Uè-* 
tamente attendeva a' suoi studj, dividendo i 
suoi teneri affetti tra la car^ moglie ed i suoi 
due figli > quando il giorno 7 febbrajo del 



(1818, gravato da qd^ affezione morbosa nei 
sistema urinoso fra il compiamo dì tutti morì. 
Tutte queste memorie del sig. Labus piene 
. di sana critica, e di ottime riflessioni , sono 
dettate con istìle vivace , puro , evidente, e 
che si colorisce dai varj argomenti cfa'ei tocca. 
Ma il sig. Labus nel celebrare la memo- 
ria di Ennio Quirino Visconti ebbe un emo- 
lo fra noi nel nostro socio d'onore il cbìa^ 
rissimo sig. Luigi Scrocchi a tutta Italia no- 
to , siccome per varie squisitissime sue pro- 
duzioni , cosi per l'elegante traduzione degli 
inni di Callimaco. Egli ch'ebbe il vanto di 
essergli stato discepolo in Roma, più sicuro 
lestimone ha potuto esserci delle private vir- 
tù del Visconti; della somma sua modestia 
in tanta varietà di. erudizione , e di dottrina; 
della sua affabilità, dolcezza e cortesia nel- 
l'aprire ad altrui il tesoro delle sue immense 
cognizioni, di cui lo Strocchi si dà per esem- 
.pio , confessando come dalla sua dolcissima 
conversazione potè trarre maggiore ajuto ad 
interpretar 1 passi difficili di quel greco scrit- 
tore, e del traduttor suo Catullo nella Chio- 
ma di Berenice, che non avea potuto otte- 
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nere dai luoghi commenti dei dotti di tutte 
le nazioni. Cosicché V elogio dello Strocchi 
è più un tribnto di afleito è di gratitudine 
da lui reso a tanto maestro , che un esame 
delle eruditissime opere di luij per le quali 
come fu la gloria de'suoi nazionali, e de'suoi 
contemporanei 5 cosi sarà l'ammirazione di 
tatti i secoli. 

Ultimo in questo genere di letteratura ai 
è nel Biennio esercitato il vostro Segretario, 
leggendo una memoria intomo alla vita ed 
agli scritti di M. Terenzio Varrone. Di que«* 
sto celebre romano non sono venute fino a 
noi che poche memorie riguardo alla sua 
vita, e pochissimi frammenti dei cinquecento 
Volumi, che aveva in ogni genere di lettera^-, 
tura lanciati. Pare che il tempo invidioso dola- 
la gloria del piti dotto fra tutta 1' antichità, 
abbia tentato di perderne coU'opere anco la 
rÌQomto%a. E. sì scritto egli aveva di sua ma«^ 
no la propria vita ; ma di questo lavoro non 
ci è venuto che il titolo. £ si godette egli 
della stima e delFamicizia di tutti i più ce^ 
lebri personaggi che vissero a' suoi tempi j ep^- 
pure dalie loro opere abbiamo beasi w chiaro 
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ièstimoDÌo del suo vasto sapere; ma esso 
più serve ad accendere che ad estiuguere la 
nostra sete. Dagli scrittori latini che Vennero 
dopo> specialmente da Pliniòt da Aulo Gel<^ 
lio> è da S. Agostino qualche cogpizioné mag- 
giore della sua vita politica^ è letteraria ab- 
biamo ; e con tutti questi ajuti ha potuto il 
Segretario ricordare il titolo delle opere pera 
aute , di alcune anche darne ragguaglio ^ e 
mostrarci Varroné magnanimo guerriero, che 
hella guerra piratica oiienne da Pompeo la 
èorona rostrata^ e criticò per queir età som* 
ino, è poeta, è storico, e politico, e fisico, e 
jbckorale, e grammatico ^ e mèdico j e aritmè- 
tico, e geometra^ è agrohomo ^ e fors^ anche 
incisore, come ne induce k credere Fìlnio iii 
un passo, nel quale dice, che di settecènto 
personaggi illustri aveva égli pubblicate le 
immagini con isotto a ciascuna un èpigram* 
ina> per diffonderle è perpetuarle in tutte le 
gènti. Qual pèrdita iaon fu perciò quella delle 
òpere di Yarrone! Quanto chiaro dìfifonde* 
irebbero èlle sulla storia antica ! Quanto isuUe 
origini di Roma, è delle antiche inazioni ita- 
liche ì guanto isul progrèsso delle togniziobi 
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in tatti i rami dello scibile umano I Quanto 
sulle leggi ) sulle costumanze e sui riti re- 
ligiosi degli antichi Romani I Tutte queste 
cose ha accennate diligentemente il Segreta^p 
rio, aggiungendo un breve giudizio delle po- 
che opere che di lui ci sono rimaste. 

Mi resta ora a parlare dell' ultima memoria 
di letteratura letta in questo biennio nella 
nostra Accademia dal socio attivo sig. abate 
Taverna. Ha quesu per titolo: Annotazioni 
alla Proposta del Big. cav. Vincenzo Monti 
iioscro socio d^ onore 9 di correzioni da farsi 
al Vocabolario Italiano , ed alle considerazioni 
del sig. conte Perticaci nello studio ddUa lin- 
gua, e sulla imitazione degli antichi scrittori > 
opera già nota, e che promette di por fine 
alle ornai ariete quistioni intorno alla lingua. 
Il nostro sig. Taverna porta opinione che to- 
gliano essere corrette alcune espressioni del 
sig. Perticari) poiché T asserire > vbt ei fa, 
aver Dante avuto in dispregio gli scrittori del 
trecento , potrebbe far credere tiie sprezzasse 
ancbe quelli 4che< vennero dopo lui, giacché 
tutti sanno com'egli morì pel iS^i. Fa. pure 
una 'disdn^ione il sig. Taverna tra g^ scrittoli 
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di prose che fiorirono all'età di Dante, ed 
i rimatori. Concede che di quest' ultimi lo 
stile è di gran lunga inferiore a quello del 
divino nostro poeta; e che veramente dei 
rimatori egli intendeva parlare , quando 
diceva : 

Così ha tolto V uno alV altro Guido 
La gloria della lingua, e forse è nato 
Chi V uno e V altro caccerà di nido , 

Dappoiché in quanto ai prosatori alcuni e 
prima di lui e con lui fiorirono, le cui scrit- 
ture , anziché parer dìspregevoli , una certa 
nativa grazia mostrano degna di imitazione , 
e d' ammirazione : ed è perciò che il sig. Ta- 
verna questo scritto dirigendo ai giovani stu- 
diosi della lingua, per distruggere il pregiudi- 
zio, che indur potrebbe la troppo assoluta 
proposizione del nostro socio d'onore sig. Per** 
ticari, vari squarci di quegli antichi riferisce, 
di cui con maestrevole modo rileva le grazie e 
le bellezze disila lingua non solo; ma sì ancor 
dello atile. E tutto questo va facendo il sig. 
Taverna dal solo amore del vero guidato » 
senza spirito di parte ^ il quale é sempre alla 
verità pregiudizievole ed alla dottrina. Con 



qnanta stima non parla egli dell'opera del 
Perùcari ? Della quale , se le poche ardile 
espressioni egli nota, ( espressioni però dal 
contesto dell'opera medesima abbastanza giù- 
siìficate) non per altro dice di farlo, che perchè 
più giovevole riesca agli studiosi. E certo i gio- 
Tini che l' ab. Taverna cosi saviamente dirige 
mollo profitto trarranno dalle sue considera- 
zvoni se , com' egli promette, è per darle alla 
luce. Questo desiderando passeremo agli ar- 
^oeoti sdientifici che furono trattati fra noi. 
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SCIENZE 



U soéio 8Ìg« dott Pietro Riccobelli anni 
^ ine memorie lesse neir Ateneo ^ nelle quali 
dilacidò la teorica d^lF irritazione insegnata 
prima dal fa celebre nostro socio d* onore 
^Proi Bondioli, poi dal Giannini, dal Ru- 
bini, dal Fanzago, dal Brera, dal Tomasini^ 
€ dal Gallino. Nuove osservazioni da lui fatte 
'ggiQase ai documenti di questi medici in- 
H^f e l'opera sua pubblicò colle stampe. 
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Ora nel ì8i8 il sig. Dott. YgDazio Penolazzì 
l'ha con nn opuscolo, che pure spedi al 
nostro Ateneo ) combattuta j bel quale opu** 
scolo specialmente si volse a confutare gli 
argomenti ^ onde il lliccohelli 1^ avea sostenuta. 
Ricomparse quindi il nostro socio nelF ar-* 
ringo, è lasciando agli altri professori a di- 
fendere le particolari loro dottrine; quello 
eh' egli in comune sostenne intorno aìV irri^ 
tazione^ e quello che particolarmente egli 
aveva aggiunto > e f u dal Penolazzi combat- 
tuto > coraggiosamente sostenne > le obbiezio- 
ni del suo oppositor confutando. La materia 
è tale che non potrebbe riferirsi in questo 
commentario, senza trascriverla per intero > 
nou essendo la memoria del Riccobelli che 
un epilogo delle opposizioni del Penolazzi, 
colle rispettive risposte. Siccome poi Pautoi'd 
intende di pubblicarla > cosi rimettiamo i cu- 
riosi alla intera lettura di quella. 

Il sig. Dott. 2antedeschi prosieguo infati' 
cabile nella compilazione della Flora Bre^ 
Sciana, parte della quale è appunto la de- 
scrizione che ci fece delle piante venefiche' 
"della Provincia > delle quali ci ha presentali 



ànéo i disegni. Le piaote vènenose > che Vé<<> 
getaod isenza )[;olùvaziotie fra noi sono l' og^ 
getto della isiia memoria. Egli le ha ordinate 
icoi inetodo naturale Hegliendo i due grati 
inaèstrì Lamark e Mirbel e collocandole taelle 
rispettive iTamigHe , quali sono le ^olan'ee ^ le 
ombrelliformi , le IranuùCuìaceè, le ginneridi> 
te àpocineè> le dafnoidi, le corimbiifere , le 
cornìfere , e le gramignaóee. Delle Solanee ha 
trovato fra noi il giusquiamo > lo stramonio^ 
la belladonna^ il solatro degli orti> la dul- 
camara. Delle òmbrelliformi la gran òicuta > 
la cicuta minore > la cicuta delle paludi, e la 
pastmàca selvatica. Delle k*anunculaeee la cle- 
matide seconda , la pulsatilla , V anemone dei 
boschi, l'erba sardonia > l'erba della volpe ^ 
il tiapello, il melampodio, la cristoforianà. Delle 
ginneridi il veladro, e il colchico. Delle àpo- 
cinée il nerio. Delle dafnoidi la timelea. DellQ 
conmbifere V arnica. Delle cornifere il tesilo. 
Delle gramignaceè il loUio. Queste egli de^ 
nomina coi termini scientifici loro attribuiti 
dal Wildenovio -, poscia col nome italiano e 
Vérn&cQlo se ìie hanno ^ indi col tedesco e 
tol francese. Cii dk in seguito la descrizione 
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boiaDica delle parii^ che costituiscono la 
pianta; ci dichiara di quale apecie sia il veleno 
che ciascuna contiene : e finalmente ne dà 
r etimologia del nome : né manca di osservare 
quali ad ogni specie di animali sono nocive , 
e quali solo ad alcune specie» Noi qui da* 
remo succintamente il carattere venefico di 
ciascheduna. Il giusquiamo pianta comune , 
produce un veleno narcotico in tutto intero 
il vegetabile, ma specialmente ne' semi; i suoi 
funesti^ effetti si provano colle osservazioni 
di Sauvages, Lamark e Mìrbel. Lo stramonio, 
specie d'origine americana ora naturalizzata 
fra noi, ha un veleno stupefaoiente, che in 
maggior grado risiede nelle foglie e nei semi, 
i suoi nocivi effetti sono provati per le osser-* 
vazioni di Acosta, Garet, e Sauvages. La 
belladonna,. rara tra noi, rinvenuta dal nostro 
^ocio solo in alcuni boschi alpini , ha un ve-* 
leno della natura dei sopradescriui , che ri- 
siede nella radice e nelle foglie > ma.. pt& 
nelle bacche; la sua indole seleteria è pro- 
vata dalle osservazioni di Em^lin , e del nostro 
socio* Il solatro ortolano, pianta volgare, è 
pure veleno narcotico , che siede nelle bacche; 
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la cui forza nomva è difetta in modo specia- 
le sul sensorio e sui nervi, giusta le osserva- 
zioni di Sauvages, del manuale veterinario, 
di Lamark, e di Mirbel. La dulcamara, ar- 
boscello nostrano , i cui stipiti e le foglie si 
adoprano con vantaggio nella medicina, ha 
nelle bacche un veleno acre e narcotico , i 
cui £unesti effetti si sono conosciuti cogli 
esperimenti fatti sulle bestie, e specialmente 
sui cani. La gran cicuta non rara tra noi ha 
tossico acre e narcotico, che siede in tutta 
la pianta; osservazioni di Emelin, Sauvages, Bo- 
vino ec. La cicuta minore, che nasce ordi-* 
nariamente intorno agli orti , ha veleno simile 
a quello della maggiore ; ma non così forte : 
cagionò tuttavia accidenti terribili, giusta le 
ossenrazioni di Emelin, Bovino, Lamark, e 
MirbeL La cicuta acquatica abita ne' fossi e 
nei prati paludosi ; ha veleno acre e riscal- 
dante; uccide ioducendo infiammazione e 
gangrena; lo dimostrano Wepfero, Hunzer, 
e gli autori del manuale veterinario. La pa- 
stinaca selvatica nasce insieme colla prece- 
dente, ha le medesime qualità specialmente 
nelle radici, come dagli esperimenti fatti sui 
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cani e loUe tdipe, Il ^i^ndro accjuaiico irch 
vasi laogo i ruscelli, e nei luoghi umidi; poq 
è Teaefico per se, ma reso tale 4a jxn insetto, 
che lo abita scoperto 4a Linneo , chisimato 
da lui curcuUo paraplectiea. La clematide, 
comune nelle aiepi, h^ ui| veleno acre pelle 
foglie , e nella corteccia seconda , che im- 
piaga ({uella parte del corpo ^q cui si applica 
per fjualche tempo. Ciò vien provato dalF uso 
che ne fanno i mendicanti, ed i chirurghi. 
La pulsatilla . pasce sui n^onti de} SalodiaDO^ 
ha pure acre veleno^ che infiamma e gaogrena 
il ventricolo e gV intestini ^ giusta le pssem- 
zioni del manuale veterinario; il veleno è 
nelle foglie. JJ anemone de' hosci , comune io 
Talirompia , è simile al predetto ^ cagiona alle 
vacche dissenteria, e pisciasangue ; vedi il 
manuale suddetto. Jl ranimcolo palustre p ^rba 
sardonia abita nei fossi poco lungi (UM 
città ; è veleno acerrimo ^ che impiaga in po- 

^he ore le parti (esterne /cui viepe applicato; 

• 

preso iqternamente infiamma, e gangrenaiQ 
hr^vissimo tempo, come si sa per esperiw*'^'^ 
fatti sui cani; il veleno sta nelle radici, e 
pei fiori. JJ aconito , ù erba della volpe ; pa- 
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sce nelle piii alte montagne della provincia , 
è veleno acre e caustico in tutta la pianta: 
uccide r nomo , e le bestie , giusta le osser-i 
vazionì di Emelin. Il napello , parimenti pianta 
alpina è veleno acre e scupefaciente « risiede 
nelle foglie e ne' semi ; uccide tutti gli anima"* 
li, fuorché il cavallo; esperienze di Hun- . 
zer e Linneo • L' elleboro , o melampodio 
nasce ne' prati e lungo i torrenti, veleno 
acerrimo e caustico, che uccide le bestie, 
che ne mangiano, fuorché ì muli; giusta le 
osservazioni di Aristotile > e del manuale ve- 
terenario. La cristoforiana nasce nei nostri 
boschi ombrosi ; è yeleno acre simile all' el- 
leboro, siede nelle radici , e piti nelle bacche, 
giusta Vesperienae fatte sui cani^ e sui galli 
d' india. Il veladro è trai veleni acri uno dei 
pih pericolosi, sta in tutta le pianta,. e nasce 
saUe Alpi; le foglie e il fusto ammansano i 
cani e i cavalli, e la semente gli uccelli, 
come sperimentò Pallas. Il colchico , comune 
nei prati, nasce in autuiino, e fruttifica in 
primavera ; è velenósissimo , ma solo in prin^ 
cipio d' esute ; . il veleno è nella radice , 
decide i cani, ilupi, e ^ì altri quadrupedi 
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giusta r esperienze di Stork ,«clie dopo dverlo 
sperimentato sopra di se Io trovò^ ntile nelle 
ìdropi. Il nerio^ pianta delle indie divenuta 
indigena e comune tra noi sulle rive del 
Benaco, è veleno acerrimo per l'uomo, e 
per gli altri animali ; preso internamente ìn^ 
fiamma e gangrena, come dimostrò GaleDOi 
e dopo lui i moderni; il veleno sta special- 
mente nelle foglie e ne' fiori. La timelea^ 
o mezereon nasce nei boschi alpini ^ ha nel- 
la corteccia e nelle bacche un veleno caustico, 
che preso in poca quantità uccide V nomo 
e le bestie , come prova Durandi ; la cor- 
teccia però in decozione può esser utile nei 
mali venerei. L' arnica , pianta alpina comune 
nei monti triumplini, è veleno terribile per 
le bestie > e per l'uomo; sta nelle radici e 
ne' fiori ; gitila le sperienze fatte da Gesnero 
sui cani, e sopra di se medesimo. Il tasso 
pianta non rara nei nostri monti settentrionali 
e freddi, è veleno forte della natura degk 
acri ; sta nelle foglie, e nel succo delle bac- 
che; uccide l'uomo e le bestie cagionao^^ 
infiammazione e gangrena, come dimostra 
Uunzer , ed altri. Il lolio , comune tra 1^ 
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biade 5 è veleno tUipefacìente sta nei semi^ i 
quali maogiati producono terribili accidenti , 
come hanno provato Galeno > ed Emelin. 

Ma non contento di queste ricerche il sig. 
Zaotedeschi due altre dissertazioni ci lesse > 
che servir devono di prordomo all'intera ope- 
ra sua, una suir origine e sui progressi della 
botaaica specialmente in Italia j l'altra sulla 
Yila del vegetabile. Nella prima ci mostra che 
1* origine di questa scienza si confonde con 
quella dell' uòmo, se almeno il. primo uomo 
ebbe mestieri di distinguere varie piante per 
conoscer quelle , che dar gli potevano un 
utile cibo, o un pronto rimedio ne' suoi ma- 
li y da quelle che o inutili , o nocive esser 
potevano a suoi primi bisogni. Queste ricer^ 
che si dovettero poi moltiplicar coi bisogni , 
ed il nostro autore trova fino nei mitologici 
racconu dei caratteri per farci conoscere , 
come negli antichissimi tempi dovette ella 
essere coltivata. In quanto alla storia si sa 
che Salomone avea scritto dal piii alto cedro 
del Libano fino all'issopo che nasce intorno 
ai muri; e tra i greci Ippocrate padre «della 
"nedicina molte piante accenna » e il lóro 

IO 
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uso nell'arte salutare j citando anche Calleja 
suo contemporaneo , che della stessa materia 
trattò. Aristotele ne scrisse due libri, cbe 
troppo difFormati vennero fino a noi; ma 
Teofrasto di lui discepolo scrisse due opere 
che tuttor ci rimangono. La prima, e migliore, 
è la storia delle piante allor conosciute. Tratta 
in essa i. della loro generazione 2. della loro 
grandezza e consistenza, parla infine del loro 
luogo nativo, e delle lor qualità. Quattro 
secoli dopo, Dioscoride siciliano (cheli 
nostro autore risguarda con ragione come 
il secondo botanico dell' antichità ) scrìsse 
sulla materia medica, e raunò con attenzio- 
ne tutte le cognizioni che acquistate avea 
sulla virtii delle piante , e sui remedi loro» 
conosciuti a quelF età. Dopo lui fra' latini 
è celebrato Columella, il primo vero foQ' 
datore dei precetti della coltivazione àe\h 
terra , e dell' economia rurale , quantunque 
abbia questo contribuito poco ai progressi 
della botanica^ considerata sotto un pui^fo 
di vista generale. Plinio bensì il celebre o^ 
turalista parla d'un gran numero di pia^^^ 
non descritte da' suoi predecessori ; quao' 



xnnqn^ poca fede in re herhariu gl| aU>ia» 
HQ i moderai Per ben <|uauordici aecol^ fi| 
poi qaeatii scienza aepolt^ nel)' obblivion^ pik 
profonda; e solo al rin ascerà dellq scienae 
ii^ Italici ebbc^ aoch'essci i suoi coluvatori; 
benché; dapprìmii non si facesae che ribadì-* 
re 1^ cognizioni degli antichi, Fii Gesnerq 
chq chiamò per cos^ dire quesiti scienza a 
nuova^ vita, dividendo le piante iq classi, 
ordioi, generi^ e specie. ContemporancQ a 
lui vi?eT9 ili Italia i) Mattioli, che mori a 
TrentQ T anno iS^^ , questi commentò i lir 
bri di Dioscoride, e ci died^ uq Erbario^ 
troppo conosoiuiQ in Italia, perchè sia me- 
sùeri di favellarne. Ma Lvigi Angnillara die 
pur fioriva a que' tempi e fu prof, io Padova 
scrìsse dotte dissertazioni st| varie piante , 
nelle quali ^. oltre darcene il nome^ i luoghi» 
i natali^ le virtù, le proprietà j diede an- 
che vari schiarimenti suU^ opinioni degli an- 
tichi botanici. Verona ^ queir epoca vantò 
il suo celebre farmacista Francesco Galceo^ 
lari I che fq primo a darci un viaggio bota- 
nico a) monte Baldo , che servi di norma e 
di giuda a tanti altri posteriori' Fin ^ui {^eiò 
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IO onta di tanti ingegni ed italiani e fore* 
fitieri che vi si erano appKcati , la Botanica 
ritiiase bambina : non anco si atea trovato un 
ordine^ per cui mezzo si potessero conoscere 
Je specie> e dar loro con sicurezza il proprio 
iaome. Questa gloria era riservata all'italiaDO 
Cisalpino , che formò la meraviglia dei na- 
zionali e degli esteri col suo Trattato delle 
piante. Vennero poi e il napoletano Coloji- 
xia, commentator di Enuio^ q il Montalbaoo 
'Professore di Matematiche in Bologna, is Gia- 
como Zannini di Reggio, e il celebre Aldo- 
vrandi, e tant' altri che mi sarebbe lungo il 
riferire^ i quali però furono, nel 17.^. secolo 
superati dal Palermitano Paolo Boccone, che 
'pubblicò nel 1674 le piante rare della Sici- 
lia, Corsica, Malta e del Piemonte; e oel 
•1697 ^ Museo di Fisica e di piante rare 
-d'Italia. Molti altri Ortolani e. Botanici a qu^' 
tempo in Italia fiorirono, tra i quali Giusep 
' pe Monti, che primo trattò delle gramigne ; 
e il celebre Professore di Padpva Pontedera 
che pubblicò il suo Trattato de.'fiori. S^polw 
u Dell'. ignoranza era tuttavia la scienza de'fuD- 
-ghi^ che restava da lisqhijararsi. a Pier ÀQ^^^' 
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mo Micheli Fiorentino, il quale- di. quesìe' 
piante, e dei muschi scoperse ctol microseo^- 
pio le sementi^ e diradò quelle tenebre cht 
prima offoscaranò questa gran parie della 
botanica; che pòi dopo il fiatarra ' di nuo- 
ra luce ' cosparse dando la storia éei funghi 
della campagna' dì Rimini. Il Veronese Àr- 
duini a Padova , e il Vicentino Turra in 
patria, vieppiìi alla* scienza delle piante die<» 
dero incremento nel secolo teste. passato, co- 
me nel presente il giovine Conte Sfarzari 
pur Yicentiuo , che ha compilato la Flora 
della sua pàtria pubblicata nel 1802» Il Pie*- 
monte va glorioso del suo Alltoni e del suo 
Balbis^ il primo diede la Flora Pedemontana, 
giustamente ammirata dai piti celebri botani^ 
stij il secondo,. Professore vivente in quel- 

« 

r Università, sta formando la Flora di Pavia ; 
e noi ben presto annovereremo al cataloga 
di questi pih illustri coltivatori della scienza 
il nostro Zantedeschi, ' che con ' tanto studio^ 
infaticabilmente prepara la Flora del nostro 
paese. - 

Della sua profonda dottrina in questa scien- 
za chiaro ci fu testimonio Taltra Memoria che 
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lesse bulk' ^ta del vegpeiabile. Ìd questa, ié* 
gueado égìi i (ìocumeDÙ dei più bccredilati 
fisiologici dei hostri tempi » be descrisse la 
struttura, e ^er cosi dire, il teeccauìsmo dei 
vegetabile, specialmente taegli àlberi ;, gli or- 
gani ci descrisse onde Respirano ^ si huiro- 
fio ; il modo per icui si ta in essi ìa t^ircola- 
2Ìone degli timori ; ¥ uffizio delle varie loro 
iparti ; il modo per bui si riproducono ; è le 
eagioui delle malatiie» e della deeomposizion 
loro; finalmente dimostra quanta uiiliià pe> 
boschi ne vengono àiragricoltiira. Avvegnaché 
oltre FaHraento, tegli dice» che*iFornìseoDO ài 
loro simili, prestano ì vegetabili di alio fusto 
parecchi altri buoni Iservigi ài ^emiDaù» the 
sono da fesso loro poco lontani. Li difendono 
dai venti Nord, Nord-est, fed Est, tanto ii 
*ssi perniciosi, e bolle umide Ìoro ìesalazioni 
temperano bella ìstaie jgU ardori del Sole- 
Essendo poi le piante, com' è boto ai Fisici^ 
buoni conduttori del fluido lelettrico, cui toUa 
knassima forza .attraggono , |)oruno too ciò 
sommo vantaggio alla vegetazione, traendo i 
vapori dell'aria, e ìe piogge, bhe la ristorano. 
Olire di che è cosiaute osi^ervasiooe bbe doV 
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il suolo è coperto di vegetabili d'alio fusto, 
le ciii foglie copiose cadendo annualmente 
marcisconvi sopra, esso divien fertile, non ha 
bisogno d'ingrasso, e dove. il bosco «i estirpi 
per convertirlo io campi , si ha per lungo 
tempo un suolo fertile atto alla coltivazione 
del frumento j e ad altri utili prodotti. Per 
la qual cosa il nostro socio opina, che quel 
vasto tratto di ierra arenosa mista a poca 
argith, che noi conosciamo col nome dì: 
Campagna di Bfontechiaro, sarebbe suscetti- 
vo di grandi mi^ioramenu, e potrebbe ridursi 
tutta coltivabile, se io varj lito^ ogni anno 
vi si piantassero alberi ed arbusti di betola, 
di querce, di frassini, di castagni e di noe» 
ciuoli , i quali prosperano nei fondi aridij 
petrosi e sabbionosi. Col progresso di tempo 
le spoglie annuali di queste piante ammassan- 
dosi, e consnmandosi sulla superficie del suo- 
lo ¥Ì formerebbero uno etratp di terra ye^e^ 
tabile> il quale venendo sempre più denso 
favorirebbe proporzionatamente la vegetazio- 
ne ^ gli animali domestici vi verrebbero tratti 
per V amore della pastora ; vi tioverebbero 
^raio asilo i selvatici, e tutti epi loro escre** 



menti concorrerebbero all' ingrasso ed al mi- 
glioramento del imedesimo. I luogbi circon- 
dati da questi boschi , riparati dai venti si 
renderebbero migliori ; in una parola, si qùxk* 
vertirebbe questo sterile suolo in eccellente 
terreno. Né poco vantaggio ne verrebbe ai 
vicini paesi, ed alla città per Y abbondanza, 
che in pochi anni si avrebbe del combusti-i* 
bile^ il quale già tanto scarseggia nella pro- 
vincia. Io udii, egregio sig. Conte Delegato 
(il sig. Conte Brebbia) un savissimo vostro 
detto , che i beni dei Comuni prosperereb- 
bero infinitamente più. se fosseno distribuiti 
in man dei privati. Non potrebbe questa mas- 
sima di pubblica econi^mìsi cssere^ £^pllcata 
alla Campagna di Montechiaro ? obbligtndo 
quel Comune a cedere in enfiteusi ai privati 
varie porzioni della medesima , -colF obbligo 
agli stessi che la coltivassero ginsia i do- 
cumenti del nostro socio ? Io lascio questa 
considera/ioue alla saviezza dèi vostro con-- 
sigilo,, e passo ^ darvi ragguaglio della Me- 
moria del sig. Cav. Sabatti. 

Questo nostro benemerito socio doltameur 
te ci tratfenoe due sessioni a considerare i 
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difeui e le imperfezioni sì dei niezzi^che' 
delle macchine finor eonosciuie per la mi*- 
sura delle acque correnti. Godo chel'idro-- 
metria, scienza che di giorno in giorno ren- 
desi pili necessaria agli usi della vita» non' 
sia negletta in questo paese, che vantasi di 
aver dato i natali al celebre sig. Castelli. Sa* 
diamente perciò il nostro Sabatti pensò di 
dimostrare in quale stato di presente questa 
scienza si trovi « per fare avvertiti i giovani 
studiosi della medesima degli errori in oui 
potrebbero cadere facendo uso delle mac- 
chine inventate alla misura delle acque cor- 
renti ; e per animare i profondi . conoscitori 
delia scienza a volger V ingegno e l'opera al 
perfezionamento degF istrumenti medesimi. 
Prima però di svolgere il tema che si è pro^ 
posto il sig. Cavaliere, brevemente ricorda il 
metodo che fu in pratica per la misura delle 
acque, pria che il nostro Castelli gettasse i 
fondamenti dell' Idrometria, e soll'autoriià di 
Frontino mostra che presso i Romani si mi- 
suravano le acque per mezzo della grandez- 
za della luce, o sezione de' tubi, per la quale 
Tacqua si dispensava^ nuU^ badftudo alla ve» 



lociià, e che tale era il metodo^ che ai tempi 
del lodato geometra si praticava dagl'Inge* 
gtieri. Fu primo il Castelli a conoscere, che 
non si doTca trascurare l'elemento della ve- 
lociià^ e scrìsse il suo Trattato Delta misura 
delle acque correnti i ma suppose eh* essa 
VelocitJi fosse proporzionale all' altezza del-* 
l'acqua, sebbene non si tenesse di questa 
sua ipotesi satisfatto. Il Torricelli con più ra- 
gione la credette proporzionale alla radice 
dell'altezza appoggiatosi alla teorica dei gravi 
cadenti dimostrata dall' illustre suo maestro^ 
e qui il sig. Cav. Sabatti rivendica all'Italia, 
ed al Torricelli la scoperta di questo ca<- 
none idraulico, che il francese Yangnon vor- 
tebbesi attribuire. Comincia quindi il nostro 
socio a parlare della curva parabolica^ e in 
seguito passa a ragionare degli strumenti fin 
ora immaginati per misurare la velocità delle 
acque correnti } espone perciò con erudizio- 
ne i vantaggi, ed i difetti del Galleggiante 
semplice^ del Galleggiante composto, della 
Ruota semplice, della Valvola idrometrica del 
P« Xìmenes, dells^ Fiasca idrometrica dei Bo- 
lognesi , ideila Cassetta idrometrica^ e della 
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jluoia k scaioia; parla pure (lei Ti:^o di 
jPiior, delFAsta del P. Cabeo, deir^si^i ritro- 
tolBtrica di Teodoro &ooau, della Bilancia 
' idrostatica del P. Ximeoesj é del Reomeira, 
'« vien finaimeDie al Quadrante geometrica 
o Pendolo idrometrico^ Mmplice , e al Pen- 
dolo idrometrico iDomposto; ts siccome il no* 
Mro ftocio, contro l'opinione di molti ^ pare 
>cbe preferisca, per trovare il rapporto della 
velocità dell'acque scorrenti à diverse profon- 
dità, il Pendolo idrometrico semplice, creden- 
do trovar difetti anche ne) composto ultima» 
knente inventato dal Prof Venturoli> tosi boi 
teputiamo opportuno di qui riferire le ragio- 
ìli th'egli iaddttce iu sostegno della sua opv 
nìone. 

La prima delle Ibuone qualità di questo 
istrumentOy dice il sig. Cavaliere, è quella di 
poter essere applicato a qualsiasi filo di ac- 
qua. La seconda, forse la migliore, è la sua 
mobilità , per cui toche Una minima Varia- 
zione nella velocità è indicata da un'eguale 
variazione dell'angolo. La terza che nessuno 
sfregamento può diminuire l'efretio della for- 
M impellente dell'adequa, e perciò dairangoìc^ 
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senz'altro, si rilevano le velocitk> e non £ 
mestieri di«correzioni almeno per questo con-i 
to. La quarta finalmente, che per quanto mno* 
vasi la palla, e sempre giri, la quantità dclr* 
r imptilso resta sempre la medesima a cagione 
della sfericità della palla, la quale quantunque 
faccia punti, ne la superficie percossa, né la 
direzione punto variano per turbar 1' equili«- 
brio. Questo complesso di proprietà, prose^^ 
gue egli, certamente non concorre in verun 
altro degli stromenti idrometrici. Ed all'op- 
posto se gl'inconvenienti, ed i difetti fossero 
i minimi fra quelli, che le altre macchine 
rendono o troppo particolari, o affatto inette 
alla misura delle acqùe> certamente il Qua- 
drante per ogni riguardo dovrebbesi prefe- 
rire a qualunque macchina idrometrica finor 
conosciuta. - 

Passa indi a parlar dei difetti in questa 
maniera: accusa il Quadrante prima > come 
quello che per troppa mobilità della palla e 
del filo, che la porta, sempre lascia incerto 
r operatore intorno all' esperienza ; e a dir 
eero non si può dissimulare ohe l'angolo 
alvolta a misura di sua grandezza varia fino 
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a IO gradi o^a in piii ora in meno. In se* 
t^ondo luogo perchè la palla essendo racco^ 
maadata ad un filo, e questo dovendo avere 
qualche sensibile grossezza, noorpuo per essa 
noa alterarsi l'angolo di derivazione, massime 
se la palla sia a sensibile profondità^ perchè 
r acqua alla palla superiore ^ urtando il filo 
lo gonfia e il fa curvare ; epperciò V angolo 
indicato non è quel vero> che formerebbe 
la velocità della corrente per l'equilibrio. In 
sterzo luogo la palla a pendolo per la varia 
direzione dei fih d'acqua che la urtano acqui- 
stando varie direzioni fa deviare or dall'un 
or dall' altra parte il . filo del quadrante 
modo, che l'operazione diviene tediosissima 
e lunga e difficile, errando sovente di qual- 
che grado,, chi vuol trovar 1' angolo di deri- 
vazione. In quarto luogo finalmente poco 
agevole e il maneggio di tale istrutfiento 
quando si ha a mettere la palla alla super- 
ficie, a mezz'acqua e nel fondoj ed a coglie- 
re gli angoli nel vero punto, perchè talvolta 
U palla dopo essersi per qualche tempo so- 
. stenuia alla sopeificie sotlo un conveniente 
an|;olQ| precipita inferiormente, e quando si 
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■vuol rilavare V angolo nctno «1 fondo la paV« 
la cadej e posando siiir arena rend^ Yaua 1^ 
operazione. 

A toni questi difeitl, dice il nostro socio, 
un altro se ne aggiunge piii grande, e che 
rende l'uso di questo istrumento particolare 
a pochi , e4 è, ehc^ nei canali in cui le ve- 
locità vanno soggette a grandi variaaioni, ove 
non si abbiano grandi cautele è) facile ck 
un Idrometra o inesperto o mali^iosOi cada 
in errori gravissimi da rovinare i proprietarj 
delle acque ; e questi erroiì sono piii ago- 
voli a commettersi quanto più si segna H 
metodo delle tre immersioni, o stasioiii* 

Quanto alla prima difficoltà che mcucfi 
in campo dai nemici del quadrante, gemuta 
da' suoi partigiani, 9 ch^ mette in pena ^^^^ 
chq r adoprauo senza conoscerlo a fondo» 
cioè la sua troppa mobilità, lungi dal cer- 
carne la scusa, come di difetto, faMsa M 
certo modo il maggior suo pregio, La via* 
canza di sicure^ osservazioni su| »oto ddio 
acque è quella che fa temere agridroiP«^^ 
questi sbalzi del filo del quadrante ; essi non 
suppongono nel corpo d'acqua che un ir»aW 



progressivo , e costante , e attriboiseono gli 
abalzi della palla alF imperfezione dello atro* 
meato; mentre è il necessario effetto di una 
forza nuova del fluido che piii fortemente 
colpisce la pallaj e cerca neirabbaasamento di 
essa, e nell'incremento dell'angolo nn equì^ 
librio, che deve sempre essere tra il peso re« 
lativo della palla, e l' impulso della corrente. 
Così in luogo di dire ; S8 il quadrante misura 
non solo il moto progressivo e costante del 
fluido, ma ben anche il periodico e relativo a « 
dicono che l'istromento è difettoso. Le ac- 
que che corrono in canali, od alvei regolati 
non hanno d'ordinario che il moto progres- 
sivo; ma quando questi canali liamno delle 
svolte» delle irregolarità, delle cadu te, il fluido 
che ha le proprietà degli altri corpi, cadeur 
dò, o deviando, si porta più oltje di quello 
che vorrebbe il naturale equili^ùrio, e quindi 
tendendo le forze a ristabilirlo fanno refluire 
aU' indietro il corpo d' acqua , e perciò dal 
fonie sino al mare l' acqua . tutta risente di 
questa agitazione, che comp'onendosi eoi mo« 
to progressivo lungo 1' alve o , forma il moto 
composto, eh' è dome ondeggiante, osservato 
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ne' fiumi. Queste ondate frequenti, che svia- 
no il pendolo pei* piii gradi anche ne' luo- 
ghi piii placidi , esìgono tutta V attenzione 
deir Idrometra » perchè retumente proceda 
in affare cotanto spinoso. 

I penti di acque che non avvertirono questo 
doppio movimento ne' fluidi , impacciati nel- 
r operazione, studiarono di rimediare al pre- 
teso difetto del quadrante, prèndendo la meli 
dello sbabo sì al disopra che al disotto p. e. 
se r angolo minimo di deviazione era di gradi 
ti 5.^; ed il massimo di gradi 21 «^ presero 
per angolo medio il 18.?. Tale arbitrio che 
toglie d' impaccio il Perito , veramente im« 
perito deir arte che professa, corrige in parte 
r errore iu che s' incorrerebbe ' fidandosi al 
primo àngolo , od al secondo ; ma per acco- 
starsi più che si può scientemente alla Tenti 
in simili casi , e trovar l' angolo vero, bisogna 
osservar bene il tempo che impiega la paU< 
a' salire dal imnimo al massinio grado, ed 
in quella proporaione deterniinare l'angolo 
medio. Se il moi«^ in questo confronto di tempo 
si trova unifcxrme^ (il che sarebbe caso par- 
ticolarissimo) la r^egola testé riftì-ita è ottima^ 



e io questa circostanza prendendo l'angolo 
medio aritmetieoj si opera a norma della 
regola generale sul fondamento del moto se- 
condario de' fiumL Per evitare le aberrazioni 
deir angolo prodotte dall' urto , che la cor- 
reme deve fare contro il filo, ottimo spe* 
diente sarà V usar fili sottilissimi di seta , ed 
una palla piuttosto pesante , e più , cor- 
reggere r angolo sollevato, per detrarre TeC' 
cesso aggiunto dalla causa suddetta. La terza 
difficoltà che consiste nel trasporto laterale 
della palla fatto da varie direzioni dei fili di 
acqua, non si potrebbe vincere che con mol-* 
ta pazienza, osservando accuratamente il filo» 
ed il quadrante avvertendo di porsi coli' occhio 
sempre nella direzione del centro alla peri- 
feria dello stromento. Per evitare la quarta 
difficoltà, si dovrebbe usare la medesima pa- 
zienza facendo, e rifacendo le medesime os- 
servazioni sino a che si trovi l'angolo ragie r 
Deyolmente giusto, e la palla sì sostenga in 
quel filo di acqua , di cui cercasi la velocità, 
Que&ie due |difficoUà a dir vero non sono 
<auto attribuibili allo stromento , quanto al- 
l' arduità del soggetto di cui si tratta^ che 
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è il complicatissimo movimento delF acque 
correnti. U ultima e più importante difficolta 
contro Fuso del quadrante, dipende dal me*- 
todo usato dagl'idrometri nel maneggio della 
stromento si ne' grandi, che nei piccioli fiumi, 
quello dir voglio delie tre sole stazioni: me* 
todo per cui si può o per ignoranza o per 
malizia cagionar gravi danni. 

A questo proposito ecco in qual modo il 
sig. cav. Sabatti la discorre: « Il metodo delle 
tre stazioni sbandiscasi interamente dalla pra^ 
tica nella Idrometria: e non gli si faccia luogo 
che in quelle sezioni, in cui tutta l'acqua 
tanto alle ripe^ quanto nel filone corre al- 
l' incirca colla medesima velocità. Per accer- 
tarsi poi di questa accidentale uguaglianza^ 
bisogna trasportare il quadrante sopra varj 
punti della sezione, ed osservare se Y angolo 
di derivazione poco piii poco meno sia co- 
stante; e ciò ritrovato, abbia pur luogo il 
metodo delle tre stazioni usato dagl'Idrometri. 
In caso diverso, sieno le stazioni tanto fre- 
quenti, quanto maggior sia la variazione^ od 
alteì'azione della velocità; ed abbiasi molto 
riguardo ai corpi di acqua che corrono lungo 
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le ripe; e che sodo, se non morti, alinen semit 
morti; perchè questi corpi secondo la lorQ 
estensione 9 possono di moho alterare la ri<r 
sultaute quantità, sopra le vere e reali» la 
ogni stazione facciansi parimente diverse e fre-* 
qtienti immersioni della palla o pendolo, a 
misura che le velocità alterano gli angoli di 
deviazione , i quali sono gì' indizj delle stesse 
Telocità. C03Ì operando > ed usando quella 
pazienza chi' è necessaria nella pratica di que- 
sto stromento^ potremo prometterci qualche 
utiliià dair uso del quadrafnte , che sarà o il 
migliore , o il peggiore degli stromenti, cho 
servono alla misura dell' acque, sooondù T av-^ 
veduiezza e pazienza, o la trascui^gine 
fretta di chi lo adopra ;» • 

QuTOio al pendolo Idrometro composta 
dal prof. Veuturoli il nostro socio si esprime 
cosi: «L'Autore pretermette l'uso del qua^ 
drante per conoscere la declinazione ^ddf 
V asta, contentandosi ogni volta che ne fa usO/ 
di notare r altezza delia ver^cale, e la lun^ 
gWza della parte che resta fuor d'acqua; 
tuttavia neir uso piraflico essendo quest' asta 

soggetta ad dcuQO dei difetti della pajyb ^ 
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^pendolo, cioè ad una incostante moLiiiià^ é 
alle dcTiazioni prodotte dalla varia direzione 
dei fili di acqua, sarà cosa ben difficile ed 
incerta, il poter determinare con precisione 
la lunghezza della parte dell' asta^ che resta 
fuori d' acqua , ed in conseguenza dell' augolo 
di declinazione* Sembra tuttavia che si po- 
trebbe sostituire l' asta alla palla a pendolo; 
perchè si avrebbe anche il vauta^io di evi- 
tare il quarto difetto attribuito allo stesso 
Quadrante , non facendosi che una sola im- 
mersione dell'asta, invece delle tre, qu^^' 
tro ^ iCc. che è mestieri far colla palla * « 

Cosi c'intrattenne dei prediletti suoi stad) 
il sig. cav- Sabatti; mentre il sig- prof. Pe- 
rego proseguiva il suo lavoro sulle livellazioni 
barometriche dei luoghi piii elevati della pro- 
vincia (Tedi Com. del 1817). Con una me* 
moria letta nel 1818 fini l'esame della iox- 
mula di Laplace, che. più. comunemente si 
Usa nell'operazione fisica di che si opcupa 

il nostro sociO) e definitivamente l'abbracciò, 

• 

modificandola però alquanto nei coefficienti 
della dilatazione dell'aria, e del mercurio, 
^ ^i6 per molti ed esatti esperimenti 6$egui" 
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e pubblicali^ pochi mesi prima che leggesse 
iJ sig. Perego la sua memoria, dai ss. Du-Long 
e Petit fisici fraDcesi. Modificata per tal modo 
la formula incominciò il nostro socio le sue 
osservazioni, per determinare V altezza sopra 
il livello del mare dei luoghi piii importanti 
della nostra Provincia. Ma prima riputò con- 
veniente cosa il far conoscere ì diversi me^ 
tedi che s' impiegano nelle osservazioni me- 
desime^ e venendo poi all'applicazione mo- 
strò che bisognava calcolare V altezza di un 
punto fisso sopra l' oceano , cui riferir si po« 
tessero gli altri luoghi che si voleano misurare. 
Scelse a tal fine il gabinetto fisico del nostro 
Liceo , e prendendo nello spazio di un anno 
1084 osservazioni col barometro, e col ter-*- 
mometro, trovò V altezza media del primo in 
Brescia uguale a 37 pollici 8 linee , e i5 
centesimi di linea j la temperatura media poi 
e presso poco uguale a quella del mare, 
cioè di gradi i a ed 8 decimi del termometro 
centigrado. Ponendo questi gradi nella for^ 
mula ha ottenuto V elevazione del gabinetto 
fisico del Iiiceo sopra il livello marino di i^l) 
metri ed u» decimp pari circa a 3i9 Jiraci^ift 



ì>rescianc. iConoscinto il livello della città con- 
tinuò i suoi sperimenti in diversi luoghi della 
Provincia , ed in queir anno misurò l' eleva- 
zione sopra di Brescia di Gardone in YaU 
trompia^ di CoUio, e della montagna detta 
Colombine che chiude al nord la suddetta 
valle, ai quali luoghi in compagnia del se- 
gretario e di altri socj si recò espressamente 
il sig. Perego. Per mezzo di osservazioni con^ 
temporanee ha trovato che Gardone sta so- 
pra di Brescia metri 1875 che GoUìo è presso 
a poco al livello del monte della Maddalena^ 
avendo un' elevazione sopra Brescia di metri 
707 e tre quarti ^ e finalmente ebbe la dif • 
ferenza di livello tra Brescia e la pih alta 
Vetta delle Colombine eguale a ^loSy mètri, 
63 centesimi j epperciò quella montagna si 
«eleva sopra il mare 2209 metri all' incirca. 
Probabilmente è questo il più alto monte 
della Provincia j il sig. Pérego avrebbe nel 
18 iQ deciso questo punto misurando le due 
altre montagne il Guglielmo^ ed il Muffe to, 
se le dirotte piogge che avvennero nei giorni 
tohe vi fu sopra, tìon gli avessero impedito 
di poter fare con esattezy;a le sue livetiazioni; 
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egli però si propone di coDiinuare replica- 
tatneate le sue esperienze ^ onde il suo lavoro 
di vantaggio riesca alla Provincia non solo; 
ma ben anche alla Geografia Fisica. 

Ma il sig. Perego tocco dal desiderio di 
volgere ad utilità di questa Provincia le sue 
$cienlifiche cognizioni , ad un altro impor* 
taatissinio argomento applicò la sua mente ^ 
a quello dir voglio d'introdurre un miglior 
metoda di far saltare le mine, di cui si gran- 
de è l'uso nelle nostre miniere di ferro, e 
nelle cave dei marmi. È noto che fino dal 
novembre del t8p4 l' inglese lessep annun- 
ciò al fisico nicholson , che per produrre 
FeiTetio desiderato dellamina basta introdurre 
per essa un fuscellino di paglia di segale pie- 
no di polvere d' archibuso ben pesta 9 e di 
riempire il foro di sabbia , senza comprimerla 
punto. Egli fece i suoi esperimenti in Agosto 
di 4cito anno sopra un masso assai duro al 
forte William ) e sulla pietra calcarea di Bri- 
stol. Il Prof. Perego ha tentato d'illustrar 
questo metodo con nuove esperienze » e di 
renderlo comune fra noi partecipando con 
apposola memoria i rìsultamenti che n'^bhe 



i68 

alla nostra Accademia. Dimostra in primo lao^ 
go che il processo di lessep oltr' essere di 
somma speditezza salva da immiDenti perico*- 
liy e beo anche dalla morte i minatori, i 
quali col metodo praticato vi sono esposti/ 
specialmente quando occorra di scaricare la 
mina per non seguita esplosione per essersi 
interrotta la comunicazion della polvere del 
focone con quella eh' è posta nell' interno 
della mina. Reca poi gli esperimenti fatti a 
questo proposito nei paesi d' ollremonte > ai 
quali unisce i suoi, tentati a Yirle, ove si 
scavano ì nostri marmi. Io di questi ricor- 
derò soltanto ciò, che mi sembra assai op- 
portuno per eccitare il filantropo ad occu- 
parsi delle osservazioni, ed esperienze del 
nostro socio. Praticò egli una mina un po^ 
inclinata all' orizzonte in un macigno di mar- 
mo aderente al monte ma non affatto chiu^ 
so da tutte parti. Il foro aveva met. o, 89 
di profondità, e m. o, o5 di diametro al* 
r incirca. Introdusse nella mina una libbra 
metrica di polvere , che occupava la lunghez- 
za circa di m. o, ^o ed empì il resto del 
foro con sabbia niente affatto battuta. Per 
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focone fa posto un cannello di Tetro pieno 
di polvere minuta, che partiva dal mezzo 
delia carica. Fu dato fuoco colla solita esca, 
e la mina saltò con pieno successo spezzando 
ia più parti, e movendo una grossa colonna 
di marmo alta sei metri e lunga e larga al- 
l' incirca due. E da questa e da altre spe^ 
rienze (fatte peri^ soltanto nelle cave del marmo) 
parve al sig. Perego di poter dedurre i se- 
gmenti prìncipj 9 alcuni dei quali , com^ egli 
stesso avverte , sono stati anche da altri sta- 
biliti I. Se il masso non è isolato, ma nep* 
pure interamente chiuso, Tuolsi profondar 
la mina non meno che la metà della mas- 
sima grossezza del macigno che vuoisi distaci 
care. 2. Il cannello, che serve a dat fuoco 
atta mina ( ohe può essere 4i quella mate- 
ria ehe si vuole) deve partire dal mezzo 
della carica. 5. La quantità della sahhìa che 
si pone nella mina deve stare in proporzio- 
ne colla carica, e per lo meno (trattandosi 
di 110 masso aderente) deve empire uno sp^ 
2\o maggiore di quello occupato dalla pol- 
vere. 4. La. quantità della polvere dev' essere 
^jNki a quella che si mettereibbe coU' anti* 
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co processo. Termina il nostro socio la sua 
memoria, coli' iovestigare la causa, per cui 
una piccola colonna di sabbia non battuta e 
affatto libera e mobile possa tener luogo d*un 
turacciolo fatto di mattone e pietra in guisa 
battuti e collegati insieme da vincer la du- 
rezza e consistenza del marmo. Egli non 0- 
pina con Pictet ed altri, che la resistenza che 
Tarla oppone al movimento dei granelli di 
s'abbia ne sia la causa; ma inclina a credere 
che il fenomeno dipenda dal voler icomnoi- 
care alla sabbia il moto in minor tempo di 
quello che per questo cangiamento di stato 
richiedesi dalle leggi della natura. IHoi non 
seguiremo per amore di brevità il sig. Pe- 
rego nell'esposizione di questa sua ipotesi; 
e invece ci ^guriamo che rinnovate espe- 
rienze anche nelle nostre miniere riescano 
a buon fine pei vantaggi economici di quei 
minatori ; ma più ancora per torli al pericolo^ 
nel quale bene spesso incorrono ^ di perder 
la vita. 

« 

Ma se il sig. prof. Perego si fa studioso 
della salute dei nostri minatori > un altro 
nostro socio lo è di quella delle gentili 
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Signore* Il &Jg. dott. Stefano Giacomazzi ci 
diede perciò uo saggio di osservazioni sul 
danno che viene alla salute delle Signore 
pel loro moderno vestire. lu quattro parti 
divide la sua dissertazione. Nella prima di- 
ncorre degl' inconvenienti , che vengono alla 
salute del sesso gentile pel troppo leggero 
vestito nel tempo invernale ; nella seconda 
di quelli che derivano dal vestir troppo gre* 
ve/ nella terza ei parla dei danni j cui vanno 
soggette pel troppo stringersi nei loro vestiti; 
e finalmente nella quarta di quelli che pro- 
vengono dalla toletta. !Nella prima di queste 
parti, fattaci il nostro socio una bellissima 
descrizione notomica della pelle, dell'uffizio 
cui fu dalla natura destinata per la traspi- 
razione, va osservando tutti i malori j che 
possono essere prodotti, ove sia questa per 
h leggerezza delle vesti impedita dal freddo 
nella più dilicata struttura dei loro corpi ; e 
simili inconvenienti osserva anche nella troppo 
grevezza degli abiti per V alterno passare del* 
Taria libera e fredda al tepore dei luoghi china- 
si, e delle stufe. Trova poi il nostro oi^^en- 
vatore^ ( sostenuto anche dalF autorità dei 
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medici piii accreditali di ogni nazione ) nello 
stringersi che fanno ,( quasi a voler dare* altre 
forme ai loro corpi che quelle , le quali sono 
dalla natura disposte, una potente cagione» 
se non è la principale, dell' essersi rese cosi 
comuni ai nostri tempi la metritidi , che nel 
fiore degli anni vengono con acutissimi dolori 
ad affliggere j ed a rapire le nostre Signore. 
!Nè senza conseguenze morbose , e spesso fa- 
tali, crede il sig» Giacoraazzi l'uso degli un- 
guenti, degli spiriti, e degli altri artifizj con 
cui si studiano di lisciare la pelle , e di am- 
morbidire le loro carni, eh' egli va saviamente 
notando e manifestando. L' operetta » utile 
certamente a chi vorrà dei salutevoli suoi 
avvisi approfittare, è già stata pubblicataci! 
che mi esime dal farne più lungo rapporto. 
Queste furono nel biennio le esercitazioni 
scientifiche dei nostri socj, alle quali unir si 
deve la memoria che fu ammesso a leggere 
nell'Ateneo il sig. Dott. Giuseppe Schianta*- 
relli sull'ago della cateratta > e sul metodo 
di cura da lui usato dopo l'operazione. Nella 
prima parte della sua memoria offre alla Cbi" 
rurgia un ago pib perfetto per la depressione 



(Iella cateratta. Dopo aver egli data la pre« 
fereoza all'ago ricurvo inventato già dal ce* 
lebre Scarpa^ sopra il rettOj credette neces'» 
saria una misura che accertasse airoperatorc 
la dimensione dell' ago introdotto nell' asse 
dell'occhio j e' inoltre che V indice da cui si 
conosce la posizione della punta, posto or- 
dinariamente sul manico non sia abbastanza 
pronto all'occhio dell'operatore, e che non 
serra per tutte le direzioni di rivolgimento 
dell'ago. Egli perciò crede aver rimedialo a 
questi difetti 5 aggiungendo alla metà circa 
dell'ago, ch'ei suppone della dimensione di 
quattordici linee, un cerchiello che sopra* 
vanzi per tutto all'intorno la periferia del*- 
Tasta dell'ago. Questo cerchiello è smozzato 
sino al livello dell'asta nella parte superiore 
corrispondente alla curva. Goijl tale spcdiente 
nella parte che sopravanza al cerchiello è 
limitata e misurata all'operatore la dimensio^ 
ne dell'ago che vuoisi introdurre nell'asse 
dell'occhio, e la smozaatura del cerchiello è 
ì indice per mezzo del quale, senza distrarre 
la vista, ei riconosce prontamente la posiziono 
della punta dell' ago , la quale, è sempre in 
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opposizione alla smozzatura medesima. De«* 
scrìtti questi migliorameoti fa il sig. Schian* 
tarelli osservare gF inconvenienti degli aghi 
troppo ricurvi, e ne propone di minor cur^^ 
vatura; il che prima è stato notato da Bell 
e Ruggeri, come si vede nelle' opere loro. 

Nella seconda parte discorre del metodo 
terapeutico da tenersi dopo Y operazione a 
fine di prevenire F infiammazione tanto facile 
a risvegliarsi ; e parendogli che nessuno ah« 
Lia finora indicato alcun mezzo efficace al*- 
l'uopo^ egli suggerisce^ e consiglia l'applica* 
zioue topica ripetuta entro le prime venti- 
quattr^ore dall'operazione, della tintura tebaica. 
Neir immaginìar questo metodo egli si è fon^ 
dato sulla virtù sedativa delFopio, e parten* 
do dal principio che il dolore successivo al- 
roperazione sia' la causa deir infiammazione^ 
ne inferisce che F opio togliendo ti dolore 
deve prevenire F infiammazione stessa. Il sig. 
Schiautarelli si loda molto dclF esito felice 
di questa pratica , ed aissicura ( cosa a dir 
vero portentosa), che in nessuno de* suoi 
operati gli è accaduto di vedere F infiamma- 
zione. 



Non è di nostra competenasa il giudicare 
delia rettitudine di una pratica dedotta da 
simili prineipj; ma sembrandoci in opposi- 
zioae alle dottrine comunemente seguile sul 
modo di agire delFopio, e suU' infiammazio- 
ne, dubitiamo, che sia per essere facilmente 
accetta ai buoni pratici^ i quali forse veggono 
in essa il mezzo di' risvegliarla , anziché di 
prevenirla. Ed in fatti è da stupire che Topio 
il cui nocevole effetto nelle infiammazioni è 
stato inculcato dai Medici antichi e moderni^ 
il cai potere nell'accrescere il moto del cuo** 
re e delle arterie è conosciuto da tutti i pra* 
tìcì, che applicato esternamente all'occhio^ed 
alle parti più Sensibili pt-oduce infiammazione 
e dolore ( Vedi Sprei^gel insdtutiones medi» 
cae ^i. ^ e. Yiis § 25o)^ sia ad un tratto 
divenuto un controstimolo, come piace al 
sìg. Schiantarélli di chiamarlo^ atto a preve- 
nire F infiammazione. Dubiteranno dei prin^* 
ópf dai quali deduce la sua teorica^ non 
gli concederanno che il dolore sia la causa 
dell'infiammazione; e diranno che n'è piut* 
tostò r«flSeito; négherannè che dalla virtii 
«edatìva delF^ipia si pqssa dedurne la facoltk 
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messo pur anco, ch'esso eserciti questa fa- 
Gohà sulla sensibilità, tutti però gli attribui- 
scono una forza che accresce tutti i movi- 
menti irritativi. Ad ogni modo noi lasceremo 
ai Medici la decisione sulF esperienze del 
sig. Àchiantarelli, e passeremo a parlare degli 
altri argomenti di Agricoltura, Manifieittura ed 
Arti belle che furono trattati neirAteneo. 



AGRICOIiTURA E MANIFATTURE. 



E cominciando dalle prime il nostro socio 
signor conte Gualdo di Vicenza ha regalato 
all'Ateneo il modello dell'aratro di Nancy, di 
cui egli da più anni fa uso ne' suoi posse* 
dimenti con questi due calcolabilissimi van» 
taggi : 1. di svolgere maggior quantità di terra 
con minor fatica de'buoi; 3. di sminuzzarla 
nel medesimo atto, e prepararla alla semina- 
gione, senza bisogno d'ulterior uso dell'erpice, 
che per coprire i grani. Egli non ci diede 

poi la descrizione del medespio^ aè e' ij 
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gì3Ò il modo di adoperarlo^ perchè lo credet- 
te non solo conosciuto, ma posto in pratica 
dai nostri agricoltori. U Euddopedia meto- 
dica però satisferà chiunque desidera averne 
perfetta cognizione. 

Un altro nostro socio il signor Gaetano 
Ferrini ha volte le sue cure a migliorare la 
trebbiatura del grano con una semplicissima 
macchiua, di cui ci ha presentato il model- 
lo. Essa è composta di uu cilindro grande, 
alle cni estremità si trova un volano per fa-' 
cilitare il moto che le vien dato dalla parte 
opposta, col mezzo di una manovella, da 
qualsiasi uomo; e siccome questo cilindro 
è tutto investito da piccole irancie di ferro, 
le quali combaciano con altro mezzo circolo 
egualmente ferrato, ne nasce. lo: sgranellamene 
to. Ti si vedono ancora quattro graticole della 
lunghezza del cilindro^ che servono a viem- 
meglio sminùàf^re la spica^ ed a portar fuori 
della macchina la paglia. Tre altri piccoli 
cilindri servono a far girare una tela sen» 
za fine , su cui si preparano distesi i covo- 
ni del frumenio^ i quali con moto regolare 
vengono condotti aotto il cilibdro operatore. 

1:1 
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Sotto questo cilindro ha?vi nn crivella, or- 
diaato a separare la grossa puUa dal grano. 
La macchina è di facile trasporto, due uo* 
mini la portano ove lor piace. I vantaggi che 
se ne promette il nostro socio, e di cui ha 
reso esatta ragione , sono i seguenti : I. Si 
può trebbiare il frumento in onta di qual 
sia intemperie^ e di giorno e di notte, e in 
ogni stagione ; perchè ogni portico, ogni ca- 
mera, e, meglio, ogni loggia può eleggersi a 
luogo della trebbiatura ; non si ha quindi a 
perdere le preziose giornate estive per aspet« 
tare ohe Faja si asciughi, o spender tempo 
a disporla e prepararla. II. Con questa mac* 
china ricevendosi tutto il grano nel coffano 
posto a lei sotto non se ne disperde mica, 
come accade trebbiando co' buoi, o coi fla- 
gelli. III. Il frumento resta assai lucido, netto 
da polvere, da pietre e da sabbia, non oc- 
correndo che di pallarlo per liberarlo dalla 
pulla, il che si può fare su tele distese, senza 
bisogno di preparar Taja. lY. Ridotto il frU'^ 
mento dalla macchina al grado di essere solo 
puliate, minor pericolo vi è ch'esso si scaldi, 
perchi crede il nastro socio, che la pulla ne 
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impedisca la fermentazione , la quale è puc 
cagionata dagli escrementi che i buoi lascia- 
no cadere j^ull'aja all'atto della trebbiatura. 
y. Si ha il risparmio delle bestie, )e quali 
dovendo lavorare sotto il cocente Sole^ faciU 
meute si ammalano, e possono quindi essere 
adoperate, in quei giorni di tanta faccenda 
rurale, ad arar il campo pel quarantino. YL 
più sollecita e meno costosa diviene la treb- 
biatura bastando quelle persone che dovreb^ 
baro occuparsi anche trebbiando co' buoi, 
per farne yn lavoro maggioro di quello ch(^ 
si ottiene con esse e co' buoi col metodo in 
usot Questi vantag^ sono taptp per sq ca]ico<r 
labili, che pon ^ mestieri io spenda piplìfi 
parole per encomiare ji'inventor di^lU map« 
cbina, e consigliarne l'uso. 

Quanto alle. Sl^nifaltture polla Provincia 
introdotte, e d} cui %a .potuto l'AteneQ pren*» 
deje- le. . opportnu^ ipfo.rmazionì^ commeo49* 
^ile è quella idi tappeti , e di altri filati dai 
signori fratelli JSeUandi ^it^o^imti.di^yue^t» 
citii stabilita a Pralboino , di ipui . furong 
esposti peU'Ateneo varj. eampiqni. E per par*. 

'^re prìftclpalm$Ai^ d^ijd^ppeJÌ? I^arntg l!ort» 
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diiura tutta di lino, e la trama di Iifna, ed 
amendue queste prime inaterie sonò prodotti 
della nostra Provincia: nella Piovincia sono 
pur falle preparare , filandosi il lino nelle 
Valli Trompia e Sabbia^ e la lana in Val- 
Sabbia , onde . ne viene un nuovo mezzo di 
industria a quelle povere popolazioni ; dap- 
poiché la filatura del lino occupa nell'in» 
verno due mila donne incirca, che in quella 
siagiode resterebbero inoperose ; servendo 
questo filo anche ai varj altri tessuti dell'an- 
tica fabbrica di tovaglie dei medesimi nego- 
zianti. Questi fili si purgano e si tingono 
nella P^vincia e nella - città. Il locale della 
loro fabbrica sarà presto eapace di loo telaj, 

* ' 

Fàndamento dei quali 6ccù][>erà le brficcìa di 
:ioo persone ; telaj ch'essi sig. Bellandi hanno 
óra distribuiti in varie case di Pralboino e di 
quél vicinato. Quéstì ' tappeti hanno gran*- 
dissimo smercio nella Provincia e ndi Re- 
gnò, ' specialmente ' nelle * dne ' Capitali , ' dove 
sono 'ùióho ricèrcatt, percliè in fortezze, du- 
revóldzza di 'toioti, è bellézza di disegnò 
staùiió'di gran lunga' sopra' a ^uei di Baviera. 
SiccbéTsig.cÀelì^i- Militi dal buon snc^ 
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eesso, oie ottengano la sovrana proiezione, 
^i propongono di estendere la loro fabbrica 
ad altre qualitli, cioè a tappeti di tuiia lana 
a due roTesci ad uso di Francia. Noi dob« 
biamo ùlt plauso all' industria di questi no- 
stri concittadini, i quali colla propria fortuna 
promovono V utilità della Provincia , ed im- 
piegano un sì gran numero di nostra gente; 
dappoiché se la prosperità d'un paese suol 
calcolarsi dall'attività degli abitanti, noi pos- 
siamo riprometterci tanto miglior avvenire, 
(guanto maggiori saranno questi utili stabili^» 
menti. Perciò commendevole menzione io pur 
^ò del sig. Giovanni Garioni^ che in que- 
sta città ha stabilita una nuova stampa di 
^ele, e di percalli con si felice esito, che 
claama i uagozianti delle vicine provincie a 
giovarsi dell'opera sua. Yar) campioni di sua 
^manifattura vi furono esposti^ 

ARTI LIBERALI E MECCANICHE 

U nostro socio sig. Ferrini , di cui abbia^ 
0)0 parlato testé privato e solo nel 1817, 
concepì r sur di tp d;3egaQ di costruire una bar« 
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éa a vapore, e non da altri ajutato che dalle 
^ue forze e dal suo ingegno , fatto di casa sua 
iin arsenale, pur lo compiè ^ e il primo viag- 
giò tentò partendo da Pontevico sino à Ve-' 
nezia. Con lina ragionata tnémoria istruì l'Ateneo 
primaj dell' origine , e dei progressi delle mac- 
chine a vapore j degli usi che ne trassero in 
Inghilterra , in Francia ed altrove gV industri 
iuanifatturieri uei grandi loro stabilimenti; 
l;omc ultimamente si costrùssero gròsse harche^ 
e navi, che sui fiumi contro correnti, e sullo 
stesso jonare a piacere &i dirigessero colla sola 
forza dei vapore: passò quindi a renderci Con-' 
io delle norme da lui seguite nel costruire 
la sua ; di tutti gli ostacoli che incontrò ; 
dei modo coti ctii si è ingegtiato di ripararvi; 
é finalmente delle cagioni per cui tin èsito 
^jQOu el)be corrispoudente alle gravi spese in- 
contrate, ed alia sua aspettazione; quali cor^ 
rezioni, ei ne disse ^ abbisognano per render 
l'opera sua perfetta, e di tutto con tanta pre- 
cisione e chiarezza egli trattò, che ben ci ha 
fatto conoscere quanto egli sia nelle mecca- 
ìiichè addottrinato, quanto fecondo abbia l'in^ 

gégtio per creare, ^^uanto sagace pet atttivederd 
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e correggere. Che se il suo primo lavoro i!iou 
sortì un esito per ogni parte felice ^ non imi* 
teremo noi il vulgo sciocco , il quale giudi- 
cando sempre del merito dal solo evento , 
subito deride ciò che non riesce j ma invece 
desidereremo che più felice occasione si 
apra al nostro socio di dar l'ultima mano 
alF opera sua^ e quei difetti evitare ^ ch'ei 
già conobbe^ e a noi schiettamente manifestò, 
col modo di porvi rimedio* Le grandi opere 
e nuove non ottengono quasi mai alle prime 
prove il lor perfezionamento, ed è degli uomini 
savj incoraggiare non avvilire i primi sforzi. 

Ma dalle arti meccaniche alle belle facendo 
passaggio, le quali in maestosa pompa vi si 
offrono allo sguardo in questo tempio sacro 
<i Minerva, vi dirò, come il nostro socio sìg. 
Alessandro Sala pittore ed incisore lesse pri- 
mo nel biennio una memoria sulle piii pre« 
ifeìose dipinture che ornano la nostra città, 
ofKretidoct di alcune sceltissime in pari tempo 
r incisione a contorno, e l'illustrazione ch'egli 
ne diede. 

i.GesU depostò dalla Croce di Giovanni Bel- 
lini liiacitvo del Tiziano» in s. Giovanni Evan*» 
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gelista. 2. L' AnnuDCiazioDe. 5. L* Angelo Ga« 
briele. 4* ^S- ^^aro e Celso. 5. S. Sebastiano 
e s. Rocco. 6. La Resurrezione , in s« Itazaro, 
•y. L' adultera Ebrea in s. Afra. 8. Catterìna 
Cornaro in casa Martinengo CoUeoni. g. L'Ec* 
ce^Homo in casa Averoldi a s. Croce, opere 
tutte del Tiziano, io. S. Barbara ^ di Pietro 
Rosa scolaro del Tiziano ^ nella chiesa delle 
Grazie, ii. S. Nicolò da Bari, ai Miracoli 
13. La strage degl'Innocenti, in s. Giovanni. 
i3. Elia dormiente, nel Duomo Vecchio. i4* 
La Maddalena, in s. Maria Calcherà. i5. Cin- 
que ss. vergini , in s. Cleniente del nostro 
Bonvicini chiamato il Moretto. i6. S. Apol- 
lonio^ in s. Maria Calcherà. 17. Lo Sposalizio 
di M. y« in s. Giovanni , del Romanino* 18. U 
Presepio di nostro Signore in s. Barnaba , 
del Savoldo. 19. La trasfigurazione in s. Afra, 
del Tintoreito. 20. S. Afra martire nella chiesa 
di questo nome, di Paolo Veronese, ai. Gesù 
Cristo spogliato 9 nella galleria del sig. Paolo 
Brognoli , del Bassano. as. Il battesimo di s. 
Afra nella chiesa di questo nome 9 del Bas- 
sano Francesco. 23. Presèpio di M. S. in $. 
Faustino dipinto a olio di JCiittaiisto Cam* 
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bara. ^24* S. Barbara in s. Nasaro. ^5. Asdra* 
baie a' piedi di Scipione. a6» ^ 27. La moglie 
di ini co' figli , quadri tre à fresco del me* 
desiiQo, in sulla strada larga. 38. Patroclo 
difeso dagli Ajacij sul corso del Gambaro, 
del medesimo. 29. Ercole che strozza il Leo« 
ne, nella galleria Fenaroli> del Rubeps. So. S. 
LatiDO vescovo ia s. Afra, del Procacciui. 

A ciò fare fu principalmente mosso il no- 
stro socio dair esempio di altre società 9 le 
quali arricchiscoDo gli studj ed i gabinetti coi 
molùplici intagli delle piii pregiate pitture 
dei loro paesi , e dal molto amore sigi' inai* 
gai artisti 9 di cui riferisce Y opere col auo 
diligentissimo lavoro. Tanto piti che i mi* 
gliori quadri bresciani, qual.se ne fosse h 
cacone j non ebbero finora la [sorte, di esf 
sere illustrati da alcuno di quei si cbiari 
bulini, onde va superba la nostra età, e 
benché fossero per circa due secoli oggetto 
di studio e di ammirazione a non ignobili 
artisti, cbe successivamente coltivarono V arte 
^d disegno fra noi : vi fu cbi a' incorag- 
glasse a tutti inciderli; non già perchè a4 

alcuno di lofo mdaca$3e rattezza a tal ma^ 
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gisiero; dappoiché/ senza > salire airepoeft 
dei Montagna, òhe furono quattro bresciani 
incisori ai tempi loto^ Pompeo Ghitti pii» 
tore insieme ed incisore , che in alcune ope- 
rette per lo più di sua fantasia traweder la- 
scia molta accuratezza , ( non si saprebbe in- 
dicamo il motiiTo) trascurati i modelli nostri , 
e recatosi a Milano> per la migliore delle sue 
incisioni si valse del famoso quadro di Tiziano 
rappresentante la coronazione di spine, che 
allora custodìvasi in quella chiesa delle Grazie. 
Due soltanto, dice il sig. Sala , vi furono, che 
in parte tentarono questa impresa, Antonio Ca- 
pello pittore ed incisore, il quale pubblicò 
la natività di N. S. che abbiamo in s. Afra 
dipinta da Carlo Veronese; e V Olandese 
Kort> cui si deve una stampa dei tre quadri 
di Tiziano che adornavano la gran sala del 
palazzo di Citta detto la Loggia; che dob* 
biamo aver più cara per essere T opera ori- 
ginale perita nclF incendio di quel palazzo 
che avvenne l'anno i575. 

Ma senza diminuire colle parole il pregio 
di questi due lavori, sono ben essi assai poca 
tsosa a petto dei molti ottimi quadri, ond'è 
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ricca ia ìiostra cilià, dei quali perciò il no^ 
5ti;o socio elesse i più perfet'i^ che apparten<* 
gono al secol d'oro della piuuraj e fra questi 
le opere di alcuoi pittori nostri concittadini 
non «conosciuti dai forestieri quanto il loro 
inerito esigerebbe. Epperciò dei due capi 
della scuola breseiaua il Romanino e il Mo* 
retto egli prescelse alcuni dipinti di opposta 
maniera ; ed ha poi dato opera che quei qua<^ 
dri, i quali sodo celebrali dalla penna degli 
scrittori potessero far mostra al lontanò co* 
noscitore delle bellezze loro, e del carattere 
e delle maniere proprie dei loro autori. 

A tal fine di trenta quadri egli ci ha dato 
i contorni > distribuiti secondo l'ordine del 
tempi le decloro autori j la illustrazione di 
ciascuno dedicando ad un illustre nostro con* 
cittadino. 

Della maestria con cui il valente nostro 
socio disegnò ed incise questi quadri, come 
pure del modo con cui seppe descriverli^ noi 
daremo per saggio T ultimo^ giacché l'illu- 
stre autore si degnò concederne il rame per 
ornar di esso il nostro Commentario. Que-^ 
Sto rappresenta^ come dissi, S» Latino Vescovo 
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di Brescia^ ed i intiiolato dal sig. Sala ai sìg* 
Barone Camillo ( nostro Presidente) e Filippo 
fratelli Ugoni , colla seguente descrizione : 
S Questo lavoro di Giulio Cesare Procac- 
cini forma il quinto quadro scelto nella 
Chiesa di sant'Afra, ordinato dai nostri mag- 
giori a decoro ed aumento di quella, ben 
puossi dircj^sacra e pubblica collezione. Ap* 
passionato il Procaccini dello stile Corregge- 
sco, in questa sua opera seppe Forme seguire^ 
senza farsene servile imitatore j animando le 
sue figure, e più i suoi volti di un non so 
che di soave, d'amoroso infinitamente variato^ 
di cui sembra partecipare ogni oggetto. Pieno 
di dolce incanto è il Bambino, che vezzeg- 
gia la Vergine sorridente al figlio con tutte 
le grazie della bellezza vereconda^ come pur 
anco i due Angeli che si abbracciano, si ac- 
carezzano, e par òhe vogliano destare invi- 
dia delle delìzie ond' eglino vanno lieti. 11 
santo Vescovo Latino proteggitore della citcà 
si affissa divotamente in Maria e nel pargo- 
letto Gesù; ed 

Ha scritto innanzi che a parlar amiinci 
Negli oechi^ e ntUafrgnie le parQk, 
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Spirante dal vollò i piii teneri affetti discen- 
de la deatra sopra Brescia^ e sembra j che 
par voglia derivare dal Divin Figliuolo Is^ 
benedizione, ch'egli desidera^ su la città che 
gli è affidata. Il Borromeo par si compiaccia 
di si amorosa scena, e sollevando V un dito 
accenna Brescia simboleggiata neUa genufles- 
sa giovinetta, che nobilissima per le forme, 
e vaga per la chioma d'oro, che le discorre 
per gli omeri, è tutta intenta a togliere al 
santo Vescovo il pastorale^ quasi voglia mo- 
strare, che pur conviene appoggiarsi ad esso 
xtome a colonna. ^ 

Brescia dee saper grado - al sìg. Sala dì 
essersi posto a questo nobile impegno, e de* 
siderare ch'egli compia l'opera s.alvapdoci al- 
meno i disegni di quelle dipinture.. a fresco,- 
che più sono esposte ad essere dal tempo, 
e dalla poca cura guaste e. .irrotte. Cosi la 
Bresciana Gioveaiitii cJie alle Belle Arti con 
ardore i suoi studj rivolgey^rpotrà avere nei 
domestici .e^niplari un potente incitamento 
a ben riuscirvi j e non solo essa lo avrà in 
qaeste incisioni del sig. Sala,^.c^ ^n quelle dei 
celebri tiostri socj e . con^ittf^dini: i s%. fra-: 



telli Faustino e Pietro Anderlouij dei quali 
il minore negli anni andati gli esemplari seni*- 
pre ci spedi delle sue lodaiissime opere ; ed 
il maggiore io questo biennio ci regalò il rU 
tratto per Ini eseguito di S. M. il Re di Sar- 
degna, e la Maddalena che fu coronata dì 
premio j ma ben anche nelle stesse opere dei 
viventi nostri pittori, dei quali ogni anno ab* 
biamo a lodare qualche nuova produzione; 
come nel biennio il festeggiamento degli amo^ 
ri per la rapita Proserpina, studio fatto dal 
medesimo sig. Sala sul celebre quadro del- 
l'Albani ; le grotte di !Nettuuo del socio sig. 
Luigi Basiletti, paesaggio in cui la natura 
par che si allegri di trovarsi più be)la nellp 
atesso orrore. Il ritratto del fu conte Giam^^ 
maria Ma^auoheltì onore di Brescia e d'Iulia 
regalatoci dal sig. conte Francesco suo figlio, 
dipinto dal socio 3ig. Domenico Yantini. Il 
ritratto del fo cónte Giambattista Corniani, 
nome caro a questa società^ ch'egli per più 
anni in qualità di Presidente moderò, e chia^ 
ro al mondo' letteràrio, dipinto e regalataci 
dal nuovo sodo il giovane sig. Piatto Filipr 
pini } la Maddalena dello . stesso-; il ritratto 



di luì eseguito dal suo.amicOj il gio?ioe di 
tante speranze nostro socio sig. Michele Rot* 
tini. Il ritratto del nostro socio d'onore Tim- 
mortale Canova inciso a colori dal socio sig.- 
Sergent - Marceau. Ma che dirò dei ritratti 
a miniatura della signora Adelaide Bianchi- 
Gamplani ? Che dei ritratti a matita di Cai* 
Tino e di Leonardo Da Yinci della signora 
contessa Lucrezia Soncini-Cigola ? Che dei 
dipinti della signora Caterina Borghetti ? Che 
di quelli del giovinetto sig. Vergine? Che 
dei lavori in cera ed in plastica del sig. Gio* 
yanni Fantoni, di cui specialmente si am- 
mira la testa d'Iside? Che della lesu del 
Redentore in plastica fatu dal sig. Gianan- 
ionio Labus figliò del nostro socio, giovi- 
netto che a soli dodici anni fa concepire di 
rè tante speranze ? Da questi esempi anima- 
ta, e specialmente dial vostro, nobili Signore, 
che la gloria formate del vostro sesso, la 
bresciana gioventù impari a sprezzare la gola, 
il sonno, e l'oziose piume, e a convertire in 
qualche nobile studio il tempo che indarno 
si perde. E mi compiaccio a vedere che 
moUi gik senlPOQ quesip sprone alle Belle 



Arti ed alla gloria r molte altre illustri gio-- 
vanette (cui un malinteso pudore vieta di 
produrre in questa solenne adunanza i loro 
travagli) camminano sulF esempio di quelle 
prime, e ne agguaglieranno ben presto la lo- 
de. Molti disegni e saggi a matita eseguiti, 
voi vedete esposti, dei giovani sìg* Luca Gan- 
daglia , Carlo Borde , e Rafaello Ongari , i 
quali coi disegni di un maestoso tempio del 
fu nostro socio Tincenzo Berenzi rapito nel 
Il 7 1 7 ai vivi } e col modello in creta d' un 
guerriero; e con un canestro di frutti in 
marmo del sig. Dionisio Emmanueli, fanno 
chiarissima prova che in Brescia risorge IV 
Hiore per le belle arti, e che, siccome fra le 
vicine città si distingue già nella coltura delle 
lettere e delle scienze , così in quella delle 
arti, se tanti nuovi rampolli crescano a buon 
fine, emula si farà delle già chiare metro- 
poli. Il che Voi, amplissimi Magistrati,, per 
lo zelo che vi distingue nel secondare le hfi'- 
nefiehe intenzioni del nostro Sovrano, e per 
Tamore che nutrite per tutto ciò eh' è l'elio 
e perfetto; dovete e desiderar^^ e volere. 

FIKE 



igS 



IN DICE 



Discorso parenetìco del sig. Barone Camillo Ugoni 
letto il i8 germino 1818 in occasione di 
essere staio eletto Presidente . . . Pag. » 

Discorso, ^e/ medesimo, con cui fa aperta la 
pubblica seduta delt Ateneo il 27 settemn 
bre 1818 3» a§ 

Discorso del medesimo, con cui fu aperta la pub^ 

blica seduta il i5 settembre 18 19 . . ^ 36 

Relazione accademica del Segretario pel biennio 

1818 e 1819 ....;....» tu 

Proemio ; . . » 4' 

LETTEBATtJRA 

Traduzione ed ili astrazione della seconda delle 

Pitix)nìclie di Pindaro del Segretario . 9» 4^ 

Traduzione ed illustrazione della^ prima delle Ne« 

mee dello stesso w 5# 

Traduzione dell' Eneide di Virgilio del sig. prof 

Cesare Arici cacio attivo n 5a 

Difficoltà di ben tradurre VirgAlo, « tradnzione 
del secondo libro dell'Eneide del sig. Avs^, 
Antonio Buccelleni socio attivo . . . » 55 

Terzo ed ultimo saggio di traduzione delle Gran 

i5 



V 



zie di Wieland del sig. Cay, Carlo Antonio 
Gamhara socio cVonore )) 58i 

La Clorinda, Tragedia del sig, prqfess» Giuseppe 

Ni co li ni socio attivo ........ 60 

ti Conte di Eflsex, Tragedia con discorso preli- 
minare del medesimo ........ 6a 

Tebaldo De' Brusati^ Tragedia con discorso pre- 
liininare del sig. jivs^. Antonio Buccelleni 
socio attivo '.. i ..;....» 7t 

Bosmuiida in Ravenna, Tragedia del sig* Cav. 

Francesco Gambara socio attivo '. * ; i) 76 

Coriolano^ Tragedia del medesimo . . • . » 79 

Ceste dei Bresciani durante la Lega diCambray, 

Canti con noie del. medesimo ... ; 2 82 

Progetto di palrj studj fatto all'ÀU^neò dal sig. 

Paolo Brognoli socio attivo ; . . ; » 84 

» 

Progetio del sig» Barone Presidente pel prosegui- 
mento dell'Opera del fu nostro concittadino 
conte Giammaria Mazzuclielli intitolata: Gli 
Scrittori d'Italia . \ . . . ^ . . i^ éS 

Marmo scoperto in Padova nel 1818 illustrato 
dal sig. Doti, Giovanni Lahus socio corrh 
spondente .....; w 8j 

Due epigrafi disotterrate a Pavia nel 18 & 8 spie- 
jgate ed illustrate dal medesimo . \ . ^ 9^ 

Epitaffio di Marco Valerio Massimo, ol*c si con- 
serva nei Casino d*»i Nubili in Milano, spie- 
gato ed illustrato dal medesimo * • ; )) toi 

Ihscrizione lapidària che si trova à Maiierbai 
Viviera di Salò, illusUatà dal medesimo )) ioli 



V 



195 

Pissertazione su d'uo libro rarissimo di antichi 
moDumenti bresciani raccolti dairAragonese 
pittor Bresciano del secolo XVI colle notizie 
biografiche dell'Aragonese del medesimo n 1 1 1 

Intorno ai nuovi fasti Consolari scoperti in Ro- 
ma pochi anni fa, ed illustrati dal srg. Bar- 
tolommeo Borghesi nostro socio d'onore ; Dis- 
sertazione del medesimo n 1 18 

Intorno all^ vit^i^ ed agli scritti di Camillo Porzio 

storicp Napoletano. MemorìaL del medesimo » 124 

Intorno alla vita ed agli scritti di Girolamo Ve- 
rità^ Menaoria del medesimo . . \ . » 1 26. 

Intorno alla vita ed agli scritti di Antonio Ca- 
gnoli Veronese» Memoria del medesimo 99 ìbid. 

Intorno alla vita ed agli scritti di Giacomo Porr 
gamini, Memoria del medesimo . . . 99 12'] 

Intorno alla vita ed ^Ue opere di Ennio Quirino 

Visconti, Memoria del medesimo . . . ?» ia8 

Elogio di Ennio Quirino Visconti del sig. Luigi 

Strocchi socio d'onore .,,...» ioa 

Intorno alla vita ed agli scritti di M. Terenzio 

Varrone, Memorisi del Segretario ... 5? 1 53 

Annotazioni alle considerazioni del sig. conte Per- 
ticarla nostro socio d'onore, circa lojstudio 
4ella lingua , del sig. Ab, Giuseppe Tavernq 
socio attivo . • .5? 1 35 

SCIENZE 

iNuoye osservazioni sul sistema delP irritazione 
in risposta ^al sig. Dott. Ignazio Penolazzi^ 



V 



196 

del sfg. Doti. Pietro RiccobelU socia attivo w 187 

Le piante venefiche della Provincia descritte dal 

sig. Doli, Giovanni Zantedeschi socio attivo » i38 

Origine e progressi della Botanica, specialmente 

in Italia, Memona del medesimo . . . 99 i^S 

Sulla vita del Vegetabile, Dissertazione del me- 
desimo . . . - » i49 

Sai difetti , e sulle imperfezioni sì dei mezzi) che 
delle macchine finor conosciute per la mi- 
sura delle acque correnti. Memoria del sig, 
Cav, Antonio Sabatti socio attivo . . » x52 

Livellazioni barometriche di alcuni luoghi più 
elevati della Provincia, fatte e riferite dal 
sig. prof, Antonio Perego, socio attivo . » i64 

Nuovo metodo per far saltar le mine. Memoria 

del medesimo corredata di sue esperienze » 16"] 

Osservazioni sul danno che viene alla salute delle 
Signore pel loro moderno vestire. Memoria i^e^ 
sig. Dott. Stefano Giacomazzi socio attivo *» 171 

SulFago della cateratta , e sul metodo di cura 
dopo r operazione^ Memoria del sig. Doti, 
Giuseppe Schiantarelli w 172 

AGRICOLTURA E MANIFATTURE. 

Modello deir aratro di Nancy presentato all'Ate- 
neo dal sig. conte Francesco Gualdo di 
licenza socio d'anvre sj 176 

Nuova Macchina per trebbiare il frumento inven- 
tata e descritta dal sig, Gaetano Ferrini jo- 
€10 d'onore ^ 177 



»97 

UaDt&ttora dì tappeti e di altri filati, stabilita a 
PralboÌQO dai sig.JraieUi BeUandi nego^sUm* 
ti in Brescia » i']9 

NnoYa stampa di tde e di percalli stabilita ia 
Brescia dal sig. Giovanni Garioni • • a» i8f 

ARTI LIBERAU E MECCANICHE 

Barca a vapore costrutta dal sig, Gaetano Fer^ 
rini socio d'onore • . . 9» 182 

Trenta delle più pregevoli dipintarej cbe ornano 
la nostra città, illustrate ed incise a contor- 
no dal sig, Alessandro Sala socio attivo » 18S 

Ritratto di Sua Maestà Sarda inciso Jii/x%. Pro/! 

Faustino Anderloni socio d'onore , . . • 190 

I^ Maddalena incisa daUo stesso .... «ibid. 

11 festeggiamento degli Amori studio fiitto sul ce- 
lebre quadro delFAlbani dal sig. Alessandro 
Sala socio attivo 99Ìbid. 

A^ Grotte di Nettuno paesaggio del sig. Luigi 

Basiletii socio attivo ....••.'> ibid. 

Ritratto del fu sig. conte Giammaria Mazzucbelli 

dipinto dal Sig. Domenico Vantini socio attivo^» ibid* 

ritratto del fu nostro Presidente sig. conte Giam- 
battista Corniani dipinto dal sig. Pietro Fi- 
Uppini socio attivo » '91 

*-a Maddalena dipinta dallo stesso . . . - »» ibid. 

Ritratto del sig. Pietro Filippini dipinto dal sig. 

Gabriele Bottini socio d^onore ... 9 ilnd. 

Bilratto del celebre Canova inciso a colorì dal 
sig, Sergent^Marceau socio d* onore . . ?»ibid. 



Miniiitare della 9ig, Adelaide 0ianchi-Camptani 99 ìhiè, 

Bitratti di Calvino > e di Leonardo Da Vinci, a 
matita^ ilella sig. contessa Lucrezia Soncini- 
Cigola 99Ìbid. 

Dipinti della sig^ Caterina Borghetti . . . »» ibid. 

Miniatore del giovine sig, Pietro V'ergine . w ibid. 

Lavori in cera ed in plastica del sig, Giovanni 
Fanioìd »ibid. 

Teata del Redentore in plastica del giovinetto 
sig, Giannantonio Làbus , figlio del nostro 
socio .«...,..99 ibid, 

Disegni e saggi a matita degli Alunni del Liceo 
signori Luca Gandaglia^ Carlo Sorde, e Ha- 
Jaello Ongari » ibid. 

Pisegno d'un maestoso Tempio Cristiano del fu 
nostro socio Vincenzo Berenzi .... MÌbid. 

-Modello in creta di un guerriero , e canestro di 
frutta in marmo del sig. Dionisio JErnma- 
nueli n 99Ìbi4- 

.Conclusione • . . . , « • * «* ii?i4^ 



INDICE SECONDO 



1818 

Discorso parenetìco delsig. Barone Camillo Ugoni 
letto il 18 gennajo 1818 in occasione di 
essere stato eletto Presidente ....»» % 

Discorso del medesimo con cui fu aperta la pub- 
blica sedata deirAtenco il 27 settembre 1818 » 2$ 

LETTERATURA 

Traduuone ed illustrazione della seconda delle 

Pitioniche di Pindaro^ del Segretario ^ 4Q 

Traduaione ed illustrazione della prima delle Ne» 

mee, dello stesso 99 Sq 

Traduzione delVEneide di Virgilio^ del sig, prof. 

Cesare jirici socio attive 9 b% 

Pifficoltà di ben tradurre Virgilio, e traduzione 

del secondo libro deir Eneide, del sig, AvV'> 

Antonio Buccelleni socio attico . ' . . » 53 
Terzo ed ultimo saggio di traduzione delle Grazie 

di "Wieland, del sig, Cav. Carlo Antordo 

Gamhara socio d'onore .»..., 9» 58 
La Clorinda 5 Tragedia del ^ig- prof. Giuseppe 

Nicolini soeió^attiyo » 6p 

Bogmunda in Ravenna , Tragedia del sig, Ca\f. 

Francesco Gamhara socio attit^o ...» 76 
£es|e dei Bresciani durante la Lega di Cambray^ 

Ganti con note, del medesimo .... 99 82 
Progetto xli patrj studj fatto alP Ateneo 4^1 sig. 

PoqIo Brogngli sofio attivo . . . .99 $ff 



Idrogetto del sig. Barone Presidente pel prosegui' 
mento dell' Opera del fu nostro concittadino 
conte Giammaria Mazzuclielli intitolata : Gli 
Scrittori tF Italia » 

EpitafBo di Marco Valerio Masstoo', che si con- 
serva nel Casino dei Nobili in Milaiìo^ spie'- 
gaio ed illustrato dal jrìg. Doti. Gio, Labus 
soiiio corrispondente » ioa 

Dissertazione su d' un libro rarissimo di antichi 
monumenti Bresciani raccolti dall'Aragonese 
plttor Brescrano del secolo ILVI^ colle DOti-^ 
2ie biografrclie dell' Aragonese, del medesimo »9 ii( 

Intorno ai nuovi fasti Consolari scoperti in Roma 
pochi anni fa, ed illustriti dal sig. Barto- 
lomraeo Borghesi socio d'onore^ Dissertazio- 
ne del medesimo . . . . • . . w 1 1 8 

Intorno alla vita ed srgli scritti di Cannilo Porzio' 
storico Napoletano, Memoriei del medesimo v lii 

intorno alla vita ed agli scrìtti di Girolamo Ve- 
rità^ Memoria dello stesso . i . » \. » 126 

Annotazioni alle considerazioni del sig. conte Per- 
ticar], nostro socio d' onore^ circa lo studio 
della lingua, tlel sig. Ab, Giuseppe Tai^ema 
focìo attipo . » i35 

SCIENZE 

Nuove osservazioni sol sistema dcir irritazione in 
risposta ai sig. Dott. Ignazio Penolazzi, del 
sig. Dott. Pietro Riccohelli socio attivo » i*5 

Le piante venefiche della Provincia àfiscniìsdtd 



sig, Gio. Zantedeschi socio attivo • . » i3S 
Livellazioni barometri che di alcuni luoghi pili 
elevati della Proviocia, fisitte e riferite dal sig. 
prof. Antonio Per ego socio attivo . . » i44 
Sull'ago della cateratia^e sul metodo di cara do- 
po l'operazione • Memoria del sig. Giuseppe 
SchiantarelU »» ^7^ 

ARTI LIBERALI E MECCANICHE 

Barca a vapore costrutta dal sig, Gaetano Fer-^ 

rini socio d'onore " *"^ 

Trenta delle più pregevoli dipinture, cbe ornano 
la nostra cittk, illustrate ed incise a contor- 
no ilal sig. Alessandro Sala socio attivo » i83 

Bitratto di Sua Maestà Sarda inciso dal sig- prof. 

Faustino Anderloni socio d'onore . . » »9^ 

La Maddalena incisa dallo stesso ....«» ^99 

n festeggiamento degli amori studio fatto sul ce- 
lebre quadro delF Albani dal sig. Alessandro 
Sala socio attivo . . • i . • • • * '9^ 

Ritratti di Calvino, e di Leonardo Da Vinci a 
matita della signora contessa Lucrezia Son- 
cini-Cigola \ ...» igt. 

Disegni e saggi a matita degli Alunni del Liceo 
signori Luca Gandaglia^ Carlo Borde, e Ba- 
faello Ongari , • . « igi 

Disegno d' un Tempio Cristiano dtl fu nostro so- 
cio f^incenzo Berenzi w 191 

Modello in creta di un guerriero, e canestro di 

frutta in marmO; del sig. Dionisio Emanueli w 191 



SiOZ 



1819 



Piscprso parenetico del sig. Barone Presidente 
con cui fu aperta la pubblica seduta il i5 
settembre 1819. , , t -, • • r Pag* 36 

t 

LETTERATURA 

Traduzione 'dell' Eneide di Virgilio , del sig. 

I professor Cesare Arici socio atti\^o , » 46 

II Conte di Essex , Tragedia , del sig, professor 

Giuseppe Nicolini socio attivo ...» 63 
Tebaldo Brusali^ Tragedia con discorso prelimi- 
nare , del sig, Avv. Antonio Biiccelleni sO' 

ciò attivo 53 jjl 

Coriolano , Tragedia ^ del sig, cav, Francesco 

Gambara socio attivo » 79 

Marmo scoperto in Padova nel 1818 illustrato 
dal sig, Dott, Gio. Lahus soffio forrispon^ 

dente ,......» 87 

Pue Epigrafi disotterrate a Pavia nel 18x8 spie* 

gate ed illustrate dal medesimo , . . w gS 
Inscrizione lapidaria che si conserva in Manerba, 

riviera di Salò , illustrata dal medesimo » 107 
Intorno alla vita ed agli scritti di Antonio Ga- 
gnoli Veronese , JVfernoria del medesimo 9» 126 
Intorno alla vita ed agli sfrìtti di Giacomo Per- 

gamini, Memoria del medesimo . . • » 127 
Intorno alla vita ed alle opeVe di Ennio Quirino 

Visconti, Memoria del medesimo . . . 99 i%8 



intorbò alla vita ed agli scritti ài M. Terenzio 

Varrone^ Memoria del Segretario i i 9» t3!t 

Scienze 

origine è progressi della Botanica, specialmente 
in Italia ^ Memoria del sig. Doti, Gio. Zan» 
tedeschi socio attwo ^ 99 l4S 

Sulla vita del Vegetabile ^ Dissertazione del me- 

desimo \ • ; . • •• m l4d 

Soi difetti , é sulle imperfezioni sì dei mezzi , 
che delle macchine finor conosciate per la 
misura delle acque corrènti y Memoria del 
sig. cav. Antonio Sabatti socio Uttivo - j9 i5^ 

Naovo metodo per far saltar le minC) Memoria 
del sig, professor Antonio Peregq socio at" 
two corredata di sue esperiente. ; . • 9» 16^ 

Osservazioni sul danno che viene alla salute delle 
Signore pel loro moderno vestire, Memoria 
del sig. Dott. Stefano Giaconuazi socio tf r- 

ftVo . . X . . * fc k » . » . . 99 x^i 

V 

Agricoltura e manifatture 

Modello dell'aratro di Nancy presentato all'Ate- 
neo dal sig. conte Francesco Gualdo di Vi' 
cenza socio d'onore • • . , \ . . 99 176 

Nuova Maccbina per trebbiare 11 frumento inven- 
tatala e descritta dal sig. Gaetano Ferrini 
socio d^ onore ^ . . . \ . • . . n ì'j'j 

Manifattura di tappetile di altri filati stabilita a 
Pralboino dai signori fratelli Bellandi ine* 



2o4 

gozianti in Stesela ..:••.. 9» 179 
Nuova stampa di tele , e di percalli stabilita in 

Brescia dal sig^ Gio, Garioni . . . • » i8x 

ARTI LIBERALI E MECCANICHE 
Le Grotte di Nettano 3 paesaggio del sig. Luigi 

Basiletti socio attivo » 19© 

Ritratto del fu sig. co. Giammaria Mazzuchelli 
dipinto dal sig. Domenico Fantini socio at" 

iivo .5' 190 

Ritratto del fu nostro Presidente sig. co. Gio. 
Batt. Corniani dipinto dal sig. Pietro FUip' 

pini socio attivo . » 191 

La Maddalena dipinta dallo stesso .... » 191 
Ritratto del sig. Pietro Filippini dipinto dal sig, 

Gabriele Rottini socio d* onore . . . » 19^ 
Ritratto del celebre Canova inciso a colori dal 

sig. Sergent-'Mcirceau socio d' o,nore . . » 19^ 
Miniature della signora Adelaide Bianchi ^Gant"' 

plani » 191 

Dipinti della signora Caterina Borghetti . . 9» 19' 
Miniature del sig. Pietro Vergine . ...» 19' 
Lavori in cera ed in plastica del sig, Gio, Fan- 
toni 5» «9' 

Testa del Redentore in plastica del giovinetto 
sig, Giannantonio Lahus figlio del nastro 
socio » 19J 



\ 



*s 



VA5 

>. R. Iftr» i48, 55. (a) 



lee 

,67 

5 o5 



STATO DEL CIELO 



; V 

fi 



a 
o 

a 
> 

(A 

o 



o 

Q 

V 
CO 



Gì 



93 



84 



93 



90 



45 



45 



54 



39 



■'0 

> 



39 



24 



27 



39 






OMO 

o 



0) 

.a 



12 



3 



C3 

a 

01 

O 



12 



12 






DAZICI 

B. Liceo i i48,55. (a) 





= 


TEMPEIU' STATO 


DEL CIELO 1 




i 




„ 








0. 




- 


Massima - 

1 

! 


s 


1 


1 


£ 


s 


2 
O 




Gradi 
















15 


8,5 


h 


., 


5 


,. 


- 


- 


•I 


l'i 


9. - 


45 


21 


3 


,a 


3 


- 



COMMENTARI 



DELL'ATENEO 



DI BRESCIA 



DELL* Aimo 



M D G C ti X X. 



BRESCIA 

PSa NICOLÒ BSTTORI 
M. DCCC XXIIX 



«> 















j> 



• \ . 



» , ■ 



< • r 



I «^ 



Ljo scopo delle Accademiche Società ^ ( am*^ 
plUsimo Signor GoDte Delegalo, zelaniiaaimo 
Signor CoDie Podeslè^ Magistrali» Sigoori tutti 
che mi onorate di vostra presenza ) lo scopo 
delle Accademiche SociéiJi non è quello sol- 
tanto di congregare i ctitadìoi distinti per dot* 
trina 9 affine che comunichino tra loro le prò* 
prie cognizioni, e l'uno all' altro servendo di 
stimolo yieppih si accendano a correre nel 
faticoso sentiero, segnandone lumioosamente 
le tracée alla susseguente gioventù, per infiansif 
maria col disio dello studio a mantener sem^ 
pre vivo il sacro fuoco delia dottrina e del 
sapere. Quantunque io volentieri confessi 
esserne questo il principale, molti akri, per 
cosi dire, accessor] ve ne sono che lo ac- 
compagnano. Mirano eue a porre iu is tibia 
ed onore le scienze, le lettere e le beli' arti 
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neir<^mioae anche del vulgo ^ e perciò dei 
più autorevoli scienziati, letterati ed artisti, 
e del nome dei più cospicui personaggi del 
regno procurano di adornarsi , ed inspirando 
la stima di sé» dare un nuovo movimento al- 
l' industria delle province in cui fioriscono; 
e pel loro esempio colla crassa ignoranza bao- 
dime il vituperevole ozio , e la Viziosa sciope- 
ratezza j e torre à quelli che si sono posti 
sotto le bandiere di queste là primazia sui 
giudizj , e sui 'Sentimenti del vulgo ignaro. 
Poiché tiu a tanto che in un paese possono 
impunemente gli scioperati usurparsi il diritto 
di schernire e deridere qudli che militando 
impallidiscono sotto le 'insegne di Minerva e di 
Apollo , convien confessare che l' impero del- 
l' igtioranza vi i nel suo pieno vigore. £eco il 
nobile scopo a cui mirano pertanto le Accade^ 
miche Societii, a crollare appunto il trono del- 
l' ignoranza, a mettere nella comune opinione 
nella debita stima il sapere > a chiamare dal- 
l' ozio e dai vizj la gioventù al desiderio di 
conoscere e di apprendere , e col loro autore* 
voie esemplo a imporre silenzio a' detrattori 
44^U^ uomini scienziati^ qd insomnia ad inspi* 



rare attività e vita agF iògcgai , che morii par- 
rebbero ad ogni amor di dottrina. £ perchè 
mai noa fallisca questo lodevole fine, esse 
mirano a mantenersi perpetue oltre i confini 
dalla natura prescritti agl'individui che le 
compongono. Gli è appunto per questo che 
se n(M gettiamo con dolore fiori di ricono- 
scensa e d'amore sulla tomba recente. del no- 
stro Socio Sìg. Jacopo Pederzoli, di fresco 
rapitoci da morte inaspettata, uno dei bene- 
meriti istitutori della nostra Società, conosciu- 
to per varie opere di letteratura^ promotore 
zelantissimo degli ottimi studj , caro a tutti 
per r integrità de' suoi costumi, e delle sue 
civili maniere ; e su quella dell' altro nostro 
Socio il Nob. Sig. Giorgio Scrina , conosciuto 
specialmente per un' utile opera da lui pub- 
blicata sul miglior modo di costruire e man- 
teoere in essere le pubbliche strade ; ci con- 
fortiamo nel nostro dolore colla speranza di 
supplire al voto ch'eglino han lasciato di sé 
nel nostro Ateneo, con altri dei nostri con- 
cittadini, che^ne ravvivino fra noi e ne per^i 
petuino la memoria; onde si avveri della 
nostra societh quel che Virgilio disse: deL 



rune d'ero primo avulso non deficit alter 
aureus* 

Ma se io fi ho manifestati, o Signorìa i malti 
vantaggi che arrecano le Accademie nei pae»' 
in cui fioriscono 9 non Tho fatto per esimermi 
dalV obbligo , che mi corre di rendervi s«e« 
cintamente informati di ciò, die 'operarooa 
in quest' anno gF illustri colleghi nelle seieB'* 
tifiche e letterarie loro elacubrazioni. Che 
aùzi don lieto animo, dove mi degniate della 
cortese vostra attenzione, subito all'impresa 
mi accingo. 
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LETTERATURA 



La poetica facoltà» che^ fu sempre solita 
dai felici cultori dell^ Meste» onde abbonda 
questo Atenèo, essere nei più difficili generi 
trattata; non avrebbe ójffel^tó io qiiest' itetio 
alcun -rfttovo' 'frutto, sìe fl Socio Sig. l^rof. 
Rasori nbn'ti Hvesée letta nelF ultima Sessione 
la primi parte di una Tritdgra di SchiHèr in 
italiana lingua pòetibamente tradotta , della 
quale avrò è pillarvi alti^ve. Questa nian- 
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caoM di poetidie Gmopesisiimi non è cerili* 
menie da attriliùirsi ad inariia dei nostri 
poeti, che niante affatto raUeniò quello apmio 
efae K anima ad abbellir la natura; ma al* 
]' abbondabaa delle altre produzioni dei nostri 
Socj , cui essi cedettero certjsst la propria 
ora* Questo diietto però ae ad alcuni dispiace 
que, fa motivo al Socio il medico Sig. Baccio 
di formare i piii lieti aùsfnc^ «f er la sèiead^ 
fica e letteraria nostra Socif là ^ . dappoiché 
non ebbe egli riguardo di manifestare in uua 
breve lettura il suo poco favorevole giudijBio 
alla primazia dei poetici atudj ; risguardando 
forse e le tragedie , e gli epici poemi » e i 
didascalici , e i lirici , che negli ultimi dtcian*» 
nove anni furono letti nelle nostre adunanze 
od originali « o dai dassiei -greci e .latini ira- 
dotti , come ^occupazioni . nonabbastanaar. dct 
gne di cor{^ accademici.», eh' egli occupati 
vorrebbe piuttosto «a discatere se il ^eddo.siji 
positivo anziché negcUl^o , ^e xegnlnnella nj^ 
tura il dualismo di elettrieilà posiiii^a^ e;nef 
gati va % se il mesmerismo ( di cui vefi^eiao. 
altrove ) sia lo steaso che il predilotto -sua 
elettricismo animale, e simili., altre, fisinhd 
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ÌBVitiigàsiom ; mille ipolte a dir vero prioaoMe, 
e' mille coniatele, sensa che alla eeiaiKa e 
air nmanidi siane proTeonto alena bène* Ma 
quali Tantaggi, egli dice, ne vengono daOa poe- 
sia agli uomini, ed dia sometà? Infimti, io 
rispondo f se per poesia prendiamo , com' è 
dovere, quella sacra in^rasione, die fatte 
del cuore umano penetra le ocenke latebre, 
che il contrasto delle fi^rti passioni uè pinge 
nella tragedia,, perchè impariamo a uiòderarle 
e correggerle, pei due sentimenti ^ che. ne 
inspira la compassione ed il terrore ^ che i 
leggeri difetti castiga collo scherno e eoi riso 
nella commedia * e nel sermoae:^ perchè et 
astegniam di cadervi; die dipinge nell* Epopea 
il Cielo 9 la Terra # Y Inferno ^ Iddio, gli 
uomini j la religione^ la natura, la società, 
rappresentandoci Dio come il sovrano arbi- 
tro e motore degli uomini grandi ; e le ma- ^ 
gnanime a^oei degjb Eroi come ¥ esecuzione 
dei {divini consigli ;• le loro virtii ed i mj 
|WSii. in aciotte ^ perchè impariamo che dal 
Visio ucipit viene: cheoil male , come premio 
/AfUa^n^ih contaaitataè il sommo bene e il 
trioiìfo ; che mosti** .nel lirico entusiasmo ud 
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ealdUsimo ' anore per le grandi, generale^ 
diffi<»li ioiprese, e un allo diapreiao per tutto 
ciò, eh' è basso, vile , spregevole > infiraie ; che 
celebra i divini attribati , e i^ibra dalF aheaaa^ 
per così dire, del cielo all' attonita terra qoai 
lampi di Ilice i precetti della morale* Né meno 
pregevole è la didascalica poesia» te i precetls 
della scienza o dell' arte colf incantesimo del- 
r armonia e delle immagini in modo imprime 
nella Buente e nel cuore» che far non sa- 
prebbe co' suoi freddi apoflegmi 1- artista ed 
il filosofo. Che se dalle poetiche prodoaioni 
nessun altro frutto si traesse , che quel solo 
della rioreaaione e del diletto, onestissima 
chiama Cicerone e questa ricreazione , e que- 
sto diletto; ed io so^iungo che se potesse 
essere da alcuno vituperato un simil dilètto, 
certo noi dovrebbe da chi professa la medi* 
cioa. Chi non sa che la BOÌa> è umt UMAsKtia 
dell' animo pih universalmente eateaa^. nelU 
società degli uomini , e- che suol esser ea- 
gione d'infiniti disastri? Or quando pitire nftu 
facesse il poeu, che impedire^ o mitigar qdel« 
la, non presterebbe' nu sommo' servigio atta 
, umanità? Per questo appunto, io credo, ^i 
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•Bliehi fiasero che Apollo fosM il Dio del- 
l' arte salutare e delle poesia; e per questo 
difficilmttDte si ricorda alciia medico di grido 
tra i greci, che noa fosse iasieme cuhor dette 
Mnae. Tale. era il Siciliaiio J&ia, cui Teo- 
crito intitola il stio IdiUio i) Gidopo, colle 
seguenti parole , che Tengono in conferma 
del mio aaaunto: 

I 

Non havvi incontro Amor rimedio alcuno ^ 
Niciuy né untOy al creder mio, né empiastro. 
Salvo le Muse. E ben saper tu il dei^ 
Che se* medico, e quanto altri mai fosse 
Diletto e caro al bel nrgineo coro* 

Che se ad alcuno lieve Taotsggio può sem- 
brat questo ) udiamo Cicerone da qual fonte 
egli ne attlngea di piii grandi* ss Se non mi 
fosii, egli dice, persuaso fib dall' infanzia^ pei 
precetti e pegli iscritti di molti insigni poeii^ 
nulla eTsserri più desiderabile nella vita della 
lode e dell'onore, e che ad ottener quéste 
due cose si hanno a contare per nulla tutti 
i disagi del corpo , tutti i pericoli della morte 
e dell' esilio; non mai io mi sarei per la to- 
stra salute (parlando a' suoi concittadini } 
espMto a taoù confiUilli, e a questi condiani 



assalti d* uomitii perdirissimi.' Ma ]^i«ni nono 
lutti i libri) pÌ6nè sono le voéi'dei sapÌ6nd ^ 
piena è T antichità di esempi ; cose tutte che 
sarebbero ^elle tenebre sepolte , se la faed 
della poesia non le avesse illustrate. Quante* 
gloriose immagini di fortissimi uocnini non 
solo da ammirare , ma da imitare ci lascia-* 
rono espresse i poeti gre^i e laUni? Le qualr 
proponendomi io ad esempio neirammini-' 
strare la'pubbliòa cosa, andava conformando 
il mio animo e la mia mente colla stessa me- 
ditazione di quegli uomini eccellenu ;=; . Fin 
qui il romano oratore, di cui non possiamo 
aver giudice pih imparziale in fatto di poesia; 
e conchiuderò col medesimo.*:^ Sia diinqaó* 
santo , anche appresso di ? oì , Sigtiori uma'^^ 
Dissimi, q[nesto tiome di pcetav che lìf^ssuna 
barbarie mai violò: T sassi Vie' Solitudini alfa* 
sua voce fan èco: le belrè piti 'feróci al suo 
canto si piegano e si ammansabò; é ìioi edu- 
cati alle ottime discipline nóiì 'ci comVnore-' 
remo d canto de' poeti? :ì: TSk tutto questo iò ' 
dissi, perchè creda chfe il Sìg. ^Buccio 'spk*ezz2' 
da senbò la poesia, (chfiVèil"so quàdtò ' cgfif ' 
è gentile , e quanto della medèsinià ei'pfehda ' 



diletto ; ma 8<do per una eerta sua ptrciale 
laeliuazione a ftk gravi tnedittsiood. £ nem- 
toen io sarò tanto ammiratore della poenia , 
che a lei aola attribuisca il vanio di rendere 
il debito tributo di lode agli uomini eccel- 
lenti ; dappoidbè moltissimi egregi scrittori e 
antichi e moderni in prosa li celebrarono, 
e, siccome guidati dalla critica ,. così meno 
sospetti di esagerarne i pregi ^ o di sminniroe 
i difetti; tra i quali si distinse fra noi e « 
distinguerà fra gV Italiani il dottissimo nostro 
Sig. Presidente Barone Ugoni , se , come pro- 
ipette, le vice degl'illustri scrittpri d'Italia 
deir ultima metà del secolo trascorso, verrà 
pubblicando. In varie sessioni dell' anno ac^ 
cademico egli ci lease quelle dell' Abate Ge- 
novesi, di Gaspare Gozsi, di Gian Rinaldo 
Carli, del conte Francesco Algarotti, di Giu- 
seppe Baretti, e del nostro concittadino Paolo 
Canonico Gagliardi. Diligente al pari del fa 
conte Giammaria Mazauchelli * nel verificare 
le date e le principali circostanze della vita 
di questi illustri Italiani, non dubito di as- 
serire ch'egli lo soperò nell'esame critico 
delle loro opere , e nel dedurne l' indole di 
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ctuschedano. Rilefando 9 genio del secolo, 
in cai vissero^ inette in chiara Ince il merito^ 
che ognuno ebbe, di aver contribuito al pro- 
gresso delle lèttere, delle scienze e delle 
arti ia Italia ; né ai mediocri un' esagerata 
lode aitribuendo, né scemando a chi l'ha 
meritata ^ una vera. Nulla ha di comune rope-» 
ra del Sìg. Presidente colle vite, che in Italia 
e fuori si moltiplicano degli uomini illustri, 
il più delle quali o sono sfacciati panegirici^ 
o vitaperevoli detrazioni, o va^e relazioni 
senza critica 9 senza ponderato esame. Con- 
siderò il Sig. Ugoni che opere di questa 
natura sono ordinate a guidare la studiosa 
gioventii nella ricerca del bello e . del s9l^ 
pere ; epperdò senza lasciarsi allucinare dal 
grido deir opinione , la quale spesse le volte 
dai partita fomentata, e per inerzia abbrac- 
ciata , mette i . giorvani sul £i|lso sentiero , an*? 
zìchi gnidarli al santuario della vera dottrina* 
Cadono perupto gP idoli falsi degli uni alla 
face della savia crìtica di lui , 'e dalle tene* 
bre , ove ¥ ingiustizia dei contemporanei o lo 
spirito di parte lo seppelU, ei tragga a glo« 
rioso seggio il merito distinto degli altri; e 



dpm^ efaf égli lutttòtò liba! Lògica pel gto- 
iHtnéiAr é'VAità UéUè sciènze metàfidohe: 
%kL ' f^Httfa Q éhé con ' grtode tnodestta ibleva 
y MMM^ diiaifitfr* ' lo^iehélte rd cinque' libri 
dt¥ktt, «lioé ti^ deflk tògicit emendatrice, 3.* 
dèirii^eèlneè, S.^ dèlh ^dtcalritee, 4.^ aelh 
vàjgièndlriijei 6;^ ddP ordtoalrìee ), è im Sfibro 
f fè^foKtiàitti^^ utile ' «lUa glcryeniti , e ' deg«K> 
di eMWe' Sfolto ik fnequMtè imebi»^ d'ifi pifi- 
]^1f«tli, 4n 'dttl'<qiialÉÌ >iii epilogo «roVaf»i i 
goi'Ml di'-t|«lte4tf ^0{^ei^ ^1 «biirismnio amore. 
n^^Sig/>ti>gfMi ottcva 'Q«ir esame «K queMéU-* 

égl^(i^%i9Mpì^^'^^ sono «querà' grafi»* 

dimwii ^ i ^«fefii è£ t(iP kàbnl» * ittUterak^- nini • eoi' 
ffiigrì0ésìiidko<AfiP^iftiiO'l^ItalM ogoi gneré 
dv^filMofiqì oiud)' dopa iltCfMOTèsi v tiM 00^ 
<wuoofipoVie|jli M«i«|r^i:«plkiiMabilErei:^^ 
ptM^JqldhBpafwovooterteM'^ dei^stic^ 

M^iiii èq^POÉiflfii tif ldèHm^^scietta# > > nollr neava 
wniibQmdBBva^ooarupàrl^ il» aoMo eriéie 
ddUKBA deiiMiaEsloaiièel Simkta «topolettBDOf 
dà lAitoiatìèiaaéileè 'isMiei^ giuduii» 4Mtèoi^ 
'•|alraiiiÉdì«te/iBU«i.caiiakMÒcoio^air Jtfjfa^ 



Scienze metafisiche pei giovanetiL Ci dEImco* 
atira come la prima di queste opere è affatto 
elemeaure e in due parti divisa, cioè nel 
trattato deli' Ontologia > e della G>$mosofia^ 
ed in quello degli Elementi di metafisicori 
Qve tro9ansi i princip/ della Psicologia. II 
metodo^ con cui quesM materie sono trauate, 
è geomeirico , e quindi inevitabilmente arido ; 
ma egli giudica non piccolo pregio di que« 
si' opera il^ dare esatte difinizioni e noaioni 
di questa scienza. ai giovanetti. L'opera della 
Scienze metafisiche ha. questo merito^ che 
r Autore fu il primo in Italia, che nel trat- 
tare sitniU materie siasi * discostato dal gergo 
e dalle sottigliezze dell'araba filosofia; parrà 
ad alcuno però eh' egli abbia lor dato troppa 
importanza ^ fermandosi a confutar queste eia»* 
ce; ma se^questo può parere difetto ai nostri 
giorni j non lo era certo ai tempi del Geno- 
vesi^ nei quali era mestieri distruggere per 
potere edificare» Me alcuno apprezzerà, dico 
il nostro Presidente , tutto il merito cV ebbe 
Antonia Genovesi verso F italiana filosofia, so 
aon fi farà a considerarlo da questo iato. Era 
dunque tuffioio dell' Autore il guidar destra^ 
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opt^t eh' eglf ^^ >> *^* P^«^ ^°^^^^ 
jufiii& •* é ^'v^^^ tìl!» filosofia moderna, 

Là ' lAiW Vl/'^^^D^P'w ^ ^''^^^ quante le 

l'auiot' "V^ifltio ♦per curatteristtca questo 

^ikfe&fe ^/^.v<liQtidi> al merito deilf opera, 

dèi' y'C^^ °^ mostra 4Soma nelh prima 
,, /"^ tfeiMce^aeiafisiche^che tvacia della 
"^ffl^i ti è confatalo il sistema di £pi« 
'jjtatoriio la fondaaiox» del monde',* e di- 
^crafta la verità del sistema Mosaico^ Come 
^à sqcaadaidbte imta*4eli« leoiog/a si troVa 
goa filosofica apodcigia- della Religione ' Crì^ 
«ibBAa,-e Jaitsop^finaziobev 'delle piii fórtv obbie^- 
doni' dll^BcdimBraieb^ UFinda]^ Toltand«r\Haaie, 
jfionsseaii^ die^ dfeieivano ifiiosodfieoi e ^di Yaa- 
§elèu dell» ragiomb lia terza parte, è^ deM^ Jn^ 
iroptflùgmy e^ìtpu/Atxmstìn^ biografo fa la de^ 
bi2ai3adèitakfiBÌOjrfiaari£ vksére snm ib^imo 
4tm i' a&odér]m«2»t8ati)&rec ptucttiitto ileiF.Aatro*- 
^0t6gÌ4^^ieÌQà df^'viiona^ Sbé dalla Psisaìùgia^ 
mok 4ell»ièolai[tai»to}iBb nobile di lei* £ infatti 
à^^au^fanq laetaifiaìobmcEdeiaH^eaBsiderflÉBO giù» 
astammifte dbpet il, Gfieneeesi le^opfeirazicMii in- 
herae)dBll' nUmov-donfi^^l'iefiSstto-'ddle potenza 
M«^e«%(deila iirtQteìi«d<|l ÓMte,k' del cor- 
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invogliare » che ad' introdurre in tale studio 
la gioventù; né pertanto alct^no ei dissimula 
dei difetti^ che vi òì riscontraùo, né dei pregi 
che in se stessa contiene. Tiene finalmeme 
a parlare della grand- opera di Morale , che 
il Genovesi compose negli ultimi periodi della 
sua vita» la Diceosina, o vogliam dire la Fi- 
losofia dell'onesto e del giusto; opera che 
sola basterebbe a rendere immortale il suo 
autore. Il nostro Sig. Presidente , percib hai 
creduto di entrare in pieno esame della me-^ 
desimsT, quindi lo segue nelto statìilimento 
dei prìncipi generali; e àtellìi dédti%io0e déHij 
luminosissime con^egu'eiì^é \ tibti ò«iettetPdtr 
di considerare ove 1* atnòte'pfti- fchidfkiiifettty 
ha trattata la ^ua ìtóàterili/bvè-('qùrff "ié 
ne fosse la cagione ')^iibtf à' iurta cvrtféwBa 
ha ridotte le stie'iftìéétidtìt^D5!lI(?^df4^^^ 
fiche ^1 '&etaoVe^i4n^t^tf^y»4m^tiMtaklViiit 
materia ,- ^li-pàs*S^i^>ftl8ré*'''èBiiÌ'%i^fe^^^Ì^: 
nestó 'iff pràiiéa^; ^éVi^^ch'è^ ^Bef tqttiitidb^! 
Genovesi sxniviivà^^àft \ittù^'^irff^ifvrf'8 
Cicerone aHorchè^^etàiVJpm ft^attitiòil^ Òì^ 
Lofe^iff perciò fitiìsc^'bBl di^ngiTrci^l'itiablé 
del ni«éesha^j-iiéP'dfre:fs^èi'^ti^ii btà^b 



33 

le passioni^ che sono le cagioni dellq nostre 
debolezze , oell' aoimo del Genovesi furono 
santificate, e al comun bene rivolte. Religione 
resa dal sapere più pura; giustizia con pari 
esattezza praticata > che insegnata; gratitudine 
indelebile anco pei pih lievi beneficj; bene- 
ficenza dote degli animi grandi ; giovialità 
testimonio dell* innocenza interna , ù prima 
disposizione «1 ben fare; sincerità utile altrui, 
e spesso funesta a chi l'ama; umaóità, che 
ne rende amorosi ed amati, furono le virtù, 
da cui risultò la sua indole generosa. Alle 
quali se si aggiùnga un caldo amoi^ 4i patria, 
nella quale promòsse in ogni modo le utifi 
discipline, e a cui ardéàiemente desiderava tina 
rifórma nella legislazione e nei 'costumi, e 
rimpeguo ch^ ebbe d^ istruire i suoi concit* 
ladini, è f afFàbilità coi' discepoK', e là fer- 
nifezza con cui sostenne ìé pérsectt2Ìbni, e la 
uanqùitlìt^'cón cui vfdé'avviéin^rsi il siiò fine> 
nói. tacito di amóre- tributeremo al suo cuore, 
quanto^ 'di lòde né è' forza tributare alla })e- 
netrazioné; eJ é^ffa' proibndllà del suo Intel- 
le étd. Io ini' accòrgo , "Signori , ' che 6 Y alta 
sUnut in^ die ia'fón^ò "il Genovesi , è il de* 



siderio di farvi ìa parte cooosxiere il lauda* 
bile metodo dal* nostro Sig. Barone Presidente 
tenuto^ mi ^a fattQ essere più lungo dì (j^uello 
che porti la natura di questa relazione; ep<* 
perciò mi q mestieri esser più breve nel resto. 
Gasparo Cpzzi. Tesatane succintamente la 
vita, viene all'esame delle sue opere morali , 
poetiche^ e di varia (ett^ratura» 11 Gozzi è 
uno di quei letterati j che si possono pro- 
porre ad esempio degli ahri per la castiga- 
tezzA in tutto che risguarda il costume* Non 
solo neUe opere di prop^sitp da lui scritte 
per insoignax la mongJl^ ^ q}\9Ìi sono alcuni dia-» 
loghi dettati cpp tut^e le grazie samosatepsi> 
il moudo morale 3^ e, y^rj.ajrticoli del suo Of^ 
seryatore; . m^ ia tutù; ^^^>?ff i.suoi scritti 
nulla trovi di scunril^^r nul^ cljie non ten4f 
alla riformA 4^1 ,epst!^e.,;Qaant(| al inerj'to 
leuer«rio del Goz?;,i è da„, considerare ch'egli 
è forse il *olo,^ol^^„ j|:,s«9i.^emy^i;u^. la ca- 
sula conspiyasss .deJIajJ\ii^5i^ùalg^aM, senza 
che Sf^oiir ne. rf(nce88e;)aUii€pq,,l^ yiù yolic, 
affettazione, stento, vp sforM. l suoi sermoni/ 
benché svolgano po^a tela^ sono tutti^via peur 
le a)|u^ioni ^ per ^fer comparazioni-, per le fa- 



voleiie^ pcc le afsot 607.9, , per lo $ule^ e pel 
vago. modo, di legar tutte ioaieme queste bel* 
lezze, d^goi da Qssere proposti ad esempio; 
e prelodono il rinomato .satirico poema del 
jParini^ Le. al(re poesie del Go9»i ( ^ocettuate 
le po.cti^ . h?rxue9cbe ^. , ohe, spqq piene di fé- 
«Uvitb e di graj^i^ ): 000 .v#rrftbl>/ero a djtrgli 
onorato s^eg^io litel pAr,Daso Italiaop. Lo.sean-* 
daloso viuipero^ chff rab..Qeitipelli oa^ fere 
de^ poenpia di p.ap.te nelle ^ue le^ero. Tirgw 
liwet «POTse ij ,Qpj;flL, yd «^»merne 1^ glo^ 
rìosR.di&sa^ fì for^ wi dobbi^ngu) s^.<p^esu, 
l:ai^9rd?;t5giijWon,,ipi If^ft per la. Wvin* 
Gen^qiedi^A.eJf^ ftu4ip cbe.^ net fa ^pperTi 
ti^t^, JV^iri? w^^^ioip^,f]^)lA^ aqlicbe^ ^ me- 
dew\e^ l^Vjffuf!^ i9|fq..$ji pp^ede^a a p^^^ione, 
ha pj^if-^ Jfs«:ji^ie. ^aspa^ iGoztii » tra le quali 
^?8!f«W?V/«ftc*»rf'SSf^^^.r?^*;e ipoJii 4i*loglìi 

^^.ili'\i^Wni[(iJìfi?»5tfl!^W^ EM«ro^ la 

^t%t^e4^9^^^-Jlf^ i^ 9m9Mmi e ««.modi 



drammatici d- insinoare ì «anr prioci{^j di ino-' 
rale e di letteratura. Il nostro criticò ne ri- 
leva i pregi > e ndn ne dissimula i difetti, 
quali sono principaloiente di restringersi ai 
soli costumi di Venezia , e il tròppo uso che 
yì fa dell' atl^oria. Il mondo mot àie è in alcun 
modo la contimiaAfone dell' Osservatore; egual 
saviezza di massime / dice il Sig. Ugoni, egual 
vaghetoa^ di fantasia , egual fiore ^i lingua , 
egtial uso di allegotiai I7on così foriuiiatb fa 
il Qozasì nel traimr' F eloquenza. Otto Ora- 
zioni' waagttratòrte per Pìròctiratofi di Si'&ltfrcò 
ci laaeiò. ' IVoceddtìt^ Kénsl^ wdìilàiei' Vt^^ft 
beiis)^;|0 fetile sem|(te iéìfib', Wa'vf tiiaiika'!! 
calore ^ e là »sua eto^enì^a é^^vétbosà e* ytiò'tó 
di ^««isleri: còl^ 'p^i irvéHiùrà fìti déJBa* 
m»i«ia^elied«U'wirtorè.\^-Lc tó^ létteVe&-* 
migikm si rafaeoiiiiydàb^'tiéé'li^'^iiftir jl^a ;' ' 
e per 'la sditette&zà 4ì^ m^m iiiàiHÈit^ ^StiAé' 
sono >detlAte.^ 0a« ^tt^cf^oloAèf^^Ha^ilkk(^ 
co»' egli ^me^ittòhsi ^ikò ^ìfà^^Hi^ Mìst 
LeueMifrtf ?eoetiatìa^^eFFbVfeàBbi|''^dM^^À 
poca ^M^a Iacea ^diS ^ràì!^ib{llsig?}^r^^^ 
poner* ìtti^deriw-^*iitóìèFffi^Fàào*i .""k^'j^ib! 
«Itrc'^ii^sianze d^à éixi vhat^M qukst^Itft^ 
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tf r« ,, più cbf 14 QuaUWi Qpém $ua ,. l^a il 
Qpzifsii 4>|^ii^^9t Iji propri^ '. indole* Noi ve 1q 
^qp^^anvp \im, buoDg pasitA d'uomo all' anr 
(icartf onorato, e )ea]le,XACÌturno q pensoso io 
vista f Q^ cjcucci^ 3uU' ÌDQoUrare dril' età da 
IPf^i .lorp^eùtosi^ serbaTa tuttaTÌa un risolino 
ivDer^o , tfiq^ì^ S^ci^ olla Vita;, e questo era 
^HtjLQ deU^.,sqji i)0.ona.,ca«eieiiza, .della sua 
l^f;9^oleu2a ,:Upive»s^)e , , e della <sua . mente 
xhw^ iì prjtHUpjr morali. lO di sapere., e k- 
fiQQ^a ,4i. yag^Q^ fantasie e. di hf^ì. pensieri 
Q^r.Ritialdp . iGarlir . Asw operoso belle do- 
]i}e>)MQl^^fafH<^dAi>TA9lIe:plibblÌ£he«.c|ire, e 
^gììl^»vm&^ I|{itei;;uiiprfaui}^ Cafli; la «uà vita 
P»fr^ * (f^^lì^cd lèi pri:^?* ddla prima ss* 
fi<Wriw#.if. o,i(y?stiqjmij^ro ^ volami, di opere 
p){b^0aie4 .0.4i^oì.4riiuedite atiesuno la ser 
^flidd, i 4)b^JW?t'{?p^^ ^ '^igr. Ugoni upeen- 
)|^D4p.j|4» W^i^^,^e4|»&in«^.cì^Uaso)[ica.ci;ittca 

J«^i^^ft.,^^s^ .4m^W *5 Pl?^ > *e JUo/erch^ sulle 
j^Vml^A^ifiiii^^i^ WWlfPft alla., smiipbità 

ififjfftìd^r(tQgfifff^.^^;i^fu^i.. Qpnscoll.idi Fisica , 
^iM^m^\f^m^^m^^uri4e^, .p?r- Jfi tra- 



duzioue della Teogàfìid di E&iodb proceduti^ 
da filolofiche dtsseftasdòm , é pél libro s^llft 
spedizione dè^i jirgontiiiti ^ nel quali' scrìtti 
giovanili s dice il nostro critico » ' si trota fa 
vivacità del giovane è nfòn hi leggerezza , il 
iuoco e 0OQ y ìmpriidenza , e ^iethpre la 'àio« 
destia c&e onora il sapere e la dòttritìb. M& 
le Lèdere ^AmeticaneAtù levdrotio il nome 
del Garli non soloin Italia , tea àn^tM fttorf; 
essendo lutate tradotte iti ibg^eae ed in fratta 
eese. In queste» lettene purga "io fritto laògd 
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gVia^geni Amerieatar quali -fàrcno abolirti 
dagli Europèi, dalle 'll^piftkrfòiii' 'lo^ ^t» 
dal* Fair di degi'adtiM'iltfeaìFi(j''d( ^M «cMécI 
feggi j '^Dz' ttkii'j M#ìsttilÀi^>è'>»«l»M éiMiìt\ 
6 tiéreor in getonióìnxf^'^^ti/aìe^ ooftiWiSéàJ- 
zioaé potaa avere afvttto àod<àWnfoié'K/llÉtèyi<;i 
coli' Abia ', é coHf ^ttrd^r:!! 'ifó«n-d <^f^. 'i^^^ 
sideùtc b «ejgfùé ootlità^rà^mitìé 'éfeatt^"^ 
quesif^opera.- Il tthitàltif dfe Ìi>Cii'Vlf\<pti^i<i^ 
dèli» ntùrnne ^e AeM\ i^fkkiónè^'kettff Zfé^ 
che d'ftaUà, Ì timo ^àtfòià^^^i^miìOe^ 
diee il ttóurd cHtìèd^; émèieOèfiè'àmi^àiri^ 

dàssi«a'e inagtnhJei id'cift'r aàióTétìliffièeifv 
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jj^^ÌMi i?d . i^fconomioo^ .al quale minay» , fece 
^ftfyifùiìfi ,fìh:^T»(m^ìlQ ed ampie cognizioni 
4llOfMbe ^ eMÌquArÌ6« Ma ia mezzo a queste 
ricerco Jtìk AioriÀi e d' aaticluià l' infaiioabile 
Cai'J^ fkre oper^ detuva di non^ minor e im^ 
ppf.lac$ aU' U9ta«a aociotàj ma. le quali pn- 
i^ggW U .$t|p l7aiifio. iibero4 oliera .nelk quale 
ijpriocipj di .Qbbeì3 specialodeaie^ «e.ìif.'COD- 
(raiu^r eecialei.4i {kmaseaUH^li si iol$e eoa 
gmMÌ. ragiani . le^ jptofonda; doilrina a .copfa- 
tam*Lfnò«QstjrQ} cisitieo) pasao ^aso. Io. siegue 
«ì»l}%:4u0 fuediu^km*^ e neit italaacia di uo* 
iHg96,.^Vif}ci9C^»?iPèa('jl« eoutcaddà»t0^ e le 
pri«pQiH2ki<»nj^ d[i4> mali wggimo all' es^v»^ della 
fi^^^flOa'^ e)]i!i.pjrii¥tif9;aiiltitpcialiij'e passa a 
IMHllipei4§|^'i^tr4t$^ecatdi lui^.quella otoèzeulle 
49^j^di 4^l^j^e ^ jlftvi9f Mvdal Carli' direno 
^96o]l4r»«9Aj# Miimatoare ilenéQAnckilà* del- 
]»AiMÌ#& e^ftalMrieiiQftfiia è cpieaia pur^ assai 
«yéfUillafyi^iJljifll^najfiMH» ^.181 di cui* jooni ces-^ 
^t^ dfti^^r^icliflnQii|jWìi anaiquarj { 'fiomun- 
4P91^ff|niegPQi\itiaiiAi xac}Ldif0Ui.i nei .quali 
èiW^jNMyk^^o^UDÌtteoseef e m «aferie ohe esi* 
gftfobf^fial $èjiMtfaorerifdb^ue. ili .Dpoìe^.del 
Pw^ffR^iM I (^«iQrfl^'^beggb i fra) ì> igatìi ^ ed i 



filòsofi del seeolo passtftCM^ '« sola- riocr^^e^ 
che per pa«te deUd fiogiM «^ dvlli) stile «egU 
ncm si» da porsi tda^ i più- «AiscìdIì^ stfÉ^ittoi^h 
Enumerate le altra «pére' di^'inmère' ittpoT'» 
tanea- ks«iate dal Carli^ h qmìi' tutti però 
Gcdiimaiio a tncratrare^la tintila del sud sapere) 
passa iy^.'Sig. Uigom a daMéee ^l''h>dal^; (ed 
il cosmme^ e ne dice' -com^ egli fu toodesiitó 
beocbi' amali tr: della lodej 4oloe» utnaiio ^ 
esatto- negli esercaz)* di relv|ioaei«*sei!apdloso 
TkéM adempio»e»io de* ^aoi- d^verl^ ftel mint^ 
siero ÌDoorrattibile ^ iiìdcéeaw tiella foiiòa^*d« 
£K;ile acoc8M*ii6gliieftiìt»eii«i<itfipiegbi/%h^#gK 
9osiienoev*{>roilio'nel|i^|iiri¥fiè0bfeé'^ n&t^^^h 
sigli , HSf Cedel<d neU^tssegvifliij' giusta' e-ììh^à^ 
le cotttattti^ Mlamlssio^ '4èlià iregek>'BèÌiè 
cose nìvili e deiMsiiebe ^ oi^béèé^ «HsttHk^ 
ora nel]alaMditafci<»iei«liilkii^ '4Jah¥fmi\p9iéè^ 
nella giFaveaea d^gb afbf & nei1M|c«tò slÀ^É^et 
le paixDoolatttài: Mot icMHiitanfelbclll#^i»4liP4À» 
l'eiBinamofe CHM» imi^Mi^aibV'^'^^^i^ ^t^ 
t^dìno;;^ noa fii* sepsa 4ifet£ /i^Wa^)i^^^«tiI^^tf 
masskdo héimet !ifaa9aa«ia^>4aiiyirti«iMf#^ié 
figtiuelot^ne il .aaealoupeiso^tHMt^ FàMaiM^h^ 
duro labifltaeitenv^edeltapM^riid^l^i^ti^^^ 
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(dei titoli wdì <»noM;9 <0 delle' distinziotii clie 
gli ireofterO' ddi "carióhi sostenuti pih' geloso 
«Ile » filMofo' oon sii addice. Fiaakneote ^i« 
glori» > di divenire* eemendo sonuuo in nna 
laeQlià, la stnaaia prepose di percorrevle tutte 
con penika veloee e .sieoperata. AiU'<nfta dd 
CaHi sl^ceede qo^a^ del Peonie Algarotti^ ehe 
il Sig. Ugoai eesttamente segue nei- viaggi, e 
nelle - ^arie oineo^tanw <di sua > .fortuna. Par*' 
landò deUei so^ opere, ogli ne fa con v^ra<;o 
crilnriQ' osserrate dteJa fiuna 'deli' Algaróttì, 
afae' bandi?» il . 41101 nome per tutta Europa 
mrintrd^ vìvea, 4idni(tanto si eigem.9id&tnerito 
«HMinto le rgdf^^idle iWBB opere, )qpiantosai 
&SOI0 * ah'^e^i iebbe ! dal Ae di Prussia^ e set 
Tainitazsai «desltgrandi <e dei lettera*, ch'ei 
^bllifèK fieli d&ciaas^tteWohinsi delle «pevi^die 
e^ lasciò ij^si jò'ia&t^Q* lanpocoavo {smagalo di 
aioiie' on iqtteati idtlnstctatnpi v che tieB0 epera 
di'tletianituiìa' me^gìère salidità si^ritluede, 
^ha mm aiiSen^idelF'j&uiorei'A yolÌ0tidica 
^JiniitiH» «i6iÌQOv<*i>oHe< Fransesco Algarotu 
aepttle .e^ isorUrc^e ^dtt tvoppe • cose , ae£doa(> 
RMnie. yÀ9^ffM9ti$ e i (darai ''buon tempo, né 
4yendo(.4oisfite ft)i||siK<<llinieatie pdri Gialla fa- 
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sutk det sapere che voleva* abbracciare , vis* 
suto anche poco , riuscì a delibare ertidiia* 
mente di assai coae;lma di iiessuna'af fbndb 
penetrò ; conobbe le battale' vie del aapere^ , 
ma non le allargò; oè di nuove ne aprV; 
però* aon occupa F anima del leggitore. Ol-* 
tredicfaè < vi ha nello 'scrivere delfAw certa 
lambiccata leziosità , certo fuoco -accattato , 
certo stile sempre atentato ,' «per oni^ <la let^. 
tura rieaee increscevole ,' ed agghiacciante ,' «t 
questa £a tutta col^a del suo onore freddis-i^ 
simo ^ né in tutti* qoei volumi ts trovi unb 
sqttaroióv concitato f: ni^ ' ombra nsai^' di'-' etoi' 
quenza^percfaè^'eknfueaitjl sgorga apomà^ea 
dal cuore» e ndn A tefila^^dallf^icltctisywv 
Dopo questo * giudizio ^ounrplè 4 > 'ckè ^ ili Sig: 
Pnesidente ha fatto deU&opGORi^^U^iflgàrditfy 
eatra^partitamesìt&f'Af dtsoàrrieiteiÉ*?di*'ciasbiii^r 
ia par titJblare per ', 'vienKcglifai beasf^njaraiiioil: 
fatto ^ittdiiio* Paèk dee ì^eotosìailìsaO' Ipe^ 
le dame'; de^ suoi sa^g1(9bpi|in?ft rie msaeiidv 
genere^ di 'composTiioniiLiioQ <mùb» éiMmìelf 
quando" si tratti cpjQe* fèloe sl'aAìitore^, eto|^ 
pochi pensieri suoi ^. adolis ahso^^^ef varcQWi 
cozzaddo. 'Xi^li jsoQotilUaggid ssiDacRiaian^li 
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.«aggio sopra Orazio ^ le lèttere militari ^ ia 
cui espone la dottrina del Macchiavelli in- 
torno l'arte della guerra; i Discorsi militari ee. 
Al saggio però sulla pittura concede il Sig. 
Ugoni il merito di esser letto con profitto 
anche ai tempi nostri ; ed alle Lettere sulla 
pittura quello di averci consertato le descri^ 
zioni di molti dipinti à/resco che non sussi- 
stono piiij alle Lettere sopra la Russia quello 
di essere scritte con accuratezza , e con dili- 
genza. Parlando del Congresso di Citerà dice 
che V Autore vi ha dipinte le inclinazioni del 
suo cuore; senza che però cessi di essere 
anche qDDsto una bagatella tanto più fredda, 
quanto più lavorata , e che quanto più è sdol- 
cinata > tanto più riesce insulsa. Dopo di 
averci il Sig. Ugoni dato ragguaglio della vita 
di Stefano Benedetto Pallavicino scritta dal- 
l' Algarotti, e di altre sue operette in prosa, 
come la Sinopsi d* una introduzione alla 
Nereidologia , i Pensieri diversi sopra ma^ 
ferie filosofiche , e filologiche ^ le Lettere di 
Poliziano ad Ermogene intorno alla tra- 
duzione dell* Eneide fatta dal Caro, eh' egli 
critica severamente 5 viene a parlarci de' sueì 



rtrsì sc)V>lu> i quali se concede tlhe iìtùò* 
ben torniti e sonanti, «he detbiudftno belle*' 
descrizioni ,' psserVa però come sono privi ii 
anima e di ?ita poetica. Fraalmente ddpa aver 
accennate le sue lettere , nn saggio sugCIncas,' 
un altro per riformare il teatro deW opera 
e la storia ehe si era propostò di serpere 
dell' uhfoia Gaerra di Federico y passa* il tto^* 
stro Critico a formarci l'it^éole morale dr 
questo Scrittore. Ce lodrptuge uomo gentile,*- 
ed edacaiissimo, religioso osisenratore dei do-^ 
veri deM« cavalleria , e deH^timicikià / il' dhe^ 
provano le tnoltissime amiciéie di rj>gg«jfrdb^ 
volissirii personaggi cho: seppe ^ùt^VcMék'^ 
e eònse»irare sino* alla fine ^i' i^ iviUa:"^^'^' 'k 
Dalge>uio leggero e versatile deflfiAlga^ollli^ 
ci chiama il S}g«,Presid#Mei«ligÌ'av^V esè^'èiroit 
del celeiire Giuseppe Banèmi^Tess^atiiQi la>ethé) 
di'quf&sto esQCtqmetvie la^i^iiàs 3p«^iA>tf;^ri^ 
gÌBdizio*'deUé>dtiG ^<)pMla^• Vi6eiife\|^ 
giovanili^ «dóUe <][uali Mpurfò «L Àl^^k^'MjteMc 
zucbeUi^ aU'articolov^àràHi^ cMi^'p^^. ^l'é*^ 
vanti in coofronto »tì^o|iiù\mk«rèi»^y[»^dig> 
G^cml^ai aróen^'di y)ssI^i^)^«^Mibiidiibift^ibm^ 
eswoae^idallE famosa JP!r«5(a^>iZii^^ f^he^ 
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diede alf autore il maggior titolo alla ripa* 
tazione di buon critico. Né posso astenermi 
dal riferire un gravissimo dettato del nostro 
Presidente in proposito dell'arte critica in 
Italia. ;=: » Senza ignorare ^ egli dice, ciò che 
» hanno lasciato in materia di criuca il Gra* 
9 vina, il M affei^e alcun altro nostro scrittore, 
9 crediamo di poter asserire, che alla buona 
» critica rimangono progressi grandi da farsi in 
» Italia; e se noi paragoniamo ì nostri giornali 
» coi giornali delle nazioni che ne circondano, 
» siamo tratti a considerazioni non molto gio- 
ii riose per la classica- nostra, terra. Vuoi che 
» l'ingegno italiano sia modificato in modo, 
» che la sua forza prevalga nelle arti creatrici, 
» e d'immaginazione, piuttosto che a quelle di 
» esame; vuoi che coloro i quali si danno alla 
» critica fra noi sieno le più volte ingegni me- 
» diocri; vuoi, come inchiniamo a credere, che 
» pochi letterati della nazione abbiano finora 
» dato opera a quest'arte con quei sussidj e di 
» tempo e di schiettezza e di diligenza, che ne- 
» cessar] pur sono a riuscirvi eccellenti, qua- 
» lunque sia di q^ueste, o altra la cagione, cerio 
» i che ninno vorrà in buona fede paragonare 
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ji )a critica dei giornali d* Italia, colla critica 
» di quei di Francia j d' Inghilterra > o d'Ale- 
9 magna. ?Ion è però che alcune onorate ec« 
» cezioni, prosiegue il Presidente^non ci con* 
» fortino in parte di questo difetto t:: »; e 
fra queste appunto egli annovera Y autor della 
Frusta. 

D' ingegno svegliato ei ce Io pinge , eserci- 
talo dai più teneri anni alle disputazioni let- 
terarie ^ di ritorno da lunghi viaggi, nei quali 
collo studio delle straniere letterature aveva 
dilatate le idee e le cognizioni , e sottoposte 
all'esame e al confronto le opinioni, che per 
difetto di esame e di confronto poteano per 
avventura in patria essere venerate corno dom- 
mi:'vissuto in Inghilterra intimo di uno de' piti 
gran crìtici di quella nazione, Samuele tohnson, 
questo giornale egli imprese, in cui racco* 
manda specialmente di volgere gli studj alla 
pubblica utilità, e ai progressi dell' incivili- 
mento; di trattare nelle prose e ne' versi argo- 
menti che importino a tutti; di fare sforzi d'in- 
telletto quando si scrive ; di studiare l' arte 
del dire le cose e V arte di metterle insieme 
và modo che facciano un piacevole effetto 
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agli occhi iatelleiiuali. Combatte a viso aperto 
le false opÌDÌODÌ. letterarie , deride le canore 
ciance degli Arcadi > il ridondante- lusso an- 
tiquario } la furfurea pedanteria del toscano 
dialetto, i gelati concetti del Bembo e degli 
altri petrarchisti e cinquecentisti, e tutti quei 
grami inutili studj , che usurpavansi allora 
( e forse troppo si usurpano tuttavia ) il breve 
e prezioso tempo della vita. ?<lè perchè lodi 
il nostro critico, in moltissime parti il Barelli 
nella sua Frusta > gli fa buone certe sue opi- 
nioni strane e bizzarre^ certi ^uoi giudizj par- 
ziali ed ingiusti, certe sue simpatie ed anti- 
patie letterarie , che lo fecero essere ingiusto 
con Goldoni , e troppo esagerato nelle lodi 
del Metastasio, di Carlo Gozzi j e del Pas- 
seroni ; e l' antililosotìca bile con cui scagliasi 
qual feroce mastino contro il Borga , il Vici- 
ni, il Buonafede, caricandoli di virulentissimi 
vituperj, tolto imprestito il linguaggio della piii 
vile canaglia. Ma questi riprovevoli difetti con- 
donando a una tal quale fierezza a lui na- 
turale , commenda il suo stile , ohe i più 
schivi alletta colla chiarezza, colla sempli- 
cità^ e colla franca, scorrevole, e piacevol 
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jaitanza, senza le quali la ragione stessa e l<t 
verità restano disaggradefoli e fiacche.. Me 
meno commendevoli sono al giudizio del Sig. 
Ugonì, le sue lettere famigliari dirette ai tre 
suoi fratelli. La sua traduzione delle tragedie 
di Pier Cornelio è meschioissima cosa ^ e le 
sue rime piaccToli, comunque lodate da al« 
cudì , si tengono dal nostro critico veramente 
scioperataggini degli anni giovanili, come nel- 
la frustale chiamò lo stesso autore. Me Topera 
eh' egli scrisse in inglese a confutazione del 
Dottor Sharp, sugli italiani^ ossia relazione 
degli usi e costumi d' Italia j merita troppa 
lode^ uè per parte della critica , né per quella 
del metodo , e della distribuzione. Veniamo 
al suo dizionario , ed alla sua grammatica 
italiana ed inglese. Benché il Sig. Ugoni con- 
fessi quest' ultima migliore di quante ne cor-» 
reano prima per tutta T Europa, la trava tut- 
tavia imperfetta. Quanto al Dizionario lo dice 
per r uso degV italiani il migliore di quanti 
ne corrono. È vero che Y Autore lo compilò 
su quelli del Florio,' e del Tornano^ ma 
vi aggiunse dieci mila voci, ne tolse gli 
errori madornali, ne corresse in più luoghi 
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le defiaizioDi e gli accenti, e lo purgò di 
assai modi nsurpati al lupanare, e afTatto inu- 
tili ad intendere gli scrittori; ed alle frasi 
inglesi contrappose le pih scelte italiane. Se 
ne fecero parecchie edizioni, rultima è quella 
di Firenze del 1816 , della quale il nostro 
critico esamina i pregi ed ì difetti; e final- 
Qiente l'indole ci dà del Baretti, ch'egli trova 
agevole a definirsi, ss Risoluto, ne dice, nelle 
parole e nelle opere faceva colla baldanza del 
suo conversare e del suo scrivere un singolare 
contrasto coi pusillanimi costumi degli scrittori 
italiani de' suoi tempi. Rispettoso delle idee 
religiose e politiche ammesse a' suoi giorni» 
avresti detto che col difenderle, e combattere 
acremente gli oppositori, mirasse a vendicarsi 
il diritto di parlare con . assoluta libertà di 
tutte quante le altre cose, di censurarle opere 
letterarie senza rispetto, né accettazione di 
persone, di esaltare se e le sue cose con 
una jattanza di buona fede , ed unica al 
mondo; era altresì^ ti Baretti ardito, irriubile, 
e prode; come varie vicende della sua vita 
dal Sig. Ugoai riferite ne fan piena testimo- 
lùauza* 
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Alla vita di questi letterati di sommo grido, 
unisce il Sig. Presidente quella del nostro 
concittadino Paolo Canonico Gagliardi ; il cui 
nome se onoratamente suona fra noi e nelle 
'vicine città, non suona a paro degli altri 
nelle bocche di tutta l'Italia, benché il nostro 
critico opina che per molti lati Io abbia me- 
ritato , come si fa a dimostrare coli' esame 
delle opere ch'egli lasciò. All'epoca in cui 
visse il Gagliardi si coltivavano a preferenza 
in Italia gli studi di antichità, nei quali pochi 
però seppero recarvi la face della filosofia, 
come ì Murafori è i Maffei. Il Gagliardi me- 
rita uno dei primi seggi dopo questi due 
grandi. La conoscenza eh' egli aveva delle lin- 
gue dotte, la perizia degli storici greci e 
latini, l'accuratezza delle sue indagini eru- 
dite^ la maturità e perspicacia . del suo giu- 
dizio lo portarono ad illustrare alcuni punti 
di critica storia mollo sagacemente. Del 1718 
fiu*ono inserite nel tomo XXX del Giornale 
dei dotti d'Italia alcune sue ossen^azloni 
intorno ad una iscrizione^ e ad altre anti^ 
chità bresciane , nella quale coir autorità dì 
Tolomeo, di Livio, e d'altri antichi scrittori si 
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toglie precisamente a profare cìxe Brescia fu 
r antica capitale dei CenomaDÌ, e che ad essa 
erano sottoposte le cìiik di Bergamo, Cremona, 
Terona, Mantova, Trento, e Budrio; il che in 
quanto a Verona confermò eziandio coll'auto- 
rità di Catullo nel famoso distico del suo 
dialogo colla porta. Il Maffei iuteso a magni- 
ficare Verona, emancipata la volle da questa 
antica sudditanza a Brescia, e tra lui e il 
Gagliardi nacquero tutte quelle disputazioni 
che sono abbastanza conosciute, perchè io 
Bon mi brighi di riferirvèle, come con moka 
sagacità ha fatto il Sig. Ugoni. Solo mi con- 
tenterò di accennarvi gli opuscoli del nostro 
Gagliardi in questa materia, i quali furono il 
suo parere intorno all' antico stato de' Ceno- 
mani ed ai loro confini. Il dialogo in versi la- 
tini de Melone et Mela agri Brixiani flunis 
ClcCKoyLa^òg. Frutto poi degli assidui e pro- 
fondi studi del Gagliardi nelle ecclesiastiche 
dottrine furono le due edizioni che a lui dob- 
biamo dei sermoni di S. Gaudenzio con re- 
cenzioni, prefazioni, ed indici copiosissimi. la 
sostegno de' suoi giudizj il Gagliardi rispose 
ai letterati compilatori degli Atti di Lipsia con 
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Un piacevolissimo opuscolo intiiolato Ephé^ 
meris JEphemeridum , seu judicium de actis 

m 

Lipsiensibus mensis Ociobris anni millesimi 
septemcentesimi vigesimi secundi. Del 1758 
coi tipi di Giammaria Ricciardi egli stampò ia 
Brescia ìd foglio grande le opere conosciute di 
tutti ì Padri Bresciani, con note, aggiunte ^ e 
illustrazioni j edizione ch'ei fece per comando 
del Cardinal Quirini, e dedicò al Sommo 
Pontefice. • Circa il merito del Gagliardi in 
questo sup lavoro sta sopra ad ogni giudizio , 
quello che ne fa il grande Scipione Maffei e 
che il Sig. Ugoni riferisce. Il nostro Gagliardi 
lasciò pure un discorso sulle traduzioni , che 
pubblicò dopo la morte di lui il Chiaramonti. 
Stampò una traduzione dal greco delF Omilia 
di S. Basilio Magno ai giovani intorno al 
modo', con cui possano trar profìtto dai 
libri degli Autori profani, e la traduzione 
dell'Epistola del medesimo Santo a S. Gre- 
gorio Nazianzeno nella quale si danno i pre- 
cetti della vita religiosa e perfetta; e la tra- 
duzione delle Confessioni di S. Agostino, fatta 
con tanta accuratezza anche in quanto ap- 
partiene alla lingua, che T accademia della 
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Crusca approvando l'opera, scrisse a suo Socio 
il BO^lro Autore. Apparve il suo valore eziandio 
peir eloquenza latina ed italiana, come mo- 
strano tre orazioni latine , che lasciò , ed una 
italiana piena di nervi e di soda eloquenza^ 
con cui esorta i concittadini a proseguire 
alacremente la fabbrica del nuovo Duomo. Fu 
in oltre tenero della purità della lingua ^ e 
scrisse ceuto osservazioni di lingua, nelle quali 
si spiegano diversi modi usati dalla toscana 
lingua. Abbiamo pure di lui una Lezione 
intorno alle origini , e ad alcuni modi di dire 
della lingua bresciana, che fu detta ia casa 
del Mazzuchelli; e la vita di Giovanni Cinelli; 
ed una lettera scritta al P. Grandi sulla sua 
Epistola de Pandectis; alcuni sonetti^ ed in 
latino Notae ad Vghellum in Brixiensihus 
Episcopis; le quali potè e giunte ai Vescovi 
Bresciani sono rilevantissime. Molte altre ope- 
re impresa aveva il Gagliardi, che la morte 
non gli permise di ridurre a termine , quali 
sono |.^ Il martirologio Bresciano. 2.^ La 
cronologia dei Vescovi Bresciani. 3.^ Le no« 
tizie di 2/^ de' più illustri letterati bresciani 
coi loro ritratti. Duobi merìtanoteAte il Sig. 
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Ugoni che tali opere sieno perdute , e che 
vane sieoo state le sue premure per disot- 
lerrarlc, perchè molta luce sparger potrebbero 
sulla storia ecclesiastica Bresciana, ìuvolia 
tuttora in densissime tenebre, ed anche sulla 
letteraria* Molte altre opere olire le accen- 
nate dopo la morte di lui diede in Itice il 
Cbiaramonti , delle quali col nostro critico 
ci contenteremo di accennare i titoli; sono 
pertanto i.^ Lettera intorno la qualità del- 
l'Amore di M. Francesco Petrarca. 2.^ Discor- 
so intorno al viaggiare. 3.^ Osservjazion} in- 
torno alla persona di [Nicolò Micolini fioren- 
tino. 4.^ Difesa del Coro del lY Atto del 
Pastor Fido. 5.^ Descrizione in esametri latini 
di un viaggio fatto dall' Autore alla Corona ; 
finalmente parecchie lettere italiane e latine 
compiono questo volume. Il Chiaramonti pub- 
blicò altresì' del 1765 due tomi di lettere 
dell'Autore, sparse di varia dottrina arceo- 
logica, e letteraria; colle quali lettere viene 
il nostro critico a darci l' indole del Cane-* 
Dico Gagliardi. £ per cento luoghi delle me- 
desime ce lo dimostra diligente' nell' indagare 
i fatti, sollecito del vero, ch^egU dì buon 
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grado udiva da qual &iasi labro, di senno 
maturo , d' anima schietto e modesto , ami- 
cissimo della fatica, e ciò che più vale, esem- 
pio di religione e di virtù. 

Ora, miei Signori , anche da questo ristret- 
tissimo e imperfettissimo saggio >, che vi ho 
dato del mòdo con cui le vite sono sccìtte 
degl' illustri italiani dal benemerito nostro Sig. 
Presidente, scorger potrete che è vero quel 
che da principio io vi dicea esser l'opera 
sua per riuscire di somma utilità a tutti quelli 
che prima di porsi a leggere gli scritti di 
alcun autore ( che omai troppo abbondano in 
proporzione alla ristrettezza del vivere umano) 
aman conoscerli per farne eletta j e i me- 
diocri abbandonando, appigliarsi agi' insigni. 
I giudizj del nostro critico non ponno essere 
più grsCvi^ e veraci; in iscorgerlo passeggiare 
per tanta ampiezza e varietà di dottrina j tu 
sempre diresti eh' egli spazia nella sua pro- 
vincia ^ tanto égli le materie che esamina ha 
colla meditazion profondate, e colla capacità 
della mente nelle loro vastità misurate^ ed 
abbracciate. L' opera sua , che il breve spazio 
degli ultimi cinquani' anni dell'italiana lette- 
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ramra comprende, farà certamente nascere il 
desiderio di avere l'intera serie delle vite 
degl'illustri scrittori d'Italia modellata so que- 
sto saggio, e di vedersi effettuato il progetto 
che già sono tre anni con un parenetico di- 
scorso il medesimo Presidente alla Società 
nostra propose. 

Una qualche lontana relazione a questo 
genere di critica storia ha pure il discorso 
del Socio corrispondente Sig. Dott. Giovanni 
Labus j intorno gli egregi uomini che nella 
qualità di ministri e di famigliari formarono 
la corte dell' insigne Mons. Domenico Bollani 
prima Pretore , e poi Vescovo di Brescia. 
Prende egli occasione per parlarci di quel 
celebre prelato dallo zelo del nostro Cano- 
nico Sig. Barbera ultimamente mancato ai 
vivi^ nel promovere al suo fine la Basilica 
del nuovo Duomo, di cui il Bollani fu primo 
a concepirne l' idea , e a farne mettere le 
fondamenta. Egli ne fa quindi sapere , che 
qiiel pio e dotto vescovo in eleggere i suoi 
ministri non ebbe solo riguardo al sapere, 
come a que' tempi facevano i più; ma voleva 
che alla soda dottrina andasse congitanta nei 
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medesimi la vera pietà. Ci £a quiucli sapere 
eh' ei si prescelse a Vicario Generale Giro- 
lamo Cavalli patrizio bresciano^ CaDonico 
della Cattedrale, delle cui ottime qualità pos- 
siam di leggeri far argomento dal sapere , che 
fu dal S. Arcivescovo Borromeo deputato per 
unico canonista nel primo consiglio provincia- 
le ch'ei celebrò del i565.' Che dopo il Cavalli 
prescelse Lodovico Arrivabene di Mantova 
celebrato come gran letterato e poèta dal 
Donesmondi , e dal Bettinelli nelle lettere e 
nelle arti mantovane; e di cui il nostro Maz- 
zuchelli non seppe questa dignità di nostro 
Vicario. Ma essendosi questo per motivi di 
salute con sommo dolore del Bollaui resti- 
tuito in patria; quel zelantissimo pastore chia- 
mò da Roma a questo impiego Giacomo Ro- 
veglio nativo di Salò , che egli medesimo 
manteneva nella capitale del mondo Cristiano 
qual suo ministro negli affari ^ che a quel 
tempi aveano moltissimi t Vescovi col S. Pa- 
dre; ma poco tempo potè averlo presso di 
se, poiché scoppiata essendo la peste nella 
nostra città, il Ro veglio si ritirò alle rive del 
Benaco , per curare la propria salute ; dalle 
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quali riiornaio dopo cessato il perìcolo, stette 
al servizio del Bollano sino alla morte del 
suo signore ; dopo la quale fu eletto vescovo 
di Feltre. Ma olire il Vicariato generale che 
sempre Tolle occupato da insigni personaggi, 
volle tutta la sua corte comporre il Bollano 
di dotti e pii personaggi, dei quali diligen'- 
temente va il nostro Socio rintracciando i 
meriti singolari. Noi noi seguiremo per amore 
di brevità in tutte queste sue laboriose e 
dotte ricerche j e piuttosto parleremo di altre 
due brevi memorie, eh' egli fece leggere in 
quest'anno nel nostro Ateneo. Una è intorno 
ai VessìUar) delle Romane legioni, F altra in** 
torno risoletta del lago di Garda, e gli antichi 
monumenti, che colà tuttavia si trovano. E per 
ciò che spetta alla prima egli prende motivo 
da una antica lapide imperfetta di cui il Sig. 
Pietro de Lama prefetto del pubblico Museo 
di Parma gli ha spedito il disegno , per aver*' 
ne la sua spiegazione ^ confessando ingenua- 
mente che a lui era parsa molto difficile* 
Questa illustrazione del nostro Socio, fu adot« 
tata dal Sig. De-Lama^ e con bei caratteri 
data alla pubblica luce. Ecco le poche parole 
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della lapide imperfetta > «juate fa letta dal 
Sig. De-Lama 

ini MG 

ANN • XXV 
STIP II- 

TEXILLARi 
LEG • TRIVM • 



LEG' 1111 MG 
LEG • XXÌ • RAP 
LEG • XXII • FRI 
P. D. S. 

Cioè: ' " 

Quarta Macedonica annh vigintiquinque^ 
stipendia duo ( oppure stipendium duplex) 
VexiUarius legionis triumphatricis , legìonìs 
quartae Macedonicae, legionis vigesimae 
primae rapacis, legionis ngesimae secundae 
primigeniae posuit de suo. II nostro Socio 
prima dimostra l'erroneità di questa lettura, 
e perchè il doppio stipendio non si ^è mai 
indicato colle formale stipendia duo^ a sii- 
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pendtum duplest , ma beosl col proprio to*^ 
cabolo di dupUcarii , o duplicare , e per^ 
che la legione trionfairice non si è mai trovata 
né in libri, né in marmi, e non ci fu md, 
e perchè non si trova esempio di un porta 
insegna , che avendo aS anni abbia militalo 

• 

in quattro legioni diverse^ senza crescer di 
grado , e' senza almeno che nel marmo si dica 
veterano; e perchè non si può compreadere 
carne la quarta legione macedonica si repli- 
chi nel marmo. Dopo la supplisce egli di 
questa maniera^ Militi legionis If^. Mace* 
donicae annorum XXf^. stipendiorum duo^ 
Vexillarii legionum triiim ( scilicet ) legio'- 
nis IV. Macedonicae, legionis XXL rapacis, 
legionis vigesimae secundae primigeniae , 
posuerunt de suo^ Dalla quale interpretazione 
risulta > che questo monumento fu posto ad 
un soldato ( qual ne fosse il nome distrutto 
dair età ) della lY. legione macedonica, morto 
di anni venticinque, mentre avea fatti due 
stipend) , dai Yessìllar] delle tre legioni so-* 
praddetle col proprio danaro. Chi fossero poi 
questi Fesjsillarj\ e come quei di tre dispa- 
rate legioni o si trovassero insieme , o si ae« 
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cordassero iu porre questo monumento al 
giovine soldato morto , è ciò che con molta 
erudizione si fa a investigare il Sig. Labus. 
£i dimostra che i Yessillai!} non sodo i 
Veterani che licenziati dalla milizia stavano 
aspettando il premio, e il cesareo diploma 
alle insegne 5 come opinarono alcuni; né i 
veliti chiamati talvolta antesignani, come volle 
far credere il Salmasio; né le reclute di cui 
più cose ha fantasticato TErnesti; oè gl'm^ 
domiti milites et belli ignari, che si alloga- 
vano alla vàngnardia, ideati dall' insigne. Mor- 
cellij né finalmente gli Jilfieri, os&ia porta 
insegna prossimi di grado e di uffizio agli 
opdoni^.i quali mai .non si trovano uniti di 
diverse legióni^ ne mai si nominano io questo 
modo; 

Lume in qufist! oscuro- argomento viene al 
nostro Socio da una: noia fatta al i.® libro 
•degli annali di Tacito dal Pichena> il quale 
afferma che i YessiUarj nei romani eserciti 
erano una mzno ) dh nmììù ^ tamguam in belUs 
^subsèdium accersiU em unafuaque legione^ 
gaotpro ratiane jmaerìdii abesse possenti 
e che si )chiamMano./^Ji:///a/7 per questo» 
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perchè separali dalle Aquile eh' eraao le iu- 
segne maggiori delle legioni , sotto particolari 
vessilli combatteana Erano perciò i Yessillarj 
simili ai nostri drappelli^ i quali talvolta in 
presidio si lasciano tolti da > varie legioni, e 
ciò vail nostro Socio confermando coUe tesù- 
monianze e 'di Tacito e di Cesare, che pei*- 
fettaaieiite concordano ' col nostro marmo. 
Stabilito in tal guisa il significato della parola 
Ycs^llarj va pia olire il nostro Socio» e sSn- 
gegna di conoscere l'età stessa del marmo 
ch^ egli ha interpretato ; e sapendo ^he le tre 
legioni, oni i Yessillarj appartenevano nel mar- 
mo descritti, combatterono insieme a favor di 
Yilellio a Cremona, • argomenta* che a quel 
medesimo esercito questi Vessillarj abbiano 
appartenuto, il che pare che confermi la stessa 
vicinanza del Inogo /in: coi' la lapide imper- 
fetta è stala disottérrata;^ perciò crede di 
- potere assicarare < che * l^iscria(ione : fa posta 
V anno 69 delFera 'crisdaifa; e* coBcfaiude 
che daila quarta legione imaoedmncay la quale 
prova eho' in quei fatto allogata eraial^ destro 
lato', e dalla vigesiÉaasecQnda^primigeBià che 
fv dal' lato sinistro, e odaUs rapace ohe si 
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mescolò dappertuito^ si scelse e si formò nn 
drappello di Yessillarj per alcuna parziale 
fazione, nella quale caduto morto F ignoto 
soldato , i suoi pietosi commilitoni Vessiìlarìi 
legionam trium , forse perchè figliuolo del 
centurione, o di un tribuno, o per qualche 
particolar suo merito, spesero in comune 
poche monete , e V onorarono di un monu- 
mento. 

Nell'altra memoria archeologica il Signor 
Labus cerca, appoggialo ai monumenti anti- 
chi, qual fosse lo stato dell' isolelta del lago 
di Garda sotto i Romani , e a quali vicende 
sia andata soggetta fino ai nostri tempi; e di- 
mostra che fino d'allora ebbe essa abitatori, 
e ornati edificj , e sacelli, e xisti , e giardini^ 
il che prova e coi vecchi ruderi quivi os- 
servati e ricordati da varj autori, e massi- 
mamente colle scritte lapidi che ancor vi si 
leggono; fra le quali ei riporta Tara inedita 
sacrala a Giosuè da Lucio Samtnuncinone 
Giusto , la quale fa certissima testimonianza 
che ivi fosse un antico tempietto consacrato a 
quella principale divinità capitolina: divinità 
principale di Roma non solo; ma di tutti i 
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municìpjf di tutlQ le colonie^ e fin anco di 
latte le province; come infinite lapidi assi- 
curano. L' iscrizione da lui supplita è del se« 
guente tenore: 

IOTI • OPTimo 
MAXimo • AYGusto 

SACRVM 
Lucius • SÀMMVC/ 
NO • IVSTV^ 
PRO • SE • ET • S 
VIS • VOTVM 
Saint • Laelus • JJbens • Merito • 

:=; Il predicato di Augusto, dice il Sig. Labus, 
dato a Giove Ottimo Massimo, quia putU" 
baiar Imperatorem tatari numine suo non 
è ovvio nei monumenti , e perciocché reJ- 
duntur merito debita vota lovi in que' san- 
tuarj , dai Numi de' quali credevasi aver ìm-> 
petrate le grazie , chiaro è che se Lucio quivi 
sciolse il suo voto, ciò fu perchè quivi era 
Giove con particolare fiducia da suoi clienti 
adorato, s Riferisce dopo un raro, epitaf* 



H 

Oo ìoedito di Y'AStfovio Cecàlto figUaol di 
Cattavo che oltre di un liberto e di una li- 
berta fa rimembrala di cinqaé figli. Eccolo 
supplito dal nostro Socio. 

"Vivén^ Fecit 
YASsovì ' Vs 
CKEcilìus 
CATTAVI • FiUus • SIBI • ET • 
CAECILIAE • PILETAE • Lìbertae 
ET • SECVNDO • Uberto et 
ALPINAE • VERAe 
SyCESÓRI • PILEto 

JLARGO . 
FILIS • HATURA/i6i«*. . , 

Accenna altri epitaffi , come quello di Ma' 
rióne figliuolo di Esdriccio è di Eppupa 
figUuól di j/lbicone veduti dall' Amadi, o 
di LetìlihQuarzione copiatovi dal FeliciaDO 
già pubblicati ji' quali tutti dimostrano cbe 
i loro autori ebbero nell' Isola e case e poderi 
e sepokri, perchè le funebri lapidi lion si 



J 



55 

■ 

collocavano dagli anUolii nei deserii : . osa «\ 
nei luoghi più frequentati, e lungo le yie, q 
ne' campi oippoprj.Q ^d p«bJbiico5 acciocchò 
fossero vedute e lette dai passaggeri. JNè per- 
chè iu questi marmi s'incontrano varj nomi 
gallici vuol il nostro- Sòcio j che si corra su- 
bito a tacciarli di falsità , dimostrando egli 
con varj passi di classici autori latini in uso 
simili nomi, specialmente in questi paesi abi- 
tati dai Galli, e quel eh' è più lo documenta 
colla testimonianza di altre lapidi isulle quali 
non cade il sospetto ^i lalsUii. Che sia poi 
avvenuto nella ca (iuta, del Romano Impero 
dell'Isola, non si può cpu certezza asserire ; 
egli è però da credere che sia stata soggetta 
anch' essa a tutte le vicende dell' agro brescia* 
no } epperciò che fosse occupata dai Goti , 
deserta dai Longobardi > manomessa dai Fran- 
chi^ e finalmente conceduta in rimunerazione 
di qualche impresa ad alcun milite , o terra 
vicina dagl'imperatori germanici. Il che dà 
grande motivo di credere alla testimonianza 
del Grattarolo il quale narra che data fu in 
dono a Biemino ( o Beniamino ) di Manerba, 
agli altri abitatori di quel paese con le 
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ragìoai delle sue ptiohiere. Ottavio Ros$i eoo- 
ferma questo, indicandone per donatore Fe« 
derìgo II, e più ancora il Mazzuchelli, che 
ne vide nella raccolta di Bartolommeo Vitale 
il diploma datum apud Nerinum l'anno laac 
ob duellum quod ipse ( il Manerba ) prò 
nobis gessii. Il Cattaneo che visse nel i555 
attesta che trecento cinquani' anni prima dì 
lai era l'isola di belle fabbriche adorna e 
fornita di due chiese , la parrocchiale di S. 
Maria sullo scoglio ( dove poi fu posto il 
convento ) e S. Lorenzo dall' altro capo verso 
occidente^- e il P. Gonzaga anch' egli conferma 
che e belle chiese ed alte torri e popolato 
paese fu un tempo nell' Isola , distrutto ia 
seguito per le piraterie, che questi abitatori 
esercitavano sul lago e nei vicini paesi. Del 
laao S. Francesco vi stabili un convento di 
Frati minori, il primo di tal ordine che ebbe 
la nostra provincia, giusta la testimonianza 
di S. Bonaventura. Dopo fondato il mona" 
stero , fu r Isola donata da Arrigo settimo a 
Mastino Scaligero signof dì Verona. 

Accennate queste varie vicende cui andò 
r Isola soggetta , tesse il nostro Socio la itoria 
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ài quel convento , e mostra come nel secolo 
decimosesto si rese celebre per insigni teò- 
logi^ e professori che vi fiorirono^ finché viene 
a parlare come negli ultimi tempi soppressa 
quella corporazione passò ad essere di privata 
proprietà. 

Questi archeologici studia che formano le 
delizie del laboriosissimo nostro Labus, e 
dai quali tanto lume è venuto alla storia » 
alla filologia , alla numismatica , ed all' arte 
critica , furono spesse fiate argomento di 
scherno e di derisione ad alcuni spiriti biz-^ 
zarri , i quali dall' abuso , e , diciamo pur 
anco , dalla ciarlataneria , che alcuni magri 
scrittorelli ne hanno fatto, male vorrebbero 
conchiudere , che sieno puerili , ridicoli e 
affatto da disprezzarsi ; e non si accorgono 
intanto quali sommi ingegni avvolgono nella 
male augurata loro proscrizione , ingegni ai 
quali va l'Europa debiirice di quella chiara 
luce eh' è sparsa sopra tutto il saper degli 
antichi. Ora nel secolo dei Morcelli, dei 
Borghesi 5 e degli Ennio-Quirino Visconti^ 
alcuno o alcuni uomini nascosti sotto Io spe- 
cioso nome di buoni wenti in un articolo 
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inserito nel fascicolo 4^*^ àA\9L Biblioteca 
Italiana , i vecchi sarcasmi rinnovando contro 
cHl coltiva gli archeologici studj » si diedero 
di proposito a criticare alcune iscrizioni fatte 
dal nostro Socio corrispondente Ab» Borda 
di Milano , il che diede motivo a lui di far 
leggere nel nostro Ateneo una memoria ia 
risposta ai buoni viventi, per giustificar, 
come dice , V espressioni che gli furono pria- 
cipalmenle criticate. La prima critica che i 
buoni viventi fecero al Sig. Borda è T espres** 
sióne' di turpe flagiiium da lui adoperata io 
una delle quattro iscrizioni temporarie poste 
al feretro d' una 'matrona di Milano sotto il ti- 
tolo *di Pudicizia : Ecco questa iscrizione per 
intéro : anìmvm * hoitestis * rebys * intenoeiis 

TURPE* PLAGÌTIVM' A • CASTO • PVROQVE* COEFORE 
novissima * SANCTITATE • ESIEClT * ADFECTVS 

CoNJVGALis ' EXEMPLAii * / buoni vivcnti ioter- 
pvetandp prima il turpe flagiiium nel senso 
peggiore di Nonio ridono ^ che di tale espres- 
sióne anche posta in senso negativo abbia 
fatto uso r Àb« Bprda a provar la pudicìzia 
d'una matrona. Il nostro Socio al contrario 
provando con Vftioj esempi di dasaici . autori 
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che il turpe flagitlum puQ usarsi a signìfi-- 
care qaalsiasi turpiiudìoo contraria alll^ p.u« 
dicizia, sostiene, che il dir^ avqr la matrona 
encomiata , tenuto luogi d^l puro e c9S|q 
corpo nello stato di vedovan^^a ogni, contai 
»nÌDaziane , fattasi esempio di amor congiu* 
gale, nulla ha in se di sconcie, , e vale a 
stabilire 1' elogio della di lei castità. Ma aQ 
i buoni vigenti soggiungano,. che siqi^ome uà 
uomo veramente onesto non surebhe lieto 
dell' elogio , che un epigrafico g]U facesse d| 
avere astenute le mani, dalla roba altrui, tr^ 
l'estremo del ladro ^ e qt^pllp dell' uomo ojae- 
sto essendovi infinita distanza; così qoa pudÌQfi 
e casta vedova non è veramente onorata p^^ 
dire eh' ella di turpi seelleraggini non ^' iwt 
brattò ; non so quanto potrebbero dirsi dal^ 
parte del torto; essendo tra la pudicizia 9,^.)^ 
turpi scelleraggini quelF infinita distanza jiti^ 
tra il ladro e 1' uomo onesto. Ma ^\ \|9t|g>t 
ad un'altra iscrizione altamente criticata 4^ 
buoni vigenti al Sig. Borda : è questa la i(jVM 
parte dell' Iscrizione , che pec ordini^ snpp;» 
riore fu fatta dal nostro Socio per e^re 
scolpita in quattro parti sulla facciata ,4f|]Df^ 



I1U0V4 porta di S. Tito fn Pavia a fine di 
ricordare la Sovrana Munificenza pel nuovo 
Canale del Ticino , e del Po , e per la porta 
medesima. In cima a questa iscrizione è già 
^effigiato il fiume Ticino: ecco pertanto la 
pane dell' iscrizione criticata : Ticmyai • eyripo 

XT * LIBSfiA ' IIAVIGATXOIIB * CLEMENTIA ^ OPTIMI 
PJaiNCIPiS • LOCYPLETATTM • COMMBRCI * AVCVEirTO 
CIYIVMQVB * SOLERTIAB * HXRIFIGB * INSERVIT ' 

Pretesero i buoni viventi di trovare uno spro- 
posito madornale nel nome TVcmi/m, che, se- 
condo essi in genere neqtro significa la cittk , 
mentre il fiume in latino fu detto Ticinusi 
ma il nostro Socio coli* apparato di moltissima 
erudizione, e colla testimonianza degli isto- 
rici greci, e latini, e specialmente di Strabone, 
dimostra quando il medesimo nome serve ad 
mdicare la città ed il fiume, quantunque il 
fijHne si esprìma in maschile a motivo della 
alisei del nome ^ìhus ^ o amnis, può anche 
pop la stessa elissi del nome Jlumen farsi neu- 
tro f. e ohe per questa stessa radono appunto 
SUvio Italieo disse Tioina fiuenta in plurale^ 

»> Quaeqièe gravem ad Trehiam^ quaeqm ad Ticitui Jluenk\ 
t> Op^etiere mcem ... 
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il che egli conferma poi coir uso di alfrt fio- 
mi , che comune ebbero il nome colle loro 
cìiih, dai classici latini ora in maschile espres- 
si^ ed ora in neutro; tanto piit che nei malici 
letterati si trova a preferenza di amnis usa\o 
/lumen. Ma i buoni viventi criticarono la 
concorrenza di troppi ablativi in questa parte 
dell'iscrizione, eyaipo * et * libea4 * haviqa- 

TIONE * CLSaiENTlA * OPTIMI ' PRINClPIS j alla 

quale difficohà risponde il Sig. Borda recando 
esempi di antiche lapidi , che giustificano il 
suo fatto , e tra V altre di questa riferita dal 
Manuzio nella sua Ortografia : templo iaki 

CLVSO ^ ET he • PYBLICA * OPTIHIS * LEGIBVS , ST 
SANCTISSIMIS • INSTITVTIS * REFORMATA* DisSCrO 

anche i buoni viyenU che la parola clementia 
oPTinti • PRiNciPis * non inchiude la idea delle 
stupende opere ridotte a fine dalla Cesarea 
Munificenza risguardo a quel canale naviga- 
bile; ma il Sig. Borda risponde primo uon 
'■ essere del buono stile epigrafico lo spiega- 
re minutamente le cose che cadono sotto 
gli occhi del leggitore; e in secondo luogo 
aver egli spiegato nella prima parte deli' iscri- 
zione questa Cesarea Munificenza, ove ai 
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legge. IMP * CT ' REZ • PAiNClSGVS • PIVS * r£iax 
AYG • FOSSAte • NÀVIGABILEM * RETRO * INCOATAM 
MOriTlONIBYS' REGALI* MYNIFICSRTlA * PROHOTIS 
nAlf C ' YRBEM * VSQVE ^ OUM * DOMIR ATVS * KOX 
STYOIORTH ' SEDEM ' PERDVCf • BE27IGNISSIME 

lYSSiT • Confesso che questa seconda ragione 
mi quadra piucchè la prima, dappoieliè la 
parola Clemenza non varrli mai uè in italiano, 
DÒ in latino a significare largbessEff, genero- 
sità , munificenza , liberalick. Né al buohi 
vigenti è' piaciuto il verbo insernl eoo cai 
r iscrizione controverisa finisce , come espre§- 
' sione troppo fiacca à significare i vatitaggi 
cbe ridondano^ al "commercio della eittli ^i 
"Pavia per questo canale ; ma il Sig. Borda Jò 
'trova elegantissimo, ed usato da clas^iei aa- 
•*tori, e soggiunge che siccóme ogm opera'ò 
^sèf'Wiio * pilo pre^slàr^i 'cotì languore, o con 
"energìa, così vi hai aggiunto, a mfeglio far co- 
nòscbre là sovrana ben-eficenza 1' awertìom/- 
^ttfièéi Cob buona pace però die! nostro' Socio 
Ho teiherei che -abbastanza elegante' espre*- 
Isiòne epigrafica fosie^^il dire- che tin "fiunìe 
miràbilmente' seWe*al frommerdio, ed'aB'ift- 
'dustrìa^ei cittàdihi. Bbpo di questo io nofl 
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vi tratterrò , o Signori «. xiè della critica che 
i buoni vwenti hon fatto, all' Ab. Borda p^r 
due iscriziooi in versi ottonar), italiani a due 
conjngij nò delle difese^, ch'egli s' ingegna 
di fare 9 poichò eseono queste da quel ramo 
di epigrafica letteratura , che. meritar possa 
la vostra considerazione* ... 

Teniamo invece a pib ameni argomenti che 
trattati furono nel nostro Ateneo. Primo si 
offre il Discorso crilù:o del Socio Sig. Pa- 
gani, intorno alla Tran^edia del: Sig. Alesss^dco 
Manzoni intitolata : Jl Carni9gnQla». Il .pome 
del Sig. Manzoni è rj^cc^miaiidato ah}>astan^ 
air Italiana Leiten^tora^, e pe' «^.. n^mopio- 
sissimi sciolti , A pei js^cr.i iux^ piqqi.dì pri)- 
fetico entusiasmo 5 e p$r zhx^ '94e ^iji .Cfsl/^- 
brate produzioni , perchè .^ia ;iqe«tieri «cjliys 
altri od io spenda,, parole 9d,e]^Qmi^f)pA..i^e 
poi il ano CarmagpoUijrfifpe^9?^ÌQne^j$|)^^n- 
da, che tutti i letterfli d'Jt?iU5^,,ayp^up p^r 
le anteriori su^ opere ^<;5i^qepUff, j^o^ è. q^^^, 
« mio credere , co^X %9ÌÌ^ « sts^bi^rf^i ^ f^otf^ 
alcano per avvemura si, pi^rauad^. Io .npn, pi|^- 
lerò delle critich^^. o, p^r, ^ir, ipjeglips rdj^ljjp 
derisioni che se ^?; %3C50:Ì9,fdfi^qi giQTAa^ 
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i quali schernendo, non giudicando, la trage- 
dia, riscaldarono vieppiù i partiti, e nulla dis- 
sero, che valga a discernere il vero merito > o 
demerito della medesima* Pur troppo è questo 
il vituperevole modo onde certi magri scrìt- 
lorelli d' Italia trattano le opere degli accre- 
ditati nostri poeti. Modo che ragionevolmente 
biasima il Sig. Pagani e contro il quale cod 
commendabile moderazione egli assume le di* 
fese del Sig. Manzoni, e le sottopone con 
rara modestia al giudizio delF Ateneo. Questo, 
o Signori, non dirò mi concede, ma io qualità 
di Segretario m' impone Y obbligo di opporre 
i miei dubbj al dottissimo nostro Socio, ogni 
volta a me paja ch'ei si allontani se'^uoi 
giudiz] dal vero. 

I personaggi, i fatti, la condotta» V elo- 
cuzione j il costume , i caraueri , la violazione 
delle unità di tempo e di luogo > sono i capi 
in cui si aggira l'esame del Sig. Pagani; e 
riguardo ai personaggi , egli dice : ^ Il S€' 
nato d' uria possente repubblica , un gene" 
raUssimo il quale dall' abbietta condizione 
di contadino s' innalza per propria viriti 
alla/ama di primo capitano de'suoi temphi^ 
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tfuale accrebbe e compose ed a talento suo 
scemò e scosse il trono dei Visconti, sono 
personaggi di dignità tale da poter figU'- 
rare in una tragedia :=: Io duLiterei che 
questo generalissimo il Coole Carroagoola, 
spogliato della esteriore digoità de'suoi di* 
stintivi, ed esaminato nell' ioiiina qualità del- 
l' animo suo 9 non comparisse al pubblico 
tntt' altro personaggio di quel, che vuole il 
|ioeta. Questo contadino divenuto militare, 
questo generale e suddito del Yis^sonti, che 
accresce lo stalo al suo Signore, per puro 
spirito di privata vendetta gli si fa ribelle; 
esibisce la mercenaria sua opera alla Bepub- 
blica di Venezia, eh' è in guerra col Visconti; 
vincitore nella battaglia si fa sospetto di tra- 
dimento anche alla nuova padrona , perchè 
non approfitta interamente della' vittoria ^ e 
questjo sospetto è tanto piii ragionevole in 
quanto, è già, stato prima traditore del suo 
Sovrano: dov*è qui dignità di personaggio 
tragico 7 Un ribelle, un traditore , ohe ha mai 
ad. aspettarsi che l'estremo supplizio? E chi 
giudicherà tragico il supplizio d' un tal per- 
sonaggio ? È Vero che il poeta in tutta la tra- 

5 
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ged'u si adopra a leoer loDUna una tale opi- 
nione del suo protagonista^ ma i fatti più 
potenti delle parole tale però sempre il dime* 
strano ai piii pcrspicani, e sospettar fanno an- 
che ai meno veggenti ; e d' altronde la storia 
è troppo recente, e troppo conosciuta, perchè 
possa la fantasia del poeta menomamente alte- 
rarla* Concedasi por dunque al Sig. Pagani 
che sia consono in astratto alla tragica eleva- 
tessa il deliberar politiche colleganze nei coor 
ciljj e il bandir guerre; il designar battaglie e 
difese; il narrarne Tesito, e il concedere libertà 
ai vinti ; ma se questi trattati si fanno con 
un traditore, il tutto si avvilisce; se questa 
libertà ai vinti si concede da un mercenario^ 
che non ne ha l'autorità, si fa ragionevole 
il sospetto eh' ei di nuovo tradisca , e se un 
tal prode è tratto da suoi trionfi al patibolo, 
nulla di tragico vi può trovare lo spettatore. 
Afa iche diremo dei moltissimi squapci riferiti 
d^l nostro Socio per inostrare con quanta 
fi>rza , e verità sa -maneggiare ii Manzoni gli 
affetti , e con quanta venustà di poetico stile 
esprimere ogni cosa? Tutto questo era da 
aspeuarsi da un valente poeta qual è H Man- 
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ftODi, e noi di buon grado sottoscrìviamo al 
giudizio del Sig. Pagani. Quello però che non 
è, a mio credere, da concedersi con troppa 
facilità si è che questa Tragedia del Car- 
magnola risguardaia pel lato delle Dram* 
matiche novità^ cui V autore ardisce primo 
introdurre sulle nostre scene, sia per segnar 
epoca. Dappoiché quali sono esse queste 
novità introdotte? Il celebrarvi che fa Tau- 
tore domestici fatti tolti dalle storie moderne^ 
anzi che "dalle antiche , o dalla mitologia ? 
Questo con varia sorte molti altri lo fecero, 
e fino lo stesso Alfieri. La violazione forse 
delle due unità di tempo e dì luogo ? È vec* 
chia pur questa novità; dappoiché per tacere 
d^Ua Italiana tragedia in prosa sopra Santa 
Geneviefa , che^ non manca di teatrali siina- 
ziòni , e di caldissimi affetti', nel medesimo 
Sofocle abbiamo un esempio della violazione 
dell'unità di tempo nelle Trachinie, nella 
quale Dejanira ricama una veste, per che 
fare non bastano forse intere settimane^e 
poi la manda al marito in luogo distante. 
Pier Jacopo Martelli nel suo dialogo sulla 
tragedia noù si mostra troppo scrupoloso in 
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questa Unità di tempo; e nella poeiicà il 
Menzini volentieri concede che si allarghi 
questa misura; purché non avvenga, che 

Un che al primo atto k sue guance ha nude 
Di pelo, al terzo poi /acci barbuto 
Quale il Nocchier dell' Infernal palude. 

£ se con severo occhio osservar si vogliano 
molte tragedie di nostri autori più rinomati^ 
troveremo^ che qual pih qiial meno ha ampliata 
su questo punto la regola; ma' questa am- 
pliazione , se non m'inganno, vorrebbe non 
esser fatta a capriccio ; ma suggerita dall' azio- 
ne e dalle circostanze. Quanto pifa un' azione 
5' invilnppa , e si sviluppa rapidamente , piii 
riesce mirabile; ma il mirabile non si ha 
mai a cercare nella drammatica a carice del 
verosimile; il buon gusto perciò suggerì ai 
moderni classici scrittori di non trascurar 
questo mirabile' ogni volta che può essere 
combinalo col verosimile. Né diverse vogliono 
essere le restrizioni^ e le concessioni riguardo 
al luogo. Chi noii sa che e gli antichi mu- 
tavano talvolta la scena, e di frequente la 
miitano anche i moderni Italiani? Chi non 
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vede la bruna iaferisimigliaDza che, per esem^ 
pio , nelle aaticamere . d' uo Re si tramioo 
insidie, si tratti di affari di gabinetto > e di 
altri negozj gelosi e secreti ? Questa necessità 
di mutare la scena secondo^ che lo esigono 
le circostanze » il Martelli con molta eri^i- 
zione ci mostra essere stata sentita dai Greci, 
ed avvalora la sua asserzione cogli esempi di 
Sofocle nell'Ajace^ nell'Edipo Coloneo, e 
nel Filottete j e dì Euripide ncU' Oreste ,. e 
neir Ippolito , le quali leggendo è forza con- 
getturare varj cambiamenti di scena; e con- 
chiude la seconda sessione del Dialogo sulla 
Tragedia con queste parole : » Cacciati dun» 
^. que di capo lo scrupolo di cangiare la 
j» scena, e lascia gracchiare a questi affettati 
ji adoratori delle anticaglie ». Ma con quale 
misura il Martelli, e la ragione concede qu^r 
sta libertà? Con quella stessa, che ne allarga^ la 
durata. Anche qui vuoisi combinare il mira- 
bile col verisimile. Chi negherà che qivando 
un' azion tragica potesse invilupparsi , e scio- 
gliersi verisimilmente in un sol luogo piii^ mi- 
rabile riescerebbe , che a cambiarlo ? La sola 
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verisimiglianza dunque ha il diritto di farcelo 



eoa parsimonia cambiare; epperciò il buon 
gusto ha decernunato, che quanto accade in 
una città possa preseutarsi al bisogno colla 
inutaaione di scena; ma che se due luoghi 
della ciuà lontani tra loro fossero n^cessarj 
«nWione , questa aia regolata in modo che 
il cambiamento si faccia fra gF intervalli d* na 
alto air altro non mai in méz^o air atto me- 
doaimo. Oh perchè no nell' atto medesimo ? 
Odo esclamare i seguaci delle nuove tragiche 
dottrine. Perchè la stessa parola jftio esprime 
un coneatenamento seguito di colloquio e di 
astone tra varj personaggi che ragionevole 
mente vanno e vengono nel medesimo luogo. 
Imperciocché se quest' atto col cambiamento 
di scena sMnterrompe non è più un atto solo; 
ma in tanti si divide» quante si fan mutazioni. 
Il éoiMsimo Sig. Pagani mi perdonerà se, 
Bou. tanto coinè privato j quanto come Segre« 
tario, queste brevi considerazioni ho con- 
trapposte air eloquentissimo suo elogio della 
Tragedia del Sig. Manzoni, nel quale piii volte 
il dolce sentimento delf amicizia prevalse 
all'acume del suo ingegno; e non gli lasciò 
scorgere che se da una parte i pedanti sono 
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degni di rimproTcro perchè stanno troppo 
tenaci alle regole insegnate dagli antichi mae«> 
stri , cadono in peggiòr difetto ì romantici a 
volerle tutte sprezzare. 

Ma chi sono questi romantici , e che si ha 
egli ad intendere per romantismo, di cni tanti 
e s\ strani giudizj sì sono portali a quesi' ul- 
tim tempi in Italia? A questa dimanda* ha 
pienatnente soddisfatto il Socio Sig. Professore 
Giuseppe Micolini col sno discorso del Roman*- 
tismo , e della toHeranza letteraria» stato coro* 
nato dall'Ateneo. Egli perciò definisce primo in 
senso generalissimo il Romantisrao quel siste* 
ma letterario che tende a contrassegnare f epa» 
che della moderna letteratura distinta dalla 
classica e antica, ed a ridurre ad un punto 
complessivo di veduta l'indole, le cause prò» 
duttrici» l'intima essenza, V estrinseca forma , e 
tutte insomma le caratteristiche differenze delfo 
due letterature; il quale nato in Alemagna si 
è propagato per tutta Europa , che impresse 
ù^i stttd) un movimento novello, che appartie- 
ne, dice il nostro Socio, alla critica di ricos* 
nosèeré, e di dirigere; ed è appunto ciò ch'egK 
tenta di Care nel suo discorso. Osserva in prime 
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luogo che tra la letteratura antica e la moderna 
vi è un'indole individuale, che a caratteri prò- 
Dunciatissimi l'nna dall* altra le distingue; la 
cagione di queste differenze egli la trova nelle 
antecedenze al nuovo sistema di civiltà > che 
si è stabilito in Europa dopo la nuova bar« 
barie , per cui al governo de' Cesari soitenirò 
il regime feudale, alla pagana religione il 
Cristianesimo, e, per la connessione necessaria 
della morale colla religione^ alla morale facile 
e condiscendente degli antichi, la contempla** 
tiva , severa e profonda dei popoli rigenerati, 
alla lingua del Lazio la lingua così detta ro^ 
manàj o romanza mista deli' antico teutònico 
col latino, e germe comune delle lingue meri- 
dionali di Europa; per cui ^e venne un nuovo 
ordine di sentimenti e d'idee, e una nuova 
maniera di esprimerle. Questa novità si è 
specialmente manifestata nella poesia, la quale 
altro non essendo che| l'espressione dèi cuore; 
più si attiene alle relazioni locali e conteni' 
poranee « com' è facile conóscere nei celebri 
poeti delle moderne nazioni/ Per poesia clas- 
sica impertanio egli intende la poesia degli 
amichi j e per romantica nel senso generico 



75 

quella cHe riconosce la sua origine dall' epoca^ 
in cui nacquero le lingue romane. Ed i cri- 
tici alemanni seguendo il nostro Socio, ma- 
stra esservi due distinti generi di poetica^^e 
si assame di giustificare le innovazioni di 
variò genere introdotte nelle diverse lettera^- 
ture moderne , e specialmente in quelle dei 
Nord j senza diminuire la debita venerazione 
dei grandi antichi ; rintracciando* i motivi per 
cui il romanismo tanti oppositori ha incon^ 
trati specialmente in Italia. Tra questi motivi 
egli pone il carattere nazionale degF Italiani 
irascibile, e vivace inclinato più all'esercizio 
dell' immaginazione , che dell' osservazione , 
più all' esecuzione e alla pratica, che alla 
speculazione e al precetto , ' un simil carat- 
tere, e^li dice, dovea spingere i contendenti 
in questo arringo letterario con ben altro 
impeto, che non (rk l'altre nazioni; e questa 
fii la cagione delle animate dispute , e con* 
troversie, che al nuovo termine di roman- 
tismo si suscitaron fra noi. Da questo con- 
flitto di \opinioni , di controversie , e di re- 
ciproche accuse , n' i venuto fortunatamente, 
dice il Sig. Nicolinì, nxk ayvtcidamento A% 
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]e pirli « eh' ei si propone di sviluppare ; e 
nel mentre che ai romantici pare di non aver 
Varcati tntti gli ostacoli da varcarsi , e ai loro 
avversar) ^ che anche troppo si sieno alien- 
tate le briglie ad un libertinaggio d'incalco- 
labili conseguenze , egli asstime la non facile 
impresa di disingannar gli uni e gli ahri. E 
cominciando dai dassicìsii loro rimprovera 
Fosciuarsi che fanno a vofer tenere il punto 
a cui gionsero nella generosa loro carriera 
gli iirtniehi poeti, e la linea di confine che 
descrissero gli antichi trattatisti, quali colon- 
ne dt Ercole, oltre le quali non sia lecito di 
spinger la nave senza pericolo di naufragare. 
E perchè circostanze particolari fecero che 
r inspirazione degli antiehi fosse semplice, 
facile, misurata^ calma ^ omogenea j il voler 
Con rigot'e ìto^tenere una tale semplicità del 
disegna, ed unità di parti , da ridurre il genio 
ttoderao a diMdat sempre dei propr) traspor- 
ti , é* à fremare ad ogni passo sono la scatica 
dellìt censura. L'umamo ingegno è insoffe- 
rente dt <][ùes(e catene ^ e tutti i poeti che 
nói riisonds'ciamò per classici Italiani, seppero 
^<)ifiperlie con lode , e perciò divennero ori- 
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gioali Danie, il Petrarca, l'Ariosto, e il 
niiuiesimo Tasso. Ma quello io col fanno pid 
discordi le doe letterature è ialoruo alla tra* 
gica poesia , epperciò su questa in particolar 
modo va il nostro Socio fermando le sue 
cODsiderasioiii. Per quella semplicità di disc* 
geo negli antichi, dice il nostro Socio, è Te* 
nulo nella tragedia il dogma dell' unità clas- 
sica , eh' egli distingue dall' unità romantica , 
di cui parlerà a suo luogo , la quale unità 
classica egli dice suol farsi consistere Del- 
l' unicità del protagonista , nell' analitica con» 
catenazione di causa e di effetto; e nella 
parsimonia degli accessor) e del colorilo^ Ma 
se mi è lecito di far qui una breve conM« 
derazione Y unicità del protagonista^ e la eon^ 
catenazione di causa e di eflietto » è creduta 
tanto essenziale alla tragedia, cke Io Schiller 
il prototipo del romantico sistema^ ha queste 
due cose sempre osservate nette, sue tragedie; 
la differenaa dunque sarebbe essenziahneate 
negli accessori e nel colorita ; l' eselnsioae 
che fecero gli anóeln df ogni elemento et^ 
togeaeo all' azion tragica, Y anatema daì^ das* 
sicisii fukainaio contro b violazioiif deiie dna 
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unità di tempo e di luogo. Nulla egli risponde 
contro questo anatema^ credendo che le due 
unità aieno abbastanza condannate dalla ra- 
gione; né io qui ho che aggiugnere a quanto 
ne ho ragionato anteriormente* Bensì \a egli 
indagando le cagioni di quella semplicità di 
mezzi , di quella conceniriciià di parti , di 
quella circoscritta direzione all' insieme con 
cui modellarono i greci le loro tragedie, e 
proposte Tarie sue opinioni a modo di dub- 
bio ^ conchiude, che per plausibile che possa 
«ssere questo metodo degli antichi, non esclu- 
de la pratica d'un metodo diverso j finché 
altro non si alleghi da suoi sostenitori che 
la sua antichità, e finché non si provino con 
dimostrazioni dirette i viz| dell'altro. Se si 
loda il Filippo d'Alfieri, perchè si vorrà 
biasimare il capolavoro della Scena romantica 
il D. Carlp? Riconosce anc^'egli il nostro 
,Socio.j che r unità ò necessaria; ma chiama 
errore il riferirla che fanno i classicisti al- 
l' azione stessa anziché all' effetto , al quale 
con piU yerità, dice, e penetrazione la rife- 
tìscouo i romantici ; ma qui se mi è lecito 
dire una parola, faccio osservare che tutti e 
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due i partiti la riferiscotio in sostanza al me* 
desialo punto; rnuiik dell'azione è cagione 
deir unità dell'affetto, Tunità deli' affettò sup- 
ponendo sempre l'unità di azione; poichi 
non potrebbe questo esser unoj se una quella 
non fosse. 

Ma per darci una pih partiéolare idea del 
6ne della romantica poesia, e per mèglio farci 
sentire l'essenziale differenza ch'ella ha colla 
classica anche moderna, così dottamente ra- 
giona il Prof. Micolini. ;4 » L' arte suol chia* 
» marsi Vimìtazione della natura. Ma la na*- 
» tura può imitarsi in due maniere, o 8ce« 
» gliendola , o rìtraendola dal vero. La . prima 
» di queste maniere è classica j la seconda 
» romantica. Qual è il vero genere ? qual è 
» il falso? Nessuno! L'uno e l'altro ha i suoi 
» pregi particolari e distinti ; non vogliose 
» essere raffrontati, ma giudicati io se stessi. 
» L' uno tende a perfezionare il s«ó soggètto^ 
» forniandone un modello j l'altro Io dipinge 
» tal qual è co' suoi naturali lineamenii e co- 
» lori; uno pensa alla perfezione dell' insieme^ 
» r altro alla finitura' delle parti. È nel cla^ 
^ sico più ideale , pib armoni* , pitt erte } nel 
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» romaniico più veritii 9 più espressione , piti 
» natura. Cosi l'uno, come V altro dei due gè* 
» neri ha le sue sublimi > le sue mediocri j le 
» sue infime gradazioni; e queste vonno essere 
» giudicate non pel genere^ ma per la forza 
» dell'esecuzione ss j». Dopo di questo egli 
crede inutile il parlare delle varietà degli sdii, 
dei metri ^ e dei passaggi che si £anno talvolta 
fino dal verso alla prosa nel genere roman- 
tico, essebdo questa una conseguenza del 
sistema, e che viene giustificata da ciò che 
ha detto. Dopo di avere in tal guisa com« 
battute le pretensioni dei classicisti, passa il 
toostro Socio a combattere quelle def romao- 
liei, e specialmente sulla pretensione esclu- 
siva di poetico che hanno attribuita al genere 
da loF coltivato; pretensione che li fece vi- 
lipendere superbamente tutto ciò che non 
portasse un' impronta nazionale , o almeno 
moderna i trattar da puerili , e da scolastiche 
tutte 'le poesie che direttamente , o indiret- 
f amente non influissero sulF intelletto , e sui 
aentimentì del pubblico moderno, ributtare 
ì soggetti tolti dairaniichità, nauseare i das- 
sici antichi > e bestraimiar sopratuiito la mi- 
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oologia ;- senaa pensare chq vi sono soggetti, 

il cui interesse è legato alle qualità immu* 
tabili del cuore umano, i quali per antichi 
che sieno sono sempre efficaci; e che vi è 
un maraTiglioso il quale o indipendente dalU 
religione, o commesso unicamente alla reli-^ 
gion naturale è di tutti i tempi , di tutti i 
luoghi, di tutti gli uomini. 

Le cagioni che hanno condotto i romantici 
in questi eccessi , dipendono , dice il nostro 
Socio, da due loro falsi supposti. Consiste ii 
primo nell'essersi eglino formata un'idea trop 
pò linftitata, e troppo positiva della poesiai l'ai* 
tro nell'avèr valutato nelle produzioni poetiche 
più r artista che V une. Hanno supposto che 
la poesia non altrimenti che la filosofia, debba 
per sua essenza influire al miglioramento dei 
popoli, ed entrar nella politica; cercando da 
lei più r utile che il bello. Kpa si nie^a chf 
una poesia la quale tenda allo ncgpQ moraU» 
e a migliorare i costumi sia degoa di prefe- 
renza , ma si niega che questa aia V es^enzA 
della poesia; mentre il suo scopo alipeno 
principale è il diletto. Se fosse lecito j dioe 
il S'ig. NÌC0U9Ì , far? al poeu questa ignobijle 
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e ad un tempo superficiale domanda a che 
prò? che risponderebbe il Petrarca, l'Ariosto, 
tutti ì poeti erotici, elegiaci, descrittivi, fan- 
tastici? Che risponderebbero gli artisti di 
ogni genere? Le arti sono dette belle" appunto 
perchè il bello e nuli' altro hanno per fine; 
e se al bello congiuogono talvolta 1' utile è 
questa una conseguenza accidentale > non prò* 
gettata^ non preveduta. La proprietà dell'arti, 
egli dottamente prosieguo, è d'impadronirsi 
dell' anima , di svellerla potentemente dal suo 
centro, di trasportarla fra gli spazj d'un mon- 
do ideale, e di procurarle godimenti che sem- 
brano riservati ad esseri d' una natura piii 
perfetta. Pa questo primo difetto dei roman- 
tici è nato il secondo di considerare nella 
poesia più il merito dell' artista , che la pro- 
duzione in se stessa , errore , dice il nostro 
Socio , che può essere fecondo di mojti altri 
cosi nei giudiz] della critica, come nella 
pratica degli autori. Il non arrestarsi all'esame 
degli effetti^ il risalir da essi alle cagioni, 
se è necessario nella ricerca del vero^ è inop- 
portuno neir estimazione del bello , e mostra 
nel critico bassezza di principj , e povertà di 
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seDiimeDio. E se lo scopo delle ani è tutto 
estetico, DOQ morale, se non si tratta del me- 
rito dell' artisiai ma dell'effetto; perchè limi- 
teremo la giurisdizione che ha il poeta come 
sulla natura, e sulla storia, cosi sulla favola 
e sulla mitologia? Perchè vorranno i roman^* 
liei ridurlo ai soli oggetti moderni quando 
anche gli antichi possono prestarsi alla sua 
immaginazione? Si conceda pure maggior ar- 
dimento, e maggior merito d'jjavenzione a quel 
poeta che primo imprende ad ornar di poetica 
veste niìovi costumi^ ad esaltare al grado del 
poetico entusiasmo sentimenti novelli, e a far 
zampillare dalla ricca vena della propria im« 
maginazione un nuovo genere di maraviglioso, 
ma non si giudichi mai della poesia che dal- 
l' effetto eh' ella p^roduce. £ dietro queste 
norme ammirino i Tedeschi iMoro Schiller; 
ma lascino ai Francesi ammirare i Racine ed 
i Voltaire^ agli Italiani l'Alfieri^ o per me- 
glio dire si accordino uitti ad ammirare. il 
hello ovunqi^e si trovi, e la tolleranza let- 
teraria ottenga in Europa il suo pieno trionfo. 
Sennonché conviene il nostro Socio, che 
io proposìio di leairali rappresentazioni anche 
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il caraltere iDdividaale delle varie nazioni entra 
a modificarle, e che perciò questa tolleranza, 
eh' egli predica con espansione di cuore deve 
intendersi sottoposta a varie limitazioni , che 
ne sono }a, conseguenza. Il romantismo per 
esempio inchiude 'in Alemagna alcune parti , 
che sono affatto particolari a quella nazione, 
e che difficilmente troverebbero favore in 
un'altra. Una intimità di sentimento portata 
sovente fino al misticismo ed alla singolarità, 
dice il Sìg. Nicolini, una profondità d'idee 
spinta all'oscurità, una tendenza continua del- 
la contemplazione a trascendere i limiti della 
natura e dell'esperienza, un frequente . flut- 
tuar indeciso neU' oceano deir indefinita, una 
vastità sterminata di disegno, e una minutezza 
studiosissima delle circostanze caratteristiche, 
un'insistenza intemperante sulle passioni, una 
elocuzione spesso trascurata, mal possono 
conformarsi a tutte le nazioni; manco alia 
Francese, nazione tutta brio, tutta vivacità, 
tutta dal più al meno letterata.. Gl'Italiani 
hanno maggior forza di sentimento, maggior 
solidità di pensiero, maggior robustezza di 
carattere, si allontanano dai Francesi, per 
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renderli più capaci di scnlire i pregi del*- 
ralemanna letteratura. Ma un' inimagiuazìoDe 
più pronta, affetti più impetuosi, un' indole 
meno contemplativa, una lingua sonora, no^ 
bile, e forse all' eccesso ritrosa* fanno che il 
misticismo e le trascuratezze del Nord, difficil- 
mente si possano da noi estimare, s Un' altra 
limitazione al sistema di tolleranza da lui pro- 
posto, vorrebbe il nostro Socio che fosse fatta 
riguarda alla mitologia. Egli vuole che i ro« 
mantici quella parte di mitologìa toHerino nella 
poesia^ che dir si potrebbe simbolica, e che il 
nostro Socio chiama profana; e che i classicisti 
a queir altra parte per sèmpre rinunciassero, 
che risguarda le divinità degli antichi^' e cer- 
taTnente una modera'zidtìe su questo punto è 
sommamente da incnicarsi, quantunque io non 
sarei delY intero avvisò del Sig. Micolini di 
escluderla affatto, quahdc/ specialmente le 
divinità del pagaiìesimo si prendano come 
simboK. E mi persuade id questa Opinione 
( chi il crederebbe ? ) lo stesso Schiller , che 
meritamente si tien per capo della romantica 
poesia. In molte delle sue tragedie, quantun- 
que di argomento cristiano, non ebbe egli 
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riguardo alcuno di iutrodurre i nomi delle 
dìviDÌià gentilescbe. Nella sola sposa di Mes- 
sina vi trovate nominate le Erinni^ gli Dei 
tutti d'inferno^ l'aurea Cerere, il pacifico Pane, 
r arte generata dagli Dei , le sorti che giac- 
ciono nel!' oscuro grembo del Destino , la 
Fortuna alata, l'Etere onniveggente, la Dea 
del mare, il tempio d'Amore, la severa Diana, 
la Dea della vendetta, i Penati, Ebe ridente 
di eterna giovinezza, l'aurea Vittoria ec.ec. ec. 
Finalmente cbiude il nostro Socio il suo in* 
teressantissimo discorso col dimandar grazia 
allo stesso neologismo straniero come ele^ 
mento necessario dello stile moderno. Tre- 
pidando egli chiede questa grazia, e senza 
trepidare per risposta gli proponiamo la bel* 
lissima poetica traduzione che il nostro Socio 
d' onore il Sìg. Rasori ci lesse nell' Ateneo 
della prima pane della trilogia di Schiller 
intitolata il Wallèsteìn, tutta ridondante del- 
le più preziose gemme della nostra lingua, 
gemme, che anzi che sfigurar il testo, tale 
grazia gli aggiungono, che si glorierebbe 
r autore di averne altrettante poste nel suo 
originale. 
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Che cosa vogliasi ialendcre per trilogia^ e 
quale relazione abbia questa specie di com*' 
posizioni teatrali,' con alcune degli antichi, 
non verrò io qui disputando^ rimettendo i 
curiosi allo Schlegel , cHe di proposito ne 
ha tratuto. Solo dirò che la trilogia è come 
una rappresentazione composta di tre , cia- 
scuna delle quali per se stessa è finita, ma 
che unite formano un tutto insieme. Quella 
di cui parliamo è, la prima parie , preceduta 
da uai bellissimo prologo, in cui il poeta 
tedesco coi piii vìvi colori ha l'arte mimica 
descritta e celebrata. U azione poi non ò altro 
che una amena descrizione di un bivacco mi- 
litare, in cui l costumi della 'licenziosa mi- 
lizia sono cosi al vivo dipinti^ che par di 
vederli i e d'essere a tutto presente; varj ca- 
ratteri tutti però militari dal dialogo per se 
medesimi si manifestano, ed il carattere del 
lontano lor duce il Wallestein dai loro col- 
loquii storicamente risulta. Vi si scoprono 
gl'intrighi della corte Romana, e dell'Impe- 
ratore per tor l'armi di mano al Wallestein, 
che, troppo caro alla milizia, si era reso 
sospetto al suo Signore, come per l'equi- 
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voca ftua credenza, al sommo Pontefice. Co^ 
mica, ma strana oltre modo è l'Introduzione 
in sulla scena di un cappuccino , che viene a 
predicare alla soldatesca, e a biasimare i co- 
stumi di Wallestein. In questo discorso ha 
il poeta tedesco al vivo espressa la eloquenza 
cappuccinesca piena di citazioni, di alliiera- 
zioni, di giuochi di parole ec, e il tradut- 
tore ha superate con molta franchezza le dif- 
ficoltà^ che dovette incontrare a conservar 
tutto questo carattere di falsa eloquenza , nel 
tradurlo in Italiano. Le nostre scene non 
paiireLbero però né questa profanazione^ del- 
la parola di Dio , né le molte scurrilità, e 
licenze della sfrenata milizia. P7& io più v' im- 
morerò, e piuttosto passerò a darvi ragguaglio 
del discorso che il Socio Sig. Ab. Taverna 
lesse bell'Ateneo suìl' Idillio^ ultima delle me* 
morie di letteratura che furono nella nostra 
società trattate quest'anno; discorso che con 
un saggio d' Idillii in prosa da lui composti 
ad educazione morale della gioventù , ka poi 
pubblicato colle stampe; sicché sarò io breve 
nel parlarvcnc, rimettendovi alla lettura delio 
stesso. 
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Si esiaie il oosifo Sooio di definire eiimo*^ 
logicamente la parola Idillio ( che in greco 
il medesimo suona qbe presso noi tenue can*« 
to ) o can^oncella ) e piuttosto si ferma a 
considerare la materia ^ che fu dagli antichi 
coir Idillio^ o Egloga trattata- Egli è per lo 
più y dice il nostro Socio uu dramma brevis- 
simo. La scena un paese lontano dalle città^ 
monti ^ selve , valli ,. prati , rivi , fontane e 
piagge; i personaggi, bifolchi 9 pecorai, caprai^ 
lavoratori j le azioni gare di suoni e canti , 
disputazionij osservazioni di paesaggi e di t^m* 
pi^ e talvolta delle bellezze di. natura; e so- 
prattutto amori» i quali véramente pajono na^ 
turati ai costumi, e ai modi delF Idillio. Lo 
stile sempre piii piace, che prenda qualità 
dalle cose della campagna , e data gli sia 
forma e maniera unicamente dal soggetto» 
Passa poi a mostrarci il carattere diverso de-r 
gr,Idilli di Teocrito^ di Virgilio, e di Gesnero, 
i soli dei quali in tal gènere durerà lontana la 
fama; e in che egli medesimo il nostro Socio 
non vuol da que' grandi maestri allontanarsi* 
Teocrito ha voluto piacere agli uomini di sua 
nazione , e di sua età , tornando in onore la 
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zampogna di Dafui , dopo l' antico Siesieoro 
dimenticata ; Virgilio cogli argomenti di Teo* 
crito fa altrui 'manifesta la sua gratitudine 
verso coloro^ cbe favoreggiarono i suoi stndj; 
ed il Gesnero si propose di aprire altrui la 
giocondità del suo animo al rimirare là ca^m- 
pagna ^ ed al popolarla in idea di condegni 
abitatori. Il Sig. Taverna togliendo da Teo* 
crito la semplicità , e la proprietà , e gli or« 
oamenti convenevoli dello stile; da Virgilio 
la gentilezza, 1' altezza, la brevità ^ la dolcezza 
e r armonia ; dal Gesnero ogn' altra cosa , e 
specialmente la maniera di eleggere e dipin- 
gere le scene , in che vinse quegli antiefai, da 
tutti si diparte negli argomenti , e negli af- 
fetti. In questo egli si adopra di far venire 
a grado le virtù placide, comecché oscure, 
e d'inspirare nei teneri cuori dei giovani colla 
contemplazione delle bellezze della Natura 
caldo amore pel grande Autor della mede- 
sima. Non egli finge il secol d' oro dei poeti 
greci e latini; ma sì bene uno stato patriar- 
cale , io cui quei primi capi di famiglia , 
pastori anch' essi , menavano vita errante e 
pacìfica , sotto le tende , e in ciel sereno , 
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ricchissimi 3i maadre, abbondevoli d^ogni 
cosa , liberi d* ogui signoria , tenendo anzi 
signoria di Re e ufficio di Sacerdoti nelle 
loro famiglie j usando non godendo dei loro 
beni, r conviti dei quali non erano consigliati 
dall'ozio, né dalla seosaalità; ma apparec* 
chiati dall'ospitalità, dalla cortesia, dalla pa- 
rentevole benevolenza; i cui sollazzi non erano 
le gare e gli amori , o le zampogue ; ma ogni 
diletto trovavano in contemplare il creato, e 
cercare nell'ordine di esso, e nelle sue per-- 
mutazioni , che non ban tregua , le vie deU 
l'Altissimo, s Questa è quella condizione 
di vita, concbiude il Sig. Taverna^ la quale 
io con alcuna immagine dell' aurea età dei 
Patriarchi , anziché co' trovati della mitolo- 
gia , render vorrei amabile co' miei Idillii; e 
r farà egli resa amabile, e cara di fatto , corno 
può di leggeri convincersi ognuno col saggio 
ch'egli ha pubblicato. 

SCIENZE 

Ma è omai tempo j Signori j che dalle let- 
terarie elttcubrazìoBi dei nostri Socj, noi 
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passiamo alle scientifiche, che furono trat- 
tate nel corso dell'anno Accademico j e prima 
della qtemoria del Sig. Dott Buccio sul ma* 
gnelismo animale , insegnato , ed applicato 
alla medicina dal celebre Dott. Mesmer. Si 
è tanto per tutta Europa e parlato e stam- 
pato prò e contro il Mesmerismo , che non 
è mestieri spendere molte parole per far com- 
prendere a voi dottissimi in che questo fi* 
siologico sistema consista, !Noa renuendo il 
nostro Socio , che vi possa essere stata , e vi 
sia tuttora ip quelli che .fan uso del modo 
di medicare insegnato da Mesmer^ e amplialo^ 
o corretto, da' .suoi seguaci, un poco di ciar- 
lataneria :j non può indursi a credere che af- 
fatto chimerico sia , e privo id' ogni real fon- 
damento^ come qudlo .,ch€i. dopo di aver 
subita.!' alternativa, di credito .e dì discredito 
per Io passato, è di bel nuòvo risorto io 
Germania > ed in Francia * a segno di for- 
marvi società, coni' è a Strasburgo^ e di dare 
materia alla pubblicaiione di non disprezza- 
bili operette , anche periodiche } e non trova 
alita. Tagionè. doli' incostanza della sorte, che 
ha incootrato' questo sistema , che la poca 
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coDOscenaui che si ha dell' agente universale, 
da cui anche il nsàgoelismo auioiale ( hase 
della dottrina di Mesmer )iei suppone dipen- 
dente , cioè il suo favorito elettricismo ani- 
male ; per che ne avviene , egli dice , che 
non può essere opportunamente impiegato, 
ed applicato rettamente. Ma se non isi può 
negare , prosieguo il Sig. Buccio , che in 
ispecie nelle malattie nervose s' invoca indar^ 
no il saccorso della medicina comune,.quando 
numerose guarigioni asserisconsi effettuate dal 
magnetismo, il trascurarlo non sarehh^ella 
negligenza riprensibile in un corpo scientifico^ 
di cui deve essere scopo ed impegno prin- 
cipale la diffusione delle utili cognizioni, e 
la conoscenza di vantaggiósi trovati? O non 
sarebbe una indecente mancanza il non dis- 
ingannar chi vi crede^ qualora questa pratica 
non fosse che affatto chimerica? £ questo 
corpo scientifico^ contro il quale cosi ragiona 
il nostro Socio, è. la Commissione de' medici 
che fu in Francia delegata a conoscere sulla 
verità della dottrina Mesmeriana, la quale 
i^on potendo negare i fatti , li attribuì a 
puri casi naturali; avvenendo spesse volte in 
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medicioa che gravi malauie sleao guarite per 
mezzo di remedj opposti ; che potevano es- 
sere quindi an effetto di sola immaginazione 
le vaniate gaarigiooi; alla quale a dir vero 
poco filosofica relazione di que' medici de- 
legali 9 festevolmente un anonimo rispose, c^e 
se dal magnetismo, anche per mezzo della 
sola immaginazione, si ottenevano guarigioDi 
che ottener non si potevano dalla medicina 
comune ( e ciò senza disturbare lo stomaco, 
né disgustare il palato ), tenessero, pur questa 
per se, e gli lasciassero il suo magnetismo, 
non importando^ qualora si guarisca j di sa- 
pere il come od' il perchè. 11 Sig. Buccio fa- 
cendo in questo proposito le parti, di com- 
pilatore non fa che esporre il giudizio del 
Sig. di Thourety uno dei medici commissio- 
nati contro la dottrina di Mesmer, e la 
risposta di questo inserita, nel volume del 
mille seueoento ottantaquattro della . società 
di medicina, di Parigi^ nella, quale spiega le 
-filosofiche basi su cui fondato è il suo siste- 
ma^ dal ,che apparisce., ch'egli non era un 
empirico; le quali basi sono queste, che tì 
ha^ uo' azione reciproca tra i corpi che si 
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muovono Dello spazio, e che quesi* azione 
oca è tndiflTerente per la loro conservazione^ 
come sospettarono Cartesioj Ifewton, e in gè* 
nerale tutti quelli che hanno dottamente trat- 
tato di fisica generale. Quello però ohe Qòn 
passa per buono a Mesmer il Sig. Buccio b 
la diversità che quél tedesco ha supposte nel 
fluido che forma il magnetismo animale , €^ 
quello che forma l'elettricità. Che una elee-» 
tricìtà animale vi sia , Io prova il làostfo 
Socio culle esperienze fatte dal Gay*' A14ifii# 
e da altri Fisici; conferma i rappo)rti del 
Galvanismo ( che 'secondo lui rìsuka dal* 
razione reciproca tra il fluido elettrico ^ ed 
il calorico ) colle funzioni dell' aniiiiale eco* 
nomia, eoo un esperimeùto fatto in Glascow 
dal Dott. Ure sul corpo d'un appiccato, 
riferito nella Bibliotèca universale pel Feh^ 
brajo 1819. Mettendo quel medico In^M 
in comunicazione per mezzo di fili i^onr*^ 
duttori con una battèri» di 270 paja la mi* 
doUa spinale di questo- appiccato scoperte 
col levare una metà della vertebra atlante , 
e il nervo ischiadico scoperto col fare un' iiu» 
cisione nell' anca sinistra , si vide una forte 
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scossa m talli i muscoli. Tarlando le comuni- 
casioui si eccitarono violenti moti conTuisivi 
nelle diverse membra, è, con terrore degli 
aitanti, anche nella faccia ; vedendosi perfetv 
tamenté imitato il molo del torace, accom- 
pagnato, come 'in un'affannosa respirazione, 
da ' quello dei muscoli ilei baisso ventre , e 
col corredo di altre esperienze da celebri 
fìsìci fatte ^ e da lai riportale, stabilisce il 
Sig. Buccio, che se non tutte, almeno le 
principàlif funzioni sì nell'organismo vegeta^ 
hìÌBj ohe nell'animale, hanno per princìpio 
efficiente il galvanismo ; il quale galvanismo 
poi ,• riferendo altre vàrie esperienze di celebri 
fisici, s'induce il nostro Socio a credere che 
sia la stessa óosk col magnetismo , o per me* 
glio dire ,• che il magnetisino non sia che una 
módificazioiaedeir elettricità. Ciò presupposto 
il Sig. Buccia è di nuovo irf campo colle sue 
fóvóritè òpmìoni delKinflaenza del galvanismo 
nella guarigioQ^' di mólte malattie, opinioni 
che :altre vttllfe'hW agitate nel nòstro Ateneo. 
£ sci Mésm'éHaui '^ì concedano che il roa^ ' 
gnetismo aiiimalé ò una co^a cóll^ elettricismo 
animale , egli *sì mette nella loro schiera , si 
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fa apostolo. della nuova dottiìba, e nrova in 
toni i III d dici da Paracelso alBaglivi delle 
opportune citazioni per sostenerla^ rede un 
giuoco di qnesta eletirìcità animale nelle nar^ 
rale guarigioni degU antichi Egizj e dei ChU 
nesi coir imposizione delle mani; perchè ot« 
tenere però i mestieri^ che chi fa le funzioni 
di medico si inàn tenga in un tener, di vita 
casto, puro, sobrio ec. per eonservare ac* 
cutìiulata in se l'elettricità animale con cui 
in teude guarire Y infermo. Ma noi, com' è dover 
di filosofo, aspettando ehe^ il Sig. Buccio 
con incontrastabili esperieÉze avvalori quelle 
opinioni^ che finora hr sostenute soltanto col^- 
r induzione , e coli* autorità , passeremo alta 
memoria dèi Socio Sig. Dott Giaèomazzt 
in titolata; Cenni Clinico ^ Patologici sulle 
infiammazioni occulte del Corpo Umano. 

Questo lavoro ji come il lito)o stesso Io aa^ 
nuncia , è diviso in due p^rti^^ e* l'Autore 
dà cominciamenio alla prima eoIF esporre 
poche e succinte idee interno alle infiam- 
mazioni occulte in generale. Senza impegna^s^ 

• • • 

gran fatto nella ricerca della causa prossinlia 
dell' infiammazione^, si limita eoli ad esporre 
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quei segni che sogliono accompagnarla , e 
rìsconirando nella deua malauia un processo 
di sùraolOf stabilisce eh' è cosiaaiemcnie ac- 
compagnata dalla diatesi iperstenica. Ma sic- 
come la notomia patologica ha osservate ^ e 
tutto giorno osserva nelle sezioni dei cadaveri 
tracce non equivoche di pregresse infiam- 
mazioni , . le quali non si sono manifestate 
durante la vita^ con alcuno, o solo con pochis- 
simi di quei sintomi , coi quali sono dai noso- 
logi contraddistìnte, conchiude che il processo 
flogistico può j^ non di rado, formarsi nel 
corpo umano vivente , ed incedere occulto , 
e dar luogo a tutti quegli orrendi risulta- 
menti, dei quali è capace, senza manifestare 
quella immensa serie di sintomi, che ci hanno 
lasciata gli scrittori di medicina. 

Si accinge perciò a parlare nel capo se* 
oondo delle infiammazioni occulte del cer- 
vello, del cervelletto e delle, meningi; e dietro 
le osserv(izioni di G. P. l^ranck, di Parte), 
di Zimmermann , di Zuliani , di Zannini , e 
di molti altri celebri autori opportunamente 
citati , mette fuori di dubbio Y esistenza di 
una malattia, la quale, avuto riguardo alle 
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parti, in cui risiede, seiQbrerebbe impossibile. 
Chiude questo capo colla storia di un' enee-' 
falite da. lui osservata in un ragazzo di nove 
anni, la quale si presentò sotto le forme in- 
gannatrici di una semplice febbre verminosa , 
e che fu curata felicemente colle larghe cac- 
ciate di sangue, e col tartaro stibiato ad al- 
tissime dosi. 

Si fa a discorrere poi nel capo terzo sulle 
occulte infiammazioni dei visceri contentiti 
nella cavità del torace; e parla partitamente 
delle infiammazioni occulte della pleura, del 
mediasterio , del diaframma , della trachea e 
dei bronchi , dei polmoni , del pericardio , 
del cuore e delF esofago. La notomia pato- 
logica , e le osservazioni al letto degl'infermi 
gli servono sempre di guida nelle sue inve- 
stigazioni, e chiama una scelta erudizione a 
confermare ad ogni articolo ciò ch'ei si pro- 
pone di dimostrare. 

Impiega il capo quarto uel darci la storia 
delle infiammazioni occulte, delle quali si 
accertano dopo la morte i notòmisti, e di 
cui videro i guasti nello stomaco , negl' in- 
testini , nel fegato , nella milza , nei ceni ; 
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negli ureteri, nella vescica urinariaj nell' alerò, 
nel peritoneo, nell'omento ec; e curiosissime 
osservazioni sono in questo capo riferite dal 
nostro Socio, tolte dalle opere di Morgagni, 
di De-Haeuj di Stoll, di Haller, di Riverio, 
di Sauvage . e di altri. Degno di osservazione 
è pure il caso pratico avvenuto all'autore di 
una nietrite cronica esistente da dieci e piii 
anni , abbandonata dai medici , e da lui sa- 
nata col più ardito metodo antiflogistico. Ser- 
vono pure a confermare sempre più la esi- 
stenza di reali infiammazioni, senza apparente 
indizio della loro esistenza, alcune autopsie 
cadaveriche dallo stesso instituite, e colle 
quali termina la parte prima del suo lavoro, 
dalla quale si può trarre una grandissima 
verità, già annunciata dall'illustre Rasori, ed 
è, che i sintomi soli sono una guida falla- 
cissima per giudicare dell' iudole di qualunque 
malattia, e che i Medici che da questi soltanto 
traggono le loro indicazioni curative, si espon- 
gono ad incappare in moltissimi, e gravissimi 
errori. 

La parte seconda tratta della frequenza del 
processo flogistico nelle malattie; ed il Sig* 
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do uel corpo umano s'iacontrano turgescenze 
de' minimi vasi ^ effusioni sciìrose , sopra or- 
ganizzazioni , adesioni , sfiancamenti , disor- 
ganizzazioni , dilatamento del lume dei vasi, 
accrescimento di mole o di peso nei visceri^ 
suppurazione, epatizzazioni, indurimenti nelle 
parti naturalmente molli ec. ec. si può con- 
qhiudere aver avuto luogo il processo flogi- 
stico, dal quale solo dipendono le anzidette 
organiche alterazioni ; ed accusa il sangue 
quale causa materiale dell' infiammazione, e 
citando alcuni suoi versi inediti spiega in 
questo modo la precoucepita idea: 



Evvi fra i molti un certo màl^ che detto 
E Fligmone dai Greci -^ e allor die il crudo 
O i visceri governa ^ o te membrane , 
O le stesse ossa^ o del vivente corpo 
Altra parte qualunque $ invan si spera 
Rinnovar di salute i lieti giorni. 

Sé dal lago del cor non si deriva 

« 

Con pronta man la procellosa e densa 
Onda del sangue; imperocché ruinoso 
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Qual per discioUe nevi ampio torrente , 

Aliar precipitando il sangue scorre 

Oltre i suoi vasi, e nuovi vasi allarga ^ 

O riempiendo i ripartiti vani 

Del cellular tessuto , onde composte 

Son le viscere tutte ^. alto tumulto, 

E scompiglio e disordine vi porta; 

Oppur gemendo dai sfiancati pori 

Una plastica linfa, a nuove parti 

Non dapprima esistenti^ e ognor letali 

Per chi oppresso è dal mal, dà nascimento, 

» 

Lo studio tuttavia profondo di questo par- 
ticolare processo morboso^ ( riufiammaziooe) 
prosieguo il nostro Autore, non poteva aver 
luogo prima di quello della notomia patolo- 
gica ; e quindi la medicina innalzata da Ip- 
pocrate stesso » da Galeno , dagli Arabi , e 
più tardi da Stali , Paracelso 3 e da tutti i 
Putridisti , e dagli Umoristi sopra luti' altri 
fondamenti che su quelli della patologica no- 
tomia , riuscir non dovea che una scienza 
meramente speculativa, come di fatti sempre 
fu, dedotta piuttosto dall' immaginazione e 
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, dall' ingegno di chi la trattò, che dai fatti e 
dalla materiale esperienza ; epperciò nessuna 
maraviglia recar deve che in pochissimi anni 
tanti sistemi diametralmente opposti gli tini 
agli altri si sieno succeduti. All'opposto quan- 
do i medici al cominciar del secolo XYIII 
rivolsero la loro attenzione alle autopsie ca- 
daveriche ^ e riscontrarono cosi di spesso le 
tracce dell'infiammazione, cominciarono a du« 
bitare defla verità dei passati sistemi , ed a 
credere più frequente il processo flogistico 
dì quello , che si supponeva nelle malattie. 
Tuttavia non ardirono di affermare , che la 
maggior parte delle infermità dipendesse dal 
processo flogistico ; anzi fatalmente il genio 
più ardimentoso, che ricordar possano i fasti 
della medicina G. Brown ahbaccinò in modo 
così strano la mente di quasi tutti i Clinici 
di Europa da indurli a credere^ che di cento 
malattie tre sole dipender potessero da ec- 
cesso di stimolo , che è per noi lo stesso che 
dire da processo flogistico. Era riservato allo 
svegliaiissimo ingegiio del Sig. Kasori dì di- 
mostrare l'erroneità dell'ultimo sistema medico^ 
il farne conoscere i gravissimi danni, ed il 
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softtitoirvi una dourioa, cke ha taiia T im- 
pronta della verità, perchè fondata sopra fatti 
incontrastabili. Educato perciò il nostro Autore 
a questa nuovo scuola si occupò seriamente 
intorno alla più comune fra le malattie, Y in- 
fiammazione, ne studiò i var] esiti mercè le 
autopsie dei cadaveii, e confrontando ciò che 
vide egli stesso coi proprj occhi con ciò che 
lasciarono scritto gli osservatori passati; ^ Si 
svolgano, dice egli, le opere immortali di 
Haller, di Morgagni, di Sandifort, di Rezia, 
di Monteggia, di BailHe^ di Soemmering, e 
di tanti altri esimj patologi, e si mediti sulle 
autopsie cadaveriche, che fecero sui loro am- 
malati i Sydeahaol , i Yan - Swieten , i De* 
Haen, ì StoU, i Borsieri, i Franck ec. egli 
stessi più acerrimi sostenitori del sistema 
Browniano , e i fautori dei vermi , e i pro- 
pagatori della diatesi irritativa, e bisognerà 
pur confessare, che s' inconlrerauoo sempre 
tali organiche alterazipoi, che ad altro pro- 
cesso non sì possono ascrivere fuorché al 
flogistico À • Accennata le frequenza di que- 
sto processo nplle malattie > sostiene che il 
medesimo è sempre accompagnato dalla dia- 
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tesi iperstenica» il che prova coli' appoggio 
de])» tre seguenti ragioni. Prima che il ter«- 
miae delle infiammazioni non è limitato ad 
UQ ceno numero di giorni ( come si crede 
religiosaoieote da molti )y oltre il quale non 
possa dorare senza cangiar diatesi. Seconda 
che i riniedj controstimolauti sono i soli mezzi 
capaci dì guarirle sieno esse recenti o anti- 
che. Terza fiualmepte Y esame dei cadaveri 
degl'individui giudicati morti per infiamma^ 
zione astenica, i quali nulla presentano di 
diiìferente da quelli^ che caddero vittima dMp- 
contrastabile infiammazione iperstenica. 

;=: Vi sono ancora di molti medici 5 dice 
il nostro Socio ^ i quali allorché si accingono 
a curare uh' infiammazione si occupano più 
delle giornale, che della natura, o della vio- 
lenza della malattia. I piit rigoristi stabilii 
scono che post quarium diem si dee lasciar 
l'ammalato in balìa della natura, la quale ha 
con qualche crisi da risanarlo: i meno rigo- 
risti fissano il termine delf infiammazione al 
settimo od al nono giorno , o al più al pih 
al declmoqtiarto, e quindi non lì odi parlare^ 
che di settima o dì nona; e se vi ha pure 
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alcuno, che ardisca dopo la nona, e peggio 
dopo la decimaquarla giornata, o di cavar 
sangue o di usar qualche altro medicamento 
antiflogistico^ è rìsguardato qual disertore del- 
l' esercito Ippocratico, quale amatore fanatico 
di novità, ed è considerato in una parola 
quale Moderno. Per convincere costoro, pro- 
siegne il nostro Socio , che spacciano qual 
fiore di verità un error grossolano e dannoso, 
sarebbero al certo inutili tutte le ragioni e 
le autorità di quegli autori che hanno an- 
Cora la fortuna di vivere, o che morti essen- 
do « i loro libri coperti non sono da quella 
polvere veneranda che riposa solle opere 
d'Ippocrate, né tarlati sono da quelle ti- 
gnuole che da otto e piii secoli van rodendo 
le galeniche , é le arabiche carte ::: . Appog- 
giato perciò egli appunto all' autorità del me- 
dico di Coo dimostra che Y infiammazione 
p^uò durare acuta fioiò al XVIII, al XL ed 
^U'LXXX giorno, e che un certo Pario di 
cui Ippocrate ha lasciata la storia nosologica 
mori di frenitide nel centesimo giorno di 
malattia, essendo ancora in ìsi^xo ài crudità; 
poi discendendo ai meno antichi cita le sen- 
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tenze di De-Haeu^ di Stolli e di alcuni 
altri j ì quali ci lasciarono istorie d'infiam- 
mazione 9 e della pleura , e del polmone , e 
del cervello ec. , che si mostrarono acute 
( che dai moderni si direbbero ipersteniche ) 
dopo 20, 37 giorni, nove settimane, tre 
mesi ec. Il che prova parimenti il nostro 
autore colla narrazione di due casi pratici 
interessantissimi 9 in uno de' quali vide la 
flogosi dell' utero mantenersi sempre iperste- 
nica pel córso di due anni , e nell' altro una 
straordinaria successione di malattie accom- 
pagnate sempre dalla stessa diatesi pel giro 
di sei e più mesi. E questo cerio bastar dee 
per que' medici 9 i quali van predicando che 
post <fuartum diem o al più dopo la settima 
o la nona dee nelle malattie il medico starsi 
colle mani in mano ^ contentandosi di guar- 
dar nei pitali se la benefica crisi avviene. 

Stabilito che la diatesi accompagoatrice 
dell'infiammazione è sempre una diatesi di 
stimolo^ non è difficile al nostro Socio il 
provare, che T unico metodo curativo esser 
deve il controstimolante; e venendo alla di** 
mostrazione della terza ragione addotta com- 
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•delle infiammazioni asteniche; e quindi con- 
sidera alcune autopsie cadaveriche fatte da 
Jones, e dal Cav. Brera, quando era brow-» 
niano» in alcuni individui morti di dissen- 
teria^ di encefalite » in cujl trovarono il me- 
senterio indurito , ed ingrossato , V ileo ri^ 
strettissimo^ e sulF interna superficie esul- 
cerato e coperto di escrescenze ; il colore 
passato alla suppurazione , il peritoneo ade^ 
reale agl'intestini ec. : effusioni acquose nei 
.ventricoli del cervello. E tutto questo av- 
•venne dietro Y uso di slimoli incendiar] , i 
quali però, a detta di que' medici, non basta- 
. rono a superare la debolezza , e a vincere 
la diatesi ipostenicaA 

i Poche parole impiega .a confutare Y opi^ 
.nione del. Sig. Dott Guani ioiorno alla dia- 
tesi irritatila , e sostenendo che la gangrena 
stessa anziché ^dipendere dall' atonia delle 
partì , in cui : si sviluppa j è preceduta sem- 
pre., ed è . semprp l' esito rapidissimo deli' in- 
fiammazione, dà fine al Capo Y dal quale si 
-può raccogliere; primo che la frequenza del 
processo flogisiico nelle malattie è maggiore 
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di quel che si crede : secondo che è sempre 
accompagnato dalla diatesi iperstenica : terso 
che non si danno infiammazioni iposteniche.- 
quarto finalmente che Y unico metodo curar 
tivo capace di vincere qualunque infiammar 
sione ,. sia essa recente o antica » è il con^ 
trostimolante. 

Il nostro Socio ci promette di provare la 
frequenza del processo flogistico nelle affé*- 
eìouì contagiose , nelle febbri periodiche , 
nelle idropisie ^ nella dissenteria, nelle febbri 
gastriche , puerperali ec*-, con ohe speriamo 
di veder fra non molto com^iiuto questa im- 
portantissimo suo lavoro. 

Moi intanto ci volgeremo al nostro bota* 
dìco il Sig. Zaniedeschi, il quale promovendo 
a buon fine 1' opera della Flora bresciana ci 
ha data quesi' anno la descrizione :di alcuni 
alberi indigeni della Provincia , cioè, delle due 
famiglie Conifera, ed Amentacea. Egli perciò 
ci descrisse 9 tra ì Coniferi il Larice, il Pezzo, 
l'Abete, il Pino selvatico; il Pino nano, il 
Ginepro , il Ginepro alpino 5 il Tasso« Delle 
Amentacee il Salcio, il Salcio bianco, il Sai- 
ciò giallo , il Salcio porporino , il Salcio vi-* 
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mineo j il Salcio ripajolo , il Salcio laurioo , 
il Salcio brillante; il Salcio caprino^ il Salcio 
orecchiuto, il Salcio acumÌDato ed i] Salcio 
reticolato. Per reodere più interessante la sua 
lettura , di ciascun individuo ci presentò un 
saggio, vi unì la noknenclatura latina > fran« 
cese, e tedesca, e tutti i vantaggi che pos« 
sono trarne gli uomini per le arti, pei mestieri, 
e pel loro proprio comodo. Per esempio il 
larice, che impiega cent'anni per arrivare al 
suo intéro sviluppo^ oltre il comune uso pel 
fuoco, è buono a trenta anni per travature , 
a ottanta per ogni lavoro,* è preferito per la 
sua forza, durata, ed estensione in grossezza 
e lunghezza a molti altri per la costruzion 
dei navigli. Se ne tragge la trementina pra« 
ticando in primavera in questi alberi delle 
incisioni : la quale distillata dà Y olio di tre- 
mentina, ed il residuo è la così detta pece 
greca; la sua corteccia serve alla concia delle 
pelli. Il pezzo è molto in uso per travature^ 
alberi di navi , utensili di casa grossolani , 
solari di tetti; con esso fannosi violini^ sec- 
chie , sjcattole , vasti recipienti pei comodi 
domestici ; messo in opera verde sotto acqua 
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diventa durissimo , e resiste quanto il larice 
e la rovere 5 la sua corteccia è ottima per 
la concia delle pelli da scarpe, e per dare 
una tintura buona alle stoffe; incidendo il 
legno alla state si ottiene una resina cono- 
sciuta sotto il nome di ragia , da cui si tragge 
la pece di Borgogna, Y acqua ragia, e il nero 
di fumo. In certi luogi dai teneri suoi ger« 
mogli fatti fermentare si distilla un liquore 
spiritoso non disaggradevole , come praticasi 
dai pescatori di Terra - Nuova. E questo basti 
per farvi comprendere , o Signori , il metodo 
tenuto in queste descrizioni dal nostro Socio, 
metodo , che come sapete egli ha tenuto in 
tutte le altre pani, indicando quali vantaggi: 
dalla botanica vengano all' uomo si «per la- 
domestica, economia , che per la medicina, 
e per le varie arti e mestieri. Per che viem- 
meglio si accende in noi il desiderio di veder 
l'opera compita, onde poter colle stampe 
volgerla a vantaggio comune. 
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AGRICOLTURA 

Dalla Botanica è facile il passaggio alTAgri- 
coltura 9 che a voler rettamente giudicare uon 
è che una parte di lei , staccatasi poscia , e 
divenuta una scienza a parte. Ricordevoli i 
membri del nostro Ateneo, che se lo scopo 
di queste scientifiche e letterarie Società è 
di promoverc nelle peculiari provincie tutte 
le utili cognizioni , ciò che spetta all' agri"^ 
coltura esser Io devQ in modo particolare, 
come quella che ha la più immediata rela- 
zioue al comune vantaggio, nell'avvilimento di 
prezzo, in cui sono venute* le nostre granaglie 
con danno comune dei proprietarj y e degli 
artisti^ pensarono di proporre ai dot4Ì d'Italia 
un programma del^seguente tenore: Quali sieno 
le cagioni del vii prezzo delle biade nel no- 
atro regno; se queste cagioni sienó per essere 
temporarie o durevoli; e si dell' un caso che 
oeir altro quali sostituzioni far si dovrebbero 
alla troppo estesa coltivazione dei grani; sta- 
bilendo il premio di cinquecento ^franchi a 
chi meglio entro il prossimo Aprile satisfatto 



tu 

gemesse al programma medesimo ; ma essendo 
intanto uscita alla luce un' opera postuma del 
fu nostro socio d' onore il conte Dandolo , 
che versa su questa materia, fu dal Sig. Pre- 
sidente incaricato il Segretario di farne rap* 
porto air Ateneo , perchè conoscere si potesse 
se r accennato quesito vi fosse o pienamente 
o in parte già sciolto. Egli adempiè con pre- 
mura air impostogli carico, mostrando che 
il Sig. Dandolo riconosce per precipua ca- 
gione deir avvilimento nei prezzi delle nostre 
granaglie l'affluenza in tutti i porti dell'Adria- 
tico e del Mediterranea dei grani della Cri- 
mea , e dei vicini paesi a motivo della libera 
navigazione del mar Nero^ con trattati stabilita 
tra la Russia e la Porta, col prezzo dei quali 
non potranno mai stare in competenza i no- 
stri, mentre e meno fertili sono nei prodotti 
i nostri terreni, e più costosa la mano d'opera, 
e piii grave la condizione dei nostri proprie- 
tari a motivo dei pesi, che devono sostenere 
sui loro fondi, e che queste cagioni nell'attuale 
situazione politica dell' Europa^ che. giova per 
maggiori riguardi sperar durevole , non sono 
per togliersi, né per iscemarsi. Passò quindi 
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il Segretario a discorrere sui mezzi dal Sig. 
Dandolo proposti per ovviare a questo danno, 
i quali quantunque distinti in molti articoli, 
sotto due classi generali sono compresi, cioè 
introdurre nella nostra agricoltura quei generi, 
di cui sieno capaci le nostre terre , che e 
valgano ad esimerci dal bisogno di ricercarli 
altrove, ed aumentar possano la nostra espor- 
tazione. Parlando di questi ultimi è special- 
mente raccomandata una piii estesa coltiva^ 
zione dei gelsi , essendo la seta che se ne 
ritrae l'articolo piii attivo, e piti sicuro del 
nostro commercio, di esportazione. Il program- 
ma fu quindi sospeso , perchè sebbeae possa 
essere nell' opera del Sig. Dandolo qualche 
esagerazione e sulle cagioni dei nostri danni, 
o> sui mezzi medesimi eh' egli propone a loc 
riparo, il quesito non è però più intero, e 
quinci non piii degno d' essere proposto per 
la soluzione. 

Due però degF illustri nostri socj , com- 
presi dair importare della materia di cui si 
tratta, entrarono in argomento, il Sig. Cava- 
liere Sabatti, ed il Sig. Avvocato Giamba- 
tista Pagani. 11 primo in una memoria se- 
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guita ^ uo' appendice , parlò deJla colttya*- 
£Ìone che ìntrodur si potrebbe in molle deNe 
nostre terre della canape > di cui tanto è 
r uso ed il consumo fra noi , e che per la 
maggior parte procurar dobbiamo dall'estero. 
Comincia anch' egli dal rìconoscere per una 
delle principali cagioni dell' avvinmento ne! 
prezzo delle nostre granaglie la libera navi- 
gazione del niar nero , e la smisurata quan- 
tità di formento della piccola Cartaria, onda 
riboccano i nostri porti. Perchè poi egli pro- 
ponga in preferenza la coltivazione della ca- 
napa in quelle terre che la comportano , è 
primo per dare, un riposo: ai nostri campi 
troppo esausti per la moltiplicata coltivazione 
del formentone. Secondo perchè della caaapa 
manchiamo. Terzo perchè si souq aumentati 
d' assai i dazj sull' importazione della mede- 
sima. Quarto perchè qoesta coltura lascia 
luogo a poter fare anche la. cosi detta ago- 
stana del formentone. Quinto il molto utile 
che ne verrebbe al proprietario, detratte tutte 
le spese ordinarie , e straordinarie , dal rac* 
colto della canapa sopra qualsiasi altro che 
si ottiene dai nostri terreni. Il Cav. Sabatii 
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paratamente ragioDa su tutti questi punti ; e 
poi passa ad insegnare il miglior modo per 
coltivarla, eh' egli dice aver desunto dagli agro«- 
nomi più accreditati d' Italia, e dalla pratica 
dei Ce n tesi cha coltivano nel lor territorio 
la canapa migliore di tutta Romagna ; quindi 
ci ne insegna qual plaga ed aria è più con- 
veniente a far prosperar questa pianta, e per 
averne un tiglio migliore , qual è la qualità 
del terreno ch'essa ama; in qual modo vuole 
essere questo preparalo ; quale specie di con- 
cime è da preferirsi per l'ingrasso; quando, 
e come si ha a seminare , le diligenze che 
si vogliono avere alla canapa quando è nata, 
e cresciuta; quando e come si ha a racco* 
gliere il maschio , che matura prima,, e come 
possiamo accertarci della maturità d'ambo e 
due i sessi , come si faccia la raccolta , le 
diligenze che si debbono usare prima della 
macerazione; quando e come si ha a fare 
la macerazione, come estrarla dall'acqua, 
e via via tutte le diligenze da mettersi in 
pratica fino che siasi ridotta allo slato com- 
merciabile. Né sìa chi creda troppo minute 
le particolarità , in cui entra il nostro Socio, 
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perchè nulla è mai da trascurarsi , ove si 
traili di migliorare Ja condizione dei nosiri 
prodolli, e più perchè le pratiche dei nostri 
contadini in questo proposito sono affatto 
imperfette , ed anco dannose. Lo zelo del 
Sig. Sabatti è andato piii olire : ha persuaso 
in quest' anno il nostro concittadino il ne- 
goziante e proprietario Sig. Giovanni Simoni 
a fare tino sperimento di simile coltivazione 
ne' suoi fondi j usando di tutti i documenti, 
ch'egli ci ha esposti. Nel suo stabile dì Cigole 
fece egli questo esperimento in due qualità 
diverse di terra. La prima è leggera e sab« 
bioniccia con poca argilla alle falde d' un 
piccolo poggio, da molto tempo incolta^ ed 
abbandonata. Di questa egli ha scelto due 
piò. La seconda è terra di mezzo sapore , o 
come suol dirsi di mezza manOf ch'era de- 
stinata alla semina del foitoentone, e di que- 
sta dispose quarantadue tavole per la canapa. 
Sparse cinque quarte e mezza di semente in 
ragione di 'piò; mettendo in pratica le Qorme 
indicate dal Sig. Sabatti, tranne la cautela di 
far sarchiare la canapa cresciuta, e di mon- 
darla dall' erbe spontanee. Fece venir da Bo- 
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logna a' primi d' Agosto un uomo pratico di 
questo lavoro , il quale ha tagliata , e lavorala 
la canapa nel modo conveniente ; ed il Sig. 
Simoni ebbe questo risultato. Canapa greggia 
raccolta dai due piò pesi quarantadue. Simile 
raccolta dalle tavole quarantadue pesi diciottò, 
della qual canapa assortita ne avete^ o Signori, 
un saggio. IVeir Appendice il Sig. Sabatti rias- 
sumendo lo stesso argomento, risponde a tutte 
le difficoltà che generalmente si oppongono 
alla coltivazione della canapa > cioè e della 
mancanza di esperti coltivatori, e di quella 
del concime > e della supposta insalubrità del- 
l'aria proveniente dalle macerazioni. E finisce 
esortando T Ateneo a cooperare con tulli i 
mezzi che può* all' introduzione di questo 
genere di coltura, che sommamente profìcuo 
sarebbe alla nostra Provincia. 

Ma il Sig. Pagani dissente da lui nefla 
sua memoria, come vedremo nella breve 
esposizione che sono per farvene. Essa ha 
per otolo : Istruzione agraria at possidenti 
della Provincia Bresciana nell'anno 1820, 
H quale fu premiata con medaglia d' orò 
dall' Ateneo. Prende le mosse anch' egli dal- 



H7 

le cagioni su annunciate del degradamenio 
di prezzo delle nostre biade, e lo sbilancio 
che ne viene fra l'entrata e l'uscita, del 
nostro, paese; quindi si fa a dimostrare a- 
quali rami di coltivazione i nostri piccoli e 
grandi possidenti dovrebbero in avvenire 
volgere precipuamente le mire loro per evi- 
tare il danno, che minaccia di farsi mag- 
giore , pel vile prezzo dei nostri grani. E 
prima ricorda come il nostro territorio è 
diviso, in pianure spaziose la più parte ir- 
rigabili, in collie valli ^ e montagne, perchè 
presenta V opportunità di coltivarvi parec- 
chie qualità di vegetabili ; saviamente ricor- 
da che non si ostinino gli uomini a volere 
sforzare per così dire la natura a produrre 
in un luogo quello che non è proprio che 
ad un altro, ma a seguir sempre l'indole 
dèi terreno^ accennandone i4 modo. Le ame- 
ne spiagge del. lago di Garda sieno.pur de- 
dicate come sono alla coltura degli agrumi ^ 

« 

e. dell' ulivo, anzi abbisognando noi per Tin- 
lerno consumo degli olj , che si. mercano 
dair estero^ si estenda, o si perfezioni la 
coltivazione degli ulivi in tutta quella ^ne , 
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in cui possono prosperare, delle due riviere 
del Benaco e del Sebino, essendo special- 
mente l'ulivo, che, come disse Columella, 
costa poco, e frutta assai. E qui il nostro 
Socio descrive i terreni e la plaga, che pìii 
gli sono adattati. Dall'ulivo egli passa alle 
viti, che pur amano le colline; e sebbene^ 
questa parte di agricoltura sia generalmente 
ben conosciuta fra di noi , tuttavia il Sìg. 
Pagani ci dà ottimi avvertimenti sulle negli- 
genze di alcuni , e sui miglioramenti dà in- 
trodursi a questo proposito , e suU' arte di 
fare i vini. Egli vorrebbe soprattutto che dai 
luoghi, di cui diletlansi le viti, si sbandissero 
tutti i cereali, perchè crescendo queste gra- 
migne a paro dei grappoli d' uva , e anche 
sormontandpli, fanno ingombro ai dintorni del- 
la pianta, e le rugiade non possono quindi 
irrorarne le radibi , né i venti asciugarne gli 
esalali .vapori, ì quali pei freddi notturni 
coagulandosi sui racemoli d' uva , le sono mi- 
cìdiali ; e qui egli si estende sul modo di 
tener le vili , di piantarle , di cohivarle. Per- 
chè il vino poi ottimo riesca deve F agricol- 
tore aver cura: Primo di scegliere nelle pian- 
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tagioDÌ quelle qualità di uve che maturino 
contemporaneamente, molto nuocendo alla 
bontà del vino il mescolamento di gràppoli 
acerbi e di stramaturi. Secondo, divida in due 
la sya cantina > quella cioè del vino sceltis- 
simo, e r altra del viao comune j e scegliendo 
le uve inferiori pel vino men generoso -, riu* 
scirà l'altro assai più squisito; e ài avrà questo 
doppio^vantaggio, che potendo vendere a buon 
mercato il vino inferiore « s'impedirà la cod<- 
correnza dei vini delle vicine provincie , e 
si' accrediterà il migliore ai forestieri , e cosi 
avremo diminuzione d'importazione, ed au- 
mento di esportazione } per ottenere il qual 
fine viene accennando varie altre diligenze, 
che aver si vogliono nel fare il vino. Fassa 
quindi a parlare il nostro Socio della col- 
tivazione dei gelsi; conviene col Sìg. Dandolo 
che da questi specialmente possiamo trar noi 
tanto vantaggio, che supplisca, al difetto che 
lasciano nella nostra rurale economia le biade, 
e quindi chiama le più solerti cure degli 
agricoltori ad aumentarli, ed a beti coltivarli : 
e a tale duplice intento suggerisce la pro- 
pagazione de' semenzaji e dei viva), la pian- 
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idgione delie siepi a gelsi, ed il cohivamento 
di alcuni campi a soli gelsi, abbandonata ogni 
altra produzione del suolo. 

Dopo questo il Sig. Pagani suggerisce di 
ridurre a prati molta pane delle nostre vaste 
pianure che nella carezza dei grani furono 
impiegale a coltivare il formentóne, e non 
solo vorrebbe restituiti quelli che furono di- 
strutti , ma che ben anche si aumentassero , 
dando questi un prodotto meno soggetto alle 
iutemperie delle stagioni, e di sempre facile 
smercio , specialmente se si aumentino nella 
provincia i bestiami , coi quali si aumenta' 
rebbero i concimi^ le carni .ed i cuoi, di cui 
scarseggiamo , e dobbiam quindi procurarci 
dall' estero. Al qual fine egli suggerisce la 
introduzione anche presso noi , come nelle 
praterie del Lodigiano, delle stabili Cascine, 
ad .imitazione di quanto si è già da alcuni 
anni cominciato a fare dei distretti di Pral- 
bQÌno,,e di Gambara; e )a più facile ma- 
niera insegna di ridurre un campò di terreno 
opportuno a stabile prato; ma egli vorrebbe 
i prati affatto sgombri dagli alberi, e dissente 
in ciò dal Sig. Dandolo, che insegna nel- 



r opera più volte citataceli adornare i prati, 
tranne quelli a fondo perennemente umidoso, 
con linee di gelsi, lunghesso le quali si coltivi 
una lingua di terra a patate, a lino e ad 
avena. Parlando per ultimo il Sig. Pagani del 
ruotamento agrario, loda quello eh' è già in 
pratica fra noi, e solo consiglia a cangiare di 
tempo in tempo tale rotazione, secondo che 
im£iongano le circostanze commerciali , sul- 
r immobile base della varia indole dei terreni 
e dei climi. Vorrebbe quindi che tutti i pos- 
sessori della pianura al presente si studiassero 
di menomare i grani, sostituendo la coltiva* 
ztone di altri generi , che sono in maggior 
prezzo, o mercar dobbiamo da altri paesi. 
Egli ricorda il guado che fu ai tempi del 
Gallo comunemente coltivato nei nostri cam- 
pi; si potrebbe anche aumentare come in 
^ Romagna la coltivazione dei legumi, del riso 
che è di grandissimo consumo fra noi, ed 
è ricercato dallo straniero, estendendone le 
tenute fin dove noi vieti la legge. Tutte però 
queste produzioni confessa il nostro Socio j 
che non sono a proposito per far parte d'un 
nuovo regolare avvicendamento; e perciò ne 
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propone egli uno più accomodato ai tempi 
ed alla oatura delle uostre terre meridionali. 
Sia, egli dice, la vicenda di sei anni, i ge- 
neri campestri alternanti > formento con sepie 
di trifoglio, trifoglio, lino, formèoto solo, 
piante oleose, grano turco. Tale ruotazione^ 
^deludendosi la riprovata seminagione del qua- 
rantino, ammette i coltivamenti agostani co- 
tanto giovevoli alla meccanica, e meteorica 
fecondazione de' campi argillosi: ammette la 
commendevole usanza, raccolto che, siasi il 
lino e le piante oleose, di sementare le terre 
a lupini, a grano saracenico^ e ad altre pian- 
ticelle estive da sovescio , o da cibo , e fi* 
nalmente senza di molto svigorire il terreno 
scema la strabocchevole quantità di grano 
turco, e vi surroga quella degli olj, de' quali 
pen urtano i nostri paesi. Nota qui il nostro 
Socio con sorpresa che il Dandolo nella pro^ 
posta sua nuova rotazione, vi mantenga le 
patate, e non faccia luogo alle piante oleose. 
In quanto alla coltivazione della canapa ei 
va discorde dal Sig. Sabatti, come ho di sopra 
accennato, per questo, perchè crede che nelle- 
nostre terre di pianura non si possa congiun^ 



gere lino e c^apa io U04 , e aiccoma .per 
giudizio del Sig. Sabatd medesimo il lino vqol 
avere la prefereni&a, rifinta il Sig. Pagani 
quella per appigliarci nel|' avvicendamento 
proposto solo a quest' ultimo ; uè potrebbonsi 
stabilire canapai stabili alla collina, perchè 
li Sig. Paga,ni la consacra a Bacco, a Po- 
mona .ed a Minerva. Io però non ripugnando 
ai saggi doicumenti del Sig. Pagani, oserei cre- 
dere col Sig. S^b.atli p che molte parti dei 
uo&tri terreni rimangano qua e là , in cui con 
vero profiltto possa anche la qanapa coltivarsi , 
e eonchindo questo traiisunto cpl desiderare 
che Ja nostra Censura proclami alle stampe 
tutte e due queste memorie , feconde di uti- 
lissimi insegnamenti per migliorare la con* 
dizioue d^a nostra agricoltura. 

■ 

MANIFATTURE P BELLE ARTI 

Ma egli è omai tempo, p Signori, che io 
mi affretti al mio fine, e cessi di abusare 
della vostra cortesia ed umanità, e tosto il 
farò, che un breve cenno vi abbia fatto di 
ciò che ha contribuito co' suoi incoraggia* 
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menti il nostro Ateneo in quest' anno aUe 
manifatture, ed alle belle arti. Primo yì si 
offre il campione di sacchi ineonsutili dal 
Sig. Laigi Bassani di Leno tessuti. Il vantag- 
gio di quest' opera si presenta a prima giunta 
allo sguardo di tutti ^ dappoiché oltre il ri- 
sparmio dell'opera in cucirli^ essi servono 
a meglio custodire ciò che vi si acchiude 
senza pericolo di scucitura^ o accidentale, o 
maliziosa che possa avvenire. La nostra Cen- 
sura li prenderà in consideraysione, per attri- 
buire a chi gì' inventò quel premio che si 
crederà aver meritato. 

JNelle belle Arti il nostro Socio Sig. Basiletti 
col nuovo Quadro rappresentante il martirio di 
S. Eurosia, che produsse al nostro Ateneo, 
prima che si spedisse al luogo per cui fu fatto, 
ha data una novella pruova del suo valore nel 
disegnare, della sua conosciuta maestria nel 
colorire, e del suo genio nel dar vita a' suoi 
dipinti. 11 Socio Sig. Bottini nel ritratto che 
fece di se medesimo ha avvalorate le nostre 
speranze di vederlo riuscire uno dei più ec- 
cellenti pittori. 11 Socio Sig. Filippini ritraendo 
da un quadro del Cav. Andrea Appiani un ce- 



lebre nostro socio d'onore il Cav. Vincenzo 
Monti , e altri due soggetti , ha confermata 
r opinione, che di sé ci ha inspirata con altre 
opere anteriori. L'illustre Signora Adelaide 
Bianchi Caniplani nella miniatura di S. Gio*» 
vanni Battista fa conoscere agi' intendenti di 
questa difficile e dilicata maniera di pingere, 
come il suo nome splenderà glorioso fra quel* 
lo delle più celebrate mimatrici. Dall' esem- 
pio di questi infiammata la bresciana gio- 
ventù gareggia per distinguersi nelle arti 
belle, ed il giovinetto Sig. Pirlo vi presenta 
una B. y. da lui dipinta ad olio sul dise- 
gno del Brusasorci; il giovinetto di dodici 
anni Sig. Giovansi Antonio Labus, degno 
figlio del nostro Socio , vi fa giudicare ìlei 
suo rapido avanzamento nell' arie plastica 
col busto del Bramante maggiore del naturale; 
e l'altro giovinetto Sig. Tommaso Castellini 
alunno del nostro Liceo si fa ammirare in 
un suo elegante disegno ad acquerella rap- 
presentante il Partenone. Degne d'osserva- 
zione troverete le miniature^ del Sig. Pietro 
Vergine; il paesaggio a tempera del giovine 
Gandagiia, e la tigre pure a tempera del gio* 
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Tiàetto Sìg. Camouij una madonna a niatiia, 
diligentissimo lavoro della nobile Sig. Contessa 
Enricheita Calini, la Madonna della seggiola 
di Raffaello del Sig. Gezio Calini , un' aquila 
del Sig. Savio Giacomo ^ lavoro tanto pih 
mirabile in quanto che il primo di questo 
genere^ a cui egli siasi accinto; l'origine del 
capitello corintio eseguito all' acquerello dal 
giovine Sig. Lonati ; due paesetti a tempera, 
primi esperimenti in questo bellissimo ramo 
della pittura de' Signori Cesare Noy, ed Osma 
Giambatista. Né qui crediate che si restringa 
la nobile emulazione per le belle arti dei Bre- 
sciani; dappoichi, molte illustri giovani si- 
gnore, e moltissimi altri giovini con ardente 
impegno, e con molta lode le coltivano nei 
varj rami^ ^ se non ne vedete i saggi in questa 
solenne adunanza, conviene che ne ascriviate 
a cagione la troppa modestia delle une ^ e la 
non vituperevole timidezza degli altri. Noi però 
ad ogni modo contenti, che si sveglino gì' inge- 
gni , che si promoya l' industria , che si di- 
rozzino gli animi, che si coltivino con ardore 
le scienze, le lettere, e le belle arti fra noi, 
che si bandisca l' ignoranza , e l' ozio , e col** 
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l'ozio i vizj che lo accompagnano, ci felici- 
teremo che le mire del nostro Ateneo non 
sieno vane, il quale Ateneo fiorirai sempre 
più» o illustri Magistrati, sotto la potemissima 
protezione dell' Augustissimo nostro Monarca, 
e sotto la Yostra^ che si degnamente fra noi 
lo rappresentate. 

A. Bianchi Segret. 
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V^iome negli antichi giuochi, prestantissimo 
Sig. Conte h R. Delegato, Gonsiglier di Go- 
verno, amplissimo Sig. Conte Podestà^ uditori 
umanissimi, che sì celebravano in onor di Gio- 
ve presso l'Alfeo, i destrieri a ciò con som*» 
ma cura educati, liberi e sciolti correvano 
lo stadio, e fra loro emulando, quasi d' in^- 
tendimento forniti, cercavano di soverchiarsi 
per ottener la corona; così i membri di questo 
patrio Ateneo, per solo impulso di generosa 
natura, senza diretto stimolo di superiore iu» 
coraggiamento^ gareggiarono per quattro interi 
lustri nei varj studj deir umano sapere , onde 
crescere gloria a se medesimi, ed aggiugnere 
alla patria nuovo splendore. Ma , poiché S. A* 
L e R. r Arciduca Raineri, benamato nostro 
Viceré , cui ebbi V onore dì presentare quattro 
mesi fa i Commentar) della mostra Scientifica 



4 

e Letteraria Società venati la lace a tutto U 
1819, colle più cortesi espressioni fece plaoso 
agli sforzi generosi dei nostri Accademici, e con 
ooorifioentissime parole nominò 1' Ateneo di 
Brescia, qual nuovo stimolo non si aggiunse a 
tutti noi in veggendo, che le nostre prove sono 
degnale della Sovrana approvazione? Quello 
stimolo appunto che ai destrieri da me poco 
fa mentovati , la voce aggiungeva dei loro pa- 
droni , per eòi ' quasi nulla calcolando il già 
corso cammino, rapidissimamente divoravano 
la via, anelando, piii che al premio, al plauso 
del loco istitutore. Fatto io allora interprete 
dei 'sentimenti vostri, dottissimi colleghi, as- 
sicurai Sua Altezza Serenissima, che^ poiché 
Ella degnava chiamarsi protettrice del nostro 
Ateneo • ì suoi membri non ^i sarebbero mai 
rési indegni di- tanto favore; e che an^x con 
tutto il loro ingegno si sarebbero adoperati 
per meritar sempre più lo sguardo animatore 
della sua benevolenza. I miei voti furono in 
Questo metleslmo anno compiti^ Autorevoli 
Magistrati, che presiedete a questa solenne 
adunanza^ e dalla i mpltiplldità , e: varietà dei 
lavori due ji iecero nett^ Ateneo, e dei quali 



iona io per darvi succinto ragguaglio, potrete 
scorgerò la ooinle gara dei noatri Soej , per 
coofermare V altissimo Personaggio nella favo- 
revole opinione 9 che ha per questa Società già 
concepita. Vói perciò, che sì degnamente fra 
noi la rappresentale j degnate prestarmi beni- 
gno l'orecchio. 



LETTERATURA 



Le Muse vennero di nuovo queat'annot^ 
rallegrare, le nostre adunanze, e .vi furono con 
sommi applausi accolte j quali; dispensatrici di 
diletto ai mortali, e festive maestre della virtiu 
Diffatti se Calliopea dia fiato alF epica tromba 
per celebrare le grandi , aaioni djegli Eroi;, olla 
pe dipinga sotto gli occhi e la divina. Prov* 
videnzaj che dirige le liberi azioni degli uor 
mini a' suoL ahisslmi fini; e la: magnanima loMa 
dei prodi' contro gli ostacoli, che pajono attrar 
versare, il corso delle luminose loro .im'presf^ 
e sempre: eseere fine della virtù la glòria, 
come della ^temerità, dell'cAipieta; in . un|k 



parola del vizio Tignoinima, é la morte; e 
sebbene anche dell' epico poema dir si possa 
( e non so se con più di ragione ) quello 
che Pindaro dicea delle alate saette àéììe sue 
odij cioè « Che ragionano ai saggi, e non è 
chiaro — Lor suono al t^ulgo ignaro » il 
quale arrestandosi alla sola esterna forma 
della poesia non la misura che dal solletico 
che ne viene alle orecchie per V armonia del 
verso ; è però certo che chi penetra nella so- 
stanza, vede non essere questo solletico or- 
dinato dai spmmi ingegni, che a meglio riu- 
scire nel loro intento d' istruir gli uomini colla 
via del diletto. Perciò tanto si studiano di dare 
distinti caratteri ai varj Eroi, che mettono in 
azione j onde dal loro conflitto, e dal differente 
esitOj che tocca a ciascun Oj abbiano gli uomini 
sott' occhio tanti vivi esempi del viver civile , e 
veggano come dal male non può venir che il 
male^ e come la vera virtù non resta mai 
^opo gravi conflitti priva del meritato pre* 
mio. Quanti non sono gli ostacoli celesti, 
terrestri , infernali contro cui la • specchiata 
virtù di Enea ha . dà combattere i prima che 
possa stabilire il suo regno in Italia? Per quali 
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avvolgimenti pericolosi Tira di GiuDonc non 
lo strascina? Procelle suscitale contro le sue 
navi, che lo spingono, quando è vicino al 
suo fine, nelle rimpte spiagge dell' Africa; ivi 
più pericolosa procella egl* incontra negli amori 
di Dtdone; dall' un pericolo e dall'altro lo 
scampa la sua virtù j ma quando tocca final- 
mente la sospirata terra del Lazio, quando 
già tutto sembra appianarsi pel suo . stabili- 
mento, quando spontaneo il re Latino gli offre 
e sposa nella sua figlia , e regno , quali non 
dissemina Aletto terribili discordie, e qual 
^rave incendio di guerra non è contro lui 
suscitato? Egli trova un emulo formidabile in 
Turno che fa, mentre ei va m:endicando soc- 
corsi da Evandro e dagli Etrusci , misero ili a- 
zio de' suoi, gì' inceqerisce le navi, e. poco 
manca non prenda d' assalto la sua nuova 
città. Pure fidando nella Provvidenza- divina, 
che ivi lo chiamò a fondare un nuovo impero , 
colla fortezza, colla prudenza, e col^a costanza 
Enea riesce a vincere tutti questi ostacoli ; 
maggiore in fortezza uccide Ccfmill^^ maggiore 
in pietà vince Mezenzio bestemmiatore e cru- 
dele; maggiore in prudenza in costanza e in 
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rale» k»- lizza nella prima «cienza contro lo 
ScolasticUmo , e nella aeconda coli' Epicu* 
reismo, e coir Ateismo, Haerbò lo spirito poe*- 
tico per rallegrare gli ultimi acni del viver -suo^ 
e per andare ioQontro alla , morte caotando, 
Tarie sono le poesie di lui , .che corrono ma^ 
noscritte, le più recitate ad un CFOCchio 
d'amici alla ricorrenza del suo giorno nata- 
lizio;' e quest'anno mandò all'Ateneo un so* 
liloqttio poetico, col quale vivapaente a se 
richiatha ' tutte le circostanze principali della 
sua vitaj cominciando dalla pih tenera età^ e 
quali statano acritte nella sug tenace n^emoria, 
viene toccando -non senza : un variato movi* 
mento' di affetti, che la varietà di esso cir- 
costanze gli fa rinascer nel cuore. I?è vor- 
remo noi certamente pretendefe da uno, che 
in veccììiaja st è dato a coltivale le muse per 
solo suo privato diletto, e- conforto quella 
concinnuir di stile , cui non - arrivano i poeti 
dke t:dn ^lubgo^ $tudic^, ed aàsidua meditazione 
stdr opere dei grandi esemplati; e tanto nSeno 
pretent^rem questo da uno che gli^studj poe- 
tiei-fèceard lìif elà^ in cill nelle scuole d'Italia 
èra questa pavte negletta $ e si credeano i gio- 
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vanetti già poeti , quando lor riusciva di potere 
utcumque claudere versum ; non avea V itala 
gioventù ancora imparato dai Gozzi, dai Parini, 
dai Mascheroni, e dai Monti a dare al nostro 
verso sciolto tutta quella variata armonia, di 
cui si credeva capace il solo esametro dei 
latini. PTon ò però che il soliloquio non ri- 
splenda qua e là d'ingènui colori j e di una 
certa nativa semplicità, che quando appunto 
pare che meno il pretenda, ti persuade e 
coxumove. 

Ma qual è quella Musa, the veggio la pri- 
ma vòlta comparire fra noi tutta festina, e 
con certa qual malizia ridente? Cdnosco i vez- 
zi, odo i motti arguti, e veggio il sogghigno 
deli' astuta Talia , la quale ridendo corregge 
i costumi. Non tratta ella già ì pugnali ed i 
veleni, né giudice si fa delle gravi azioni de- 
gli uomini grandi, come la severa Melpomene; 
ma dilettandosi del gentil conversare, legger- 
mente sparge il ridicolo sui piccoli dif&tti degli 
uomini privati, e castiga quelle oùIpe> che sfog- 
gono alla giurisdizione . dei tribunali e. delle 
l^ggi- Per rendere i suoi cdneeui a portata di 
ognuno fino dai prischi - tetnpi preacdse il 
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sermone pedestre, e tra i moderni abbando- 
nò la stessa misura del verso per accomunare 
il suo discorso. Male però si avviserebbero 
coloro, che, perchè Talia toglie i suoi argo- 
menti in mezzo al viver comune, credessero 
aver ella minori difficoltà; imperciocché ap- 
punto ivi è maggior peso^ dove può ciascuno 
portare giudizio , e dove quindi può aver men 
luogo il perdono; come osservò il critico di 
Yenosa: 

Créditut e medio quìa res arcessitt habere 
Sudoris minimum, sed hahei Comoedia tanto 
Plus oneris , quanto veniae minus .... 

Anzi questa maggiore difficoltà, a mio ere-* 
dere, ha la Commedia sulla Tragedia^ che 
pingendo questa ordinariamente costumi dalla 
nostra età remoti, ed eroici; può formarsi gli 
archetipi a piacere, bastando al verisimile di 
lei, che i caratteri sieno possibili nella tota* 
lità della storia umana; ma quella dovendo 
pingere i costumi presenti, per ottenere il 
suo fine di correggerli, è mesiieri che conosca 
tutti i pregiudiz], ed il grado di civiltà pre« 
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sente per rendere i suoi archetipi verisimili 
a' suoi tempi, il che porta un vincolo assai 
più ristretto al poeta, perchè ogni classe di 
persone può giudicare se hene o male^ e a 
qual grado abbia dipinta la natura, non aven* 
do che ad applicare i dati caratteri al cono- 
sciuto modo del civil conversare; il quale 
siccome varia in mólte parti ad ogni età ren* 
de anche antiquate molte commedie ^ che eb- 
bero i migliori applausi ai tempi per cui 
furono scritte. 

Io dico tutto questo per far conoscere al 
Sig. Conte Roberto Corniani nostro Podestà, 
e socio dell'Ateneo, che si sa giustamente 
Apprezzare il suo merito per la nuova com- 
niedia ch'egli ha letto nella ultima nostra 
adunanza , intitolata. // Giudice della propria 
causai della quale io esporrò brevemente l'in- 
treccio. La scena si finge in una campagna 
d' una Signora , cui egli dà il nome di Olim- 
pia; i personaggi sono Olimpia, Cefisa e Giù* 
lieiia nipoti di lei, Dorante, Delaoour^ un 
servo di Dorante chiamato deUBosco, e la 
Cameriera d'Olimpia per nóme Marianna. Olim* 
pia di fresca età rìolìasta vedova, e ricca di 
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grosftissimo patrimonio, senta figli i ha presa 
una si grande predilezione per la nipote mag-* 
giore Cefisa (la quale con istudiate maniere 
ha sapulo fingerle grande affetto^ ed ottime 
qualità del cuore ) che le ha promesso di 
farla unica erede delle sue facohii ; in quanto 
alla minor nipote Giulietta > perchè niente 
sollecita di gareggiare in arti colla sorella^ 
nutre pacifica la sua virtii > e un' occulta pas* 
sione per Dorante» ed ama la solitudine ed 
il ritiro, la zia crede, che hene la colloche* 
rehbe nel convento ov' è stata in educazione* 
Cefisa troppo esperta nell' arte del dissimulare 
e del fingere, fomenta nella zia questo pen- 
siero, e tutte Iq linee tira per restar sola 
posseditrice delF eredità di Olimpia. Dorante 
caduto fino dalla sua prima giovinezza in 
bassa fortuna non per sua eolpa, venuto da 
varj anni ad abitare in campagna » vi divide 
il suo tempo nel presiedere alla coltivazione 
de' suoi ristretti poderi, nel coltivare il suo 
spirito ed il suo cuore colla lettura d'ottimi 
libri, e nel fdre da giudice, da medico, da 
benefattore; da padre di quei semplici conta** 
dini. Olimpia ne ammira la virtù, e le gentili 
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maniere ^ e séoza accorgersene ne è gtà inna*^ 

morata* Ddacour sostiene il carattera dei mo^^ 

derni zerbinotti; egli ha viaggiato in Inghil* 

terra 5 nulla . trova di bella che' a Londra , e 

nei costomi inglesi; pieno la mente e il cnor 

di romanzi, è già esperto nelF arte di sedurre; 

ha saputo guadagnar l'animo di Cefisa, della 

quale più 'che alle nozze aspira alla, ricca 

dòte, che avrà per la dònazioce della aia* 

Questi sono i caratteri principali; né mancano 

d'interesse i secondar) , Del-«'Bosco per la sua 

semplicità, e Marianna per la aagacità^.convcui 

dirige r animò ; della padrona. . Essa dà uns 

spinta alFammb già vacillahxe di 01impìa> 

perchè si risolva a sposare Dorante j e còm-i 

peusare colle sue ricchezi^a ai torti, che ad 

un nomo eò&\ virtuoso ha fatto la rea fortu* 

xìà; la quale ultimamente lo Spoglia di quasi 

tutta quel poco ehe gli era rimasto, senza 

che però qùeir.animò forte se . ne conturbi 

gran fatto;. In .quanto alle nipoti potranno ac-? 

contentarsi d'un ottimo coIloc^menLto^Oe.d'^da 

bella doter^ che potrà . dar Joro Olinpia ^ sen»* 

za shilaniciare le sue fortune.. Che più?. La 

innamorata donna col pensiero di beneficare 
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la virtby dichiara ^ertameo te Tamor suo a 
Dorante , e gli esibisce la mano di sposa* Que- 
sti all'inaspettata generosità rimane' attonito, 
tanto pib perchè nutriva una secreta fiamma 
per la nipote Giulietta. Egli però esprime la 
sua gratitudine alla sua benefattrice > né osa 

offenderla con un. indiscreto rifiuto* Olimpia 

« 

che pili si assicura alla onestà di Dorante, 
che a dimostrazioni d'amore ch'egli non fa ^ 
palesa a Cefisa, ed a Giulietta la sua risola^ 
aiooe : tutte e due per diversi motivi fingono 
di esserne contente. C^fisa solo per guadagnar 
tempo a turbar, quelle nozze che la privereb- 
bero della maggior parte dell'eredità; Giu- 
lietta perchè vede troncarsi le speranze di 
unirsi a Dorante, ^epperciò prega di essere 
posta in un ritiro. Delacour, che non ama 
in Cefisa che il futuro patrimonio con lei 
consiglia il modo di sturbare le nozze della 
zia , il che le riesce di fare j dopo che ha 
scoperta la segiieta fiamma de' due amanti, 
che li ha fatti venire a colloquio, : che li ha 
lusingati di prestar lóro ajuto^ di placare la 
aia, e che con. queste aru, li ha indota a 
giurarsi collo scritto reciproca fede; ma dopo 



oh' ella h4 ia vacano ^questa dichiarazione , con 

finto ze^o il.tuUQ pallosa ad.Pliai(piaj la qoal^ 

tocca e dall'oltraggio e dall' iogratitad|nie di 

Dorante e di Giulietta ,. è per donar. tutto a 

Cefisa, non riserbando per se che Y usufrutto 

de' suoi beni. Ma qui Marianna, x:he ha po« 

l^ut9 scoprire le traine di Cefisa, sofifermando 

alquanto l'.iipp^to dello sdegno della padroH 

na^ la determina ad udir di soppiatto i due 

ianamoraii» lù quali essa procura un.cpllo/* 

quio di nottisjiìi^l giardino. Questo^ colloquio- 

consiste . nella, .re^iproea ' rispluanone di non 

liscoltare: le. ji^siogheyoli proipesse .di Cefisd> 

e di rinunciare a) jioro scan^bieyole amore v 

per levarsi tutti e due la taccia d' ingrati , e 

sconoscenti; con Olimpia ; la quale ^ fatta certa 

dei raggiri, di Cefisai alei medesima: applica 

quella condanna ^ phe . poco priogi^ le av^ea ella 

quasi strappata cQntro Giulietta, e:g.qnerosa« 

moto te rinuncila «la mano di Pollante alla mi^ 

nor nipote., :;in^me^con le ampie. sue facpltà. 

Tutti i caratteri.'^ono sostenuti é e «ervpnf^ 

mirabilmente . a dai? t«is;aUo .r.M^ il^lVi^Urp? 

Il dialogo k sempre naturale^ viv.Q ^ .ya^ÌMo > ^ 

spàrso airappQrti^nità fdi moni. inge^n(}usi^ifated[. 
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arguii, frizzanti: e doye yenga bene rappre- 
sentata questa commeìdia fark onore alla penna 
felice che la dettò. 

- Ma dalle poètiche alle prosaiche elucuhra- 
'zioni dei nòstri soej passando, prima mi si 
parano innanzi tre memorie storico -critiche 
deir illustre nostro Sig; Barone Presidente. 
Proseguendo egli con indefessa cura la storia 
letteraria delF ultima metà del secolo passato, 
delia quale ha già a quest' ora pubblicati due 
volumi^ lesse nell' Ateneo incorno alla Tita, 
àir-opere, ed airiùdole dei «re* celebri abati 
Ferdinando ^ Gaìiiani ' Napoletano , Giuseppe 
Pàrini Milanese e Melchior Cesarotti Padovana. 
Gli arlicoii sui' due primi sonò compresi nel 

f • • • # , 

^secdndò -tomo /'Venuto Jin lucè ultimamente; 
sicché nulla io potrei dire intorno ai mede- 
èttóij- che 'nou-^ stato prevenuto dal vostro 
giudizio., Quello però che a lode! del nostro 
tfriiiconon'pddso tacere, si è la somma dili' 
gétìz^ dà liri usata ^el Raccogliere, e succo- 
^àmeUte dettdre le piif esatte 'ù'òtizie intorno 
>a tita'^i qyei chiari ingegni^ ed il fino di- 
5cei*tótó%tìtó,'«ol<jualé penetrando nel merito 
d^ltè'Uoira (^^é,'^<tt(tè le ^biatoa pd un critico 
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esame I ed no disparata materi:^;VerMQdo il $uo 
^'^^^QQ f eoo taata iotelligenza ne .viei\ ragio^ 
naoda, che; in ogni' argomento,. lo d^e^tì n/elb. 
sur provincui. Tratta il Galliani dì E^QOQOmia 
PoliMca ne' suoi celebrati trattaci. ^c|eUaoMono|e^: 
e della lib^ra^ e^portazion6 dei ogFftpj , . il n^j 
stro .Pxesideo^ pianeira nel;;m^itQ. di. questa 
opere, e. tali corqllarj ne dpdi)ce,- {ìhe uno^ 
dei piti profondi economisti, apparisce.. Ppii 
tutto ajl up; txaito col suo aiHore si. fa^^tOr. 
lealista parlando della raccolta , che primo, ^i: 
fece di tutte le pietre e pi^Kci^: ?u][canielie; 
<iel .Yesuvios Indi ^i:onomq. quando ci difiio^" 
«tra r utilità, dfUi^ stufa dal G^l^fini jn^ventati^. 
perla conservazioae dei grani. &f a; quandi^ 
vuol fare da critico, e dare •nucjvf interpreiar 
2ioni alle opere di Orazio .non isperi V ingégua 
t^apoletano che il nostro coi^cittadii^joi sia pe^, 
essergli c^\ condisc^ndcnte^rcao^e , gli foro- 
^0 dottissimi ingegni di olcrainonte;;.dappoih 
che facendo buon.accoglimeplo .all/^: sp^TJt^. 
festivo da cui £a animato il GioUiaui, osserya[ 
però il Sig. Ugoni come q^^Ue.sono piU bi^. 
^arre, che vere, e dettate più da uno ^% 
affetta singolarità, che. profondità f)ella ^puripn) 
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> Uè- cob fnioòf" giudizio' procede il nostra- 
dotto cfitkfo deir esame dell' capere del Pariiiì^ 
dopo di 'averne tessuta eoo 'pVèdlsidne e bre^ 
i4tà la vita, viéne-ad esaminariìe il merito let- 
terai'io; e primid-'scorge io Idi -uh poeta reso 
tale più. per Jo studio , trhe per^ ricca vena. 
« Ij assiàaa meditazioDC isulF nman cuore, 

egli ne dice, T industria coti cui avvisava nei 

... • • 

lavori- più elai^orati degli artisti non tanto la 
finitezza dél)^ le^ecuzioiie, quanto Ila forza im- 
maginàtivSa 'é creatrice postk nel còucepimiento, 
e lo studio indefesso dei classici supplirono in 
Parini a queir abbondanzsl di fantasia > che 
Altri hadatiatihra. Quindi là invenzione dei j 
taoi poemi' qixantànque non sia né vasta, né 
ardita, è sempre bene pi^oporzioùataf^ e lo stile 
di luiy quantunque elaboratissimo , è quasi 
setnpre elevato, 'è non di ràdo' sublime >• 
• IVe fa poi saviamente scorgere , come il Pa- 
rini ha il grandissimo merito di aver chiamala 
dalle frivolezze Si cui parea piuccbè mai di« 
lèttiirstt nel secolo ' passato la poesìa italiana, 
ai gravi argomenfd. della morale^, e non già 
d'txnà moraife Vaga e indefinita; ma a quella 
elle pi{k còrrteggét- potevai i costumi ammolliti 
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e fiacchi de' suoi teiApL Fece vergognare i 
grandi delle loro frivolezze e dei superbi fa- 
stidj , eppercib col poema del giorno , e con 
poche odi si è acquistato una fama immortale. 
Qui entra il nostro 'Sig. Presidente ad esa«* 
minare iu tutte le sue parti quell'originale 
poema satirico ^ che alzò a tanto grido il nó- 
me del Parini , e le poche odi eh' egli lasciò, 
il tutto con fino giudizio > e sommo buon 
gusto; rilevando per tutto il bello, il grande, 
il sublime; né tacendo i pochi difetti^ che 
qua e là si trovano sparsi* Delle altre poesie 
del Parini , che con mal inteso amore si stam^ 
parono unite a quelle prime giustamente dica 
il Sig. Ugoni : sunt bona, sunt mala guaedam^ 
sunt et mediocria piava. Dopo di questo os^ 
serva, che le lezioni da quell'autore lasciate 
mi^Principj delle belle lettere ^ non furono 
da lui compiute: infatti non sono che i fon* 
damenti principali, ch'egli poi dalla cattedra 
venia spiegando con grande estensione di idei^ 
e varietà e felicità di applicazioni ^ con rapida 
e calda eloquenza; né certo le aveva egli do^ 
Biinate alla stampa. — A chi leggerà attenta^ 
mente questo articolo sul Parint, si manifestcìli 
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iQ tutta la saa pienezza il fiDissimo gtodizio 
e il profondo buon gusto di chi lo dettò; 
perchè potrà scorgere ad o^ni tratto com' egli 
ba saputo penetrare nell'animo dell'Autore; 
aegnirlo passo passo nella sua invenzione, rile- 
vare davunqu« i pregi di quello stile, che fece 
al Parini tanto onore, e naovo carattere diede 
all'italiana poesia. A me vieta di far questo 
esame la ri^treitezza del tempo, e l'indole 
di una semplice relazione. 

Epperciò pta&so. a farvi succinto raggua^io 
del suo terzo articolo sulla vita e sugli scritti 
del Cesarotti, che farà parte del 3.^ volume. 
Dopo di averci lanche di questo celebre lette- 
rato tessuta brevmnente là ttita^ da quel va^ 
lente critico eh' egli. è, viene il Sig. Ugoni ad 
esaminare le opere ; e come critico egli lo 
considera, qual segretario d'accadèmia, qùal 
poeta e prosator d' invenzione, e qual tra-* 
diittore di prosa: e di verso; e cominciando 
idft quest'ultima qualità, che meritò al Cesa- 
ri)tti maggipr fama, comincia a parlare della 
traduzione delF Ossian. Discorre a lungo sulla 
autenticità dei libri di quel bardo Calidoniese^ 
dopò di averla provata colla testinsonianza 
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della* Socieià Montanara • Scozzese di Edim- 
burgo, e di altri critici ing^ì e francesi, 
esamina il merito intrinseco^ ed i difetti delle 
]>ardiche paesie, coòfirontate colle classiche; 
e viene per ultimo a considerare i prègi della 
poetica traduzione italiana, e ne dice come 
non solo r Italia, ma tutta intera l' Europa si 
accordò neir.esaltare questo lavoro, che fatto 
dall'Autore ncj fior dell'età sua, porta. impresso 
un tal calore^ che opera si direbbe originale* 
La pompa del verso, l'eleganza degli sciolti ^ 
la loro consonanza, coUe co^e, e.cogli affetti^ 
espressi fanno tal forza' sull'animo .dei leggitori, 
che si sentono tritspórtati come per incanto. 
io DMzzo a quella' so^ne - con taota evidenza: 
dipiote, benché »enQ cosi lontane dai no-* 
Siri costumi* In quanto però alla.fedii$U&> trova 
il Sig. Ugonì.in.qjuesta traduzione del Cesa-; 
rotti molti sogni di quella gonfiezza, e 4i> 
quello stile artifiziftto e raffi.t)ato-, nel qual^ 
poi con maggiore eccesso inciampò nella ver- 
sione dell' Iliade; e a. farne capaci i.suoi lettori 
reca varj squarci della traduzion letterale latir 
na, che ne fecse l'iofglese Macfarlan, àeUa quale 
appare una sublime semplicità tutta .afiEstto Ih- 
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i^negli oggetti di archeologìa ei basterà il raf- 
frontare òiò che ci è dubbio od ignoto eoa 
ciò che sappianr vero, purché con fino giù- 
dizio, e somma critica identici ne appariscano 
i reciproci caratteri; e questo è appunto ciò 

• • • 

che si è fatto sempre dagli insigni antiquarj 
di tutte le età, e che continua con molta 
lode a fare il Sig. Labus. 

In quanto alla seconda confessa il mede- 
simo autore^ ch'egli espone quelle sole ma^ 
hiere degir antichi nel vestire il capo, <^o si 
ricorda aver lette j e che questa materia è 
poi estesamente stata trattata da molti, e tra 
questi ricorda l' italiano «Panviiìio , al quale 
volentieri io pore rimetterò cbiunque desidera 

* • • • . . 

avere sopra di ciò perfette cognizioni; e pas* 
serò a parlarvi della memoria del socio Sig. 

• • • t . ' r 

Ab. Taverna suir orìgine dell* amore elle i 
Greci ebbero al Bello. 

(Penetrando il nostro socio col suo penisiero 
in qbei rimòtissimi tempi, che alcuni degli 
uomini i quali andarono errando per la gran 
sélva della terra, posero loro stanza in quel 
tratto di' paese, che fu poi chiamato la Grè- 
cia, e ' facendoli via passare pei varj: stad) 
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deir umana ci?iltii, trova ia primo Ipogo^che 
la natura stessa del sito, contribuir dovette al 
più rapido loro incivilimeuto. Terreno sparso di 
colli e di monti, che ne rendono vario il eli-* 
ma, amenissime valli irrigate da moltissimi fiu* 
mi, varietà di alberi e di naturali prodotti > 
dovettero riempir quelle rozze fantasie di gra-* 
te immagini, e sublimi. La moltiplicità e va- 
rietà dei fenomeni naturali inspirò loro una 
religione tutta di sensi: il tuono che romoreg-» 
già fra le nubi, e la folgore che ne scroscia è 
Giove j r eco che ripetono le convalli è una 
ninfa^ i fiumi che versano le acque sono bene-* 
fiche deità, insom|na tutto è aiiima all'intorno 
a queste genti ; le quali trasfondono negli og^ 
getti che stanno loro intorno quelle ste^^e 
sensazioni , che provano entro di se* Le nohi-^ 
li gare pòi che in epoche posteriori furono 
istituite ad Elide presso l'Alfeo .in onore di Gio-* 
76, ed alle quali tutto il fior della Grecia 
ogni cinque anni concorreva a far prova di 
vigorìa nelle membra, di leggeretsa nel corso, 
di destrezza e di forza } gare che ben presto 
furono nioitiplicate in quasi, ogni angolo della 
Grecia , 'dovettero rendeie questa naaione 

$ 
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«vegliata» e pranta, e tviluppàrQ con quello 
del corpo le forte degli . animi loro , e con 
queste il sentimento del bello , che ne emana. 
Diffatti nei nudati atleti poterono facilmente 
scorgere le proporsioni delle parti, potendo 
speicìalmcnte istituirne un. confronto degli uni 
cogli altri ; quindi tocchi alcuni dal sacro 
entusiasmo dell' emulazione, ^cominciarono a 
voler queste proporzionale membra raffigu- 
rare collo scalpello nei raacignij D sulle tavole 
col pennello; o celebrandone col cauto le 
virtù, x}sprimcre coir incantesiuip della poesia 
le loro azioni o passioni ; e passando la gara 
'dagli csercizj d(^l corpo a quei dello spirito tutte 
le belle arti portarono a quella prefe^ione, ol- 
tre la quale non poterono i posteri andare. Si 
sa tìie r emulazione e la gara sono.i.due man- 
tici che tengano svegliati gi' ingegni j e questa 
^ara, non fu- mai in nessun popolo- maggior 
che ne' Greci, per aver ogni città avuto un 
'particolare governo, che decretava onori ini- 
'inortaii a chiunque, nobilitando se stesso in 
^Alcuna di queste g^re, nobilitata insieme aves- 
te la patria' sua. Questi sono l. principj che 
iV Sig. Ab. I^averna ha con pari dottrina ed 
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%regU32a ^i stila nella sua d'userusione tvilup^ 
pati 9 della verità dei quali priocipj, d)biamo 4 
tostimone tutta T antichità; . ma io qui noa 
riferirò eh e un passo di 0£a2Ìo, il. quale parr 
Ixmdo della Grecia seir Epistola ad Augusto 
li cdntien qaasì.tuui» 
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Vt pràmum posUis. Mgari .Crocia hHf^. .. > 
'Caepit^^tt in vitiurn^fprtifna labier aeciucy 
Nane <ilhletarum studiis^ nunc^ arsii equorum i 
,Mnrmoris cut eborls fabros^ aut aeris nma^Ut 
Suspendii pietà vù ltiim\ mentérUqVé * iiSfctU i 
'ifunc tibicinlhàs l nukc ^sv ^o^isaHfOfoedLsè^ 






'-Darò fine ^rlle leuiJrariei'eluoubroiKi^i^Qi del* 
^^Ateneo iuj ^ù^^^''^^^^^* con «una memoria 
filologica del Segpetariò y diretta a pi^oVàr con<* 
tfo ' la opinione d«l Sig» Aib.i Oiampii profes« 
tior^' di YaVsavia genuina^ la <leti£[ta di pervio 
"Scrlpizio a 'Cicerone» da cniiilo* confóirla per 
ili' r^orte di'^^ullie^ tra le* fam^tarì la V. del 
libro ly. In qtie9ia lettera adopera • Sìilpizio 
ogni argoménto '|)er sollevar F^ainimo di Ci« 
tserone afflitto^ ^ sommamentf abba<ttuto per 
la morte detta figlia, eh' egli . tanto amò che 
-ne fece una specie di apoteosi y < dedicaodcda 
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Pirone, allorché gli rimprovera di averlo mal 
ricevuto^ quando insieme con Cajo Pisone sno 
genero ebbe ricorso a lui consolo contro i 
Airori di Clodio. 9 Mihi vero ipsi coram 
genero meo propinquo tuo, quae dicere 
ausus es? Memìnisti coenum, cum ad te 
quinta fere hora cum C. Pisone venissem etc. 
Ecco dunque un pnmo marito, e nobilissimo 
trovato a Tullia. Ma che dirà il Sig. Ciampi 
^e prima che a Dolabella, Cicerone ve la dice 
sposata ad un secondo? Apra il primo libro 
delle famigliari, dalle quali vuole espunta la 
lettera di Sulpizio, e nella settima scritta a 
Lentulo Tanno di Roma 698 troverS, che 
Cicerone ringrazia P amico delle sue congra- 
tulazioni per le nozze di Tullia con Furio 
Crassipede: Quod mihi dejilia et de Crassi- 
pcde gratularis, agnosco humaniiatem tuam, 
speroque et opto nobis kanc conjunctionem 
^oluptati fare. E neir epistola quinta del li- 
bro secondo a Quinto fratello » Dederam 
ad te litteras antea , quibus erat scriptum 
Tulliam nóstram Crassipedi pridie nonas 
jéprilis esse desponsatam. Postea sunt haec 
acta; e nella susseguente lettera sesta; » Ad 
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Vili id. Aprilis sponsalia Crassipidi prae- 
bui: huic convhio puer optimus Quintus iuuSy 
meus^ae , quod j^erlenter commoius fuerat^ 
defuil ». Ecco pertanto se si aggiunga Dola- 
Mla, che la sposò del 705 di Roma, tre 
nobili mariti, che ha avuti la Tullia, per la 
morte della quale Sulpizio conforta Cicerone; 
ed ecco convìnto il filologo Yarsaviese di poca 
dottrina, ed incapace a giudicare delle opere 
degli antichi. Ma mi accorgo di avervi troppo 
a lungo intrattenuti in questa tenue materia; 
passiamo a trattare piii serj argomenti. 



SCIENZE 



Pel medesimo motivo, per cui il segretario 
chiamò ad esame V opuscolo del Sig- Profes- 
sore Ciampi^ il Socio Sig. Avvocato Pagani fece 
rapporto all'Ateneo sulle opere criminali del 
Sig. Conte Francesco Vigilio Barhacovi da 
Trento. Un nuovo articolo aggiunto al nostro 
{Regolamento stabilisce, che delle opere tutte, 
che vengono regalate aUa nostra Società sia dal 
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Sig. Presideoie destÌ04Jlp qucttto dei Sìgoorir 
Socj , i cui Binò] ' coD^eatonO colla maleria 
che ia esse ai tratta, per prenderle ad esame ^ 
e far conoscere all' intero corpo il merito che 
per arventura hanno; mente più contribuendo 
al progresso delle utili cognizioni che il chia* 
mara a profitto comune quello che dagli altri 
Tiene insegnalo. A tal fine il. dotto Sig. Pagani 
con una sua memoria > dopo di aver succin- 
tamente dimostrato il pr.egio degli stud) legali, 
e ricordato ilmome dei • più celebri trattatisti 
Italiani di questa matefia^ chiama ad esame 
alcuni principi dal Sig. Barbacovi stabiliti nei 
varj suoi opuscoli criminali. £ comiuciando 
da quello che tratta de mensura poenarum^ 
si fa il nostro Socio Pagani ad osservare che 
se questo non isfolgoreggia di quelle scintille 
filantropiche che rendetxero^ insigne in questa 
materia l'Àvv. Servio ^/^nè y\ si scorge quella 
scelta erudi^&ione che- fece prezioso il trattato 
del celebre: giureoonsùlto oHlanese Paolo Risii 
lottavolta .'procede caù ordine e chiarezza; e a 
quando. a quando ]as4iia trasparir qualche lampo 
d'idee non affatio òomuni»; Vorrebbe il fiar<» 
bacovi^'cfae^ tranne nelFultiivio supplizio» avesse 
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la legge nella di&tnbcuion delle pece riguardo 
alla diversa éondisiobe dei delioqueoti, giachi 
che una ètessa pena pnò essere gravissima pei 
uno, leggerissima per T altro. Il Barbacovi laol» 
tre sostiene che non debbesi nelF imporre la 
pena bilanciar punto* la pravità morale, ma 
solo la qualità dei danno, ed il grado di 
dolo che in ciascuna specie contiensi per 
la natara del delitto. Ma opponendosi il Sig^ 
Pagani a questo principio colla dottrina dei 
più accreditati maestri del criminale diritto^ 
Vuole che dalla volontà più o meno efficace; di 
delinquere si argomentino i varj gradi della 
gravità intrinsica o* aia morale del delitto; e 
dal maggiore o minor valore del difritlo offeso, 
ovvero dal detrimento arrecato desumasi la 
enormità estrìnseca del delitto medesima* Se 
venisse ammesso, egli dice, il nuovo ammaev 
stramento del Barbacovi }a soiensa crimioale 
già fatta adulta ritornerebbe alla sua infanzia. 
Qualche cosa di più vero trova poi nel tratta* 
tcUb del suddetto Autore; De poeriis pecunia-' 
^iis; lo stabilire per esempio, ch'egli fa, che 
'<iriminibu$ , guae ex pecuniae auf' lucri our 
piditate ortum h'abent^ ceereendis poenae pe^ 
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euniariae adhibentor^ nisi dà. tiscriminihui 
agatur quibus cohibendis severiore animad^ 
versione opus sit. Uà saggio legislatore, dice 
il nostro Socio, dee studiarsi di moltiplicare 
le specie di castighi per raggiugaere più fa« 
eilmente la proporzione tra il delitto e la 
punizione; ma non vorrebbe poi che tale pena 
pecuniaria si applicasse come principale, fuor- 
ché nei delitti leggeri, ai quali non fosse causa 
il sentimento di orgoglio, o sfrenata voglia di 
soverchiare altrui, e qui chiama ad esame 
biottissimamente le massime stabilite sulle pene 
pecuniarie dai più accreditati scrittori; lodando 
il Sig. Barbacovi di essersi opposto ai prin- 
eipj dei Filangeri e del Bentham j i quali ver* 
rebbero non determinata la multa se non in 
relazione alla totalità del patrimonio del reoj 
p. e. di un terzo , di un quarto. 

Loda pure il Sig. Pagani questo Autore per 
la sua dissertàsione sulla confisca dei beni, 
nella quale confuta il gtuspublicista Lampredi, 
-che la sostiene nei miis^atti 4i lesa maesiL U 
Barbacovi £a palese la fallacia di tale opinio- 
ne, e risalendo alla primitiva origine dèi diritto 
di successione intestata, saNa ai figli quello 
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ch'essi hanno dalla natura per auocedere ai 
bèni del padì*e; e qui il nostro Soeio, chiamando 
varie legislazioni ad esame> fa plauso. alla dptr 
trina del. giusperiio Trentino sostenuta dal 
Binkershoekio ^ e da altri, e sancita nell'aureo 
codice criminale per la Toscana dall' onorati! 
memoria di Leopoldo padre del nostro Au^ 
gusto Sotrano. .' 'j 

Dopo di aver parlato delle pene il Buf^ 
bacovi, dice il nostro Socio, in un opuscolo 
italiano sugli argomenti ed indisj nei giudizj 
criminali, viene additando il modo di .Care 
rappltcajBÌone di quelle, allorquando non emerr 
^a: là prova dalla confessione ^ o dà documenti. 
Soggetto più filosofico ( prosiegue il Sig/Paf 
gani ) non poteva- cadere nelle mani d'uno 
, -scrittor criminale;' sebbene il Bai^baco!^ noa 
giunse a farci dìniemicare gli aurei trattateli! ^ 
quésta materia lasciati dal Nani , e dal Pagani. 
ITeir operetta de' crimlnibus Qverten$is^ 
trova il nostro socio piii la buona voglia dol 
Barbacovi di giovare all' umana società, ch^ 
efficacia di mezzi per ottenere il bramato suo 
fine 5 tanto più, dice il nojstro so^ìq , che il 
Beecaria da grande filosofo edosaervAlore coti 



Vna^ sola parola aveva già prima «aaorita quesU 
tnateria: Vole^ prevenire ideliiii? Fate che 
% lumi accompagnino la libertà. ..... 

-- Iq questo esame il Sig. Pagani ha pollile 
(hr cooosceiic quanto' egli aia v^rsalO' in queste 
^Daterie ' ertEBÌùali y e iioi- abbiamo avuto il 
^acere di* cederlo pesare. -eoa glosàa Jan ce h 
dottrina del Barbacovi, raffrontarla- eoh quella 
4ei pili celebri glusperiu delF Enrcqpa^ e cor^ 
fédarla deilo -suo. riflessioni. . 
j:* Gbè sebbène tali' memorie non a^mpre. aleno 
adornale 4al bellissimo pregio della noTità^ 
'fion i però di poco glovabieoito il vedere come 
in un quadro i:itini ti i .p)ensàiii»mi(.d£Ì rpiii 
- ^òfondi coh^atori dell' timabD ivs^pere, e 3i 
Kneglio che' si i sovra tali scientifiche materie 
liìeditato ed insegnato/ Di taié;n8(tur8 appunto 
^ la dis5«rtàaion0'del'SÌ£^;(Àb/Gàaltieri nostro 
*éoc|0 <i^^nOr9' euir.inflùemsaa' cbe ha la* luce 
«fella vegtstazVoné. Egli ci ba 4n bella ed. or- 
^éìnata maniera esposto ciò^cbe per esperienza 
^i fisici pvh espe«imentati hanno potuto sco- 
^ire# >Epper0Ì& . egli ' comincia dall' avvenire , 
'thù non presnnie già. di veder pia addentro 
^in'queita >iiiate<4a ^ di qìi)ellò;:€lie altri «videro; 
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ma -che stocoinè le* vie col calpestarle : si ap- 
pianano meglio, e cpU' ardire si dà spinta ài 
pi^'fortQoati di tentare, cosi egli spera che 
a fbraa di osservazioni possano venir rischia^ 
rate da altri le piii astruse verità, che vennero 
lasciate indietro; Egli pertanto premétte una 
sua opinione ( la quale fa però sosiefanta da 
parecehi fisici moderni ) cioè che la sostanza 
fluida e sottilissima della luce una medesima 
cosa sia con quella del calorico. Osserva poi 
ohe 'la luce è un elemento necessario ad 
ogoi vegetazione, come cotidianamente ci la 
conoscere l'esperienza; dal che deduce corno 
irrefragabile conseguenza, che ivi sarà pili 
prosperosa la vegétazibne, ove piii. fissa, cae-^ 
tetis paribuSj sovra il globo, scagliasi Ja Incie; 
e ^ove questa sparpagliata venga ed obliqua, 
o. di xiverbero svariato, come nei nostri climi, 
e {)}^ii' verso il polo, ed anche all'ombrai di 
muraglie' o di momt, più fiacco e, debole ia 
vegetazione riesca. Stabilito questo, che ogni 
fi$io6 facilmente gli accorderà, ei .va rintrac- 
ciando per quali guise questa luce da qua-* 
Innque corpo fiammeggiante proveog^a, giovi # 
anzi precisamente ìùfluiscn alla vegetatioae^ 
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Il -primo effetto che risibilmente 0[iera k 
luce, dice il nostro Socio, è di riscaldare i corpi 
che se ne imbevono ^ né sono trasparenti per 
lasciarla passare; e questo nasce in ragione 
composta della densità dei raggi e dello fa-* 
colta che hanno le materie di assorbirli e 
ritenerli. £ certo che $ie la luce ed il calor 
rico non sono che la stessa cosa ( come il 
Sig. Gualtieri sostiene appoggiato all' espe- 
rienze di varj fisici ) nonJscorgendosi mai nella 
natura vegetazione sensa qualche calore , l' in- 
fluenza che vi. ha la luce non può essere rivo* 
cato: in dubbio. Diffatti piit vigorose vegetano 
le piante nei terreni e nelle situazioni calde, 
e dove signoreggia il freddo crudissimo non 
si trova erba che verdeggia È ben vero che 
nemnieno il calore giova ad ogni grado,. per- 
chè dove sia eccessivo secca le piante p41 
troppo svaporaolento dei lono succhi, e le lascia 
appassite, ed anco morte. — Questo non è 
però ^ secondo il nostro .socio, il precipuo 
vantaggio^ che reca il sole alle piante, pO" 
tendosi supplire al difetto del oalore col con- 
. cime,, e colle stufe. Più. calcolabile elfe^tio 
hannot.;)soppert6 recentemente i Chimici na- 



49 

Boere dal raggio «opra la natura Tegetabilcr 
ed ó che Io* froodi degli albeFi* esposte aotto 
un velo di acqua al Sole cacciano fuori assai 
bolle di aria, che raccolta diligenteuiente si 
tìde essere pretto ossigeno , dove mancando 
la luce si trovò essere acido carbonico irre« 
spirabile; eppercìò si avvidero i chimici che 
il raggio opera sul vegetabile questo singoiar 
fenomeno di sprigionar Y aria pura respirabile 
a riparo della vita di quanti animali vivono 
sulla faccia del globo* 

Effetto pertanto della luce sul vegetabile si 
è di combinarsi nel vasellame esteriore dei 
fiori e delle foglie coli' ossigeno > che ne fa 
parte; il quale, rotta l'affinità che Io teneva 
combinato col carbonio , si libera sotto specie 
di aria respirabile , lasciando il carbonio fisso 
a formare il tessuto e le fibre legnose della 
pianta; laddove mancando la luce nel bujo^ 
parte rimane a formar le fila mucilaginose del 
vegetante, parte scappane fuori aria fissa, e 
irrespirabile. Ecco perchè quando manca la 
luce del sole alla pianta resta, ogni cosà niu-* 
cila^nosa e insipida; e da questo avviene ohe 
tosto inacidisce il vino provegnentie da qnel* 

4 
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Fave che vennero a «naluf ita nei laoght oscttri^ 
ed ombrosi. . If è qaesto solo; ma altro egual* 
mente pregevole effetto si è scoperto a* dì 
nostri oprarsi dalla. Juce vibratasi sulle pian- 
te; ed è che il raggio scompone tina porzion 
di quell'acqua che scorre nei vasi del vege« 
labile, e la riduce nei due gaz idrogeno ed 
ossigeno > ond* era composta ^ dei quali il pri« 
mo si unisce, ad altri principj per formar U 
resine , le gomme , V olio , lo zucchero ; men* 
tre il secondo entra in nuòve combinazioni, 
per crear le altre parti, cioè le frutta, la fe- 
cola, l'aroma ecc. che noi siamo soliti trar 
dalle pianiQ. Quindi nasce che dobbiamo al 
sale la bontà delle frutta e del vino; mentre 
lavorando esso nel tessuto delle foglie vi forma 
r idrogeno, che passa a renderle dolci. Tanto 
è falso che si riduca il formentone e V uva a 
l)upna maturità s[)ogliandone le piante delle 
f rondi y. come. si danno scioccamente a credere 
alcuni .villani. Passa poi il nostra socio a prò* 
vsre come V il. raggio solare sia quello , che 
colorisce il vege^tahìle^ i suoi fiorii ed i suoi 
frutti*^ .recando /in mezzo le esperienze istituite 
daiuphiaict {hù accfeditati; e finalmente con« 
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ehiiide la sua dissertazione col dimostrare cbe, 
oltre le altre qualità, la luce ha questa ancora 
ài stimolare al moTimeDio gli umori nella 
pianta , e così rafforzare in essa quel mecca- 
DÌfmo per cui vive; 

• Ha se il Sig. AL. Gualtieri insegna il modo 
^i schivare le malattie al vegetabile, scoprendo 
un altro nostro Socio il Sig. Dott. Giacomazzi 
i segreti latibuli delle malattie degli uomini, 
suggerisce i piii efficaci mezzi o per preve- 
nirle, o per medicarle. Continuando egli i 
suoi cenni clinico — patologici sulle infiam- 
mazioni occulte del corpo umano, e sulla 
frequenza del processo flogistico nelle malat- 
tie, di cui ebbi a ragionarvi nella mia pre- 
cedente relazione, ci trattenne quest'anno 
sulla frequenza dello stesso morboso .processo 
nelle affezioni contagiose, nelle febbri inter- 
mittenti^ nello idropisie 9 nella diarrea e dis« 
senteria, e nelle febbri cosi dette putride o 
biliose. £ per dir delle prime argomenta il 
nostro socio che T azione delle potenze con- 
tagiose sia sempre stimolante , in primo luogo 
dalla forma stessa, con che si' manifestano a 
diversi contagi, i quali sono sempre aecom- 
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tUsimi altri dii« sosieogono le proprie opU 
nioni, e per le seEioai dei cadaveri, ^ugoe 
felicemente allo scopo propostosi > quello cioè 
di dimostrare la frequenta del processo flo^ 
gtstico nella diarrea e dissenteria, e nelle 
febbri biliose o putride. Aspetta con ansietà 
l'Ateneo il compimento di queste osservazioni 
deir attento Sig. Giacomazzi , giacéhè egli faa 
promesso di Carlo con an articolo sulla pel« 
lagra, malattia, comparsa la prima volta sui 
monti della Briapza, e che si è rapidamente 
diffusa per quasi tutta Italia: mala tua, di cai 
finora non si conoscono le vere cause , né la 
diatesi, né il vero metodo curativo, e cbe 
perciò è finora incurabile , e che si miete 
anche fra noi le vite più necessarie ali* agri- 
coltura. 

Un'altra memoria uou meno interessante fa 
letta quesif anno nell^ nostra Società dal Sig. 
.Giacomazzi,' la storia, cioè, di una strana ma* 
lattia suscitata .da ealcoli biliari, con alcune 
nuove congetture intorno alla formazione delle 
concrezioni calcolose nel corpo umano, ed 
alla maniera di curarle. Omettendo noi qui 
i aparlare della storia > che esattamente, ed 
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ingemiaineDte egHrcl fa della trialauia, che 
riuscì a curare, perchè troppo in longo por« 
terebbe questa reiasione, riferiremo succinta* 
mente le sue conghietture intorno alla fornia> 
«ione dei calcoli, ed alla maniera curativa. 
Dopo di aver dimostrato il nostro Socio i.Cfaé 
non vi è parte del corpo noàanò, in cui nod 
siensi trovate concrezioni calcolose, a. Che i 
prìncip] chimici componenti i- calcoli sono pres^* 
sochè eguali in lutti^ ovunque esìstano^ S. Che 
i calcoli non risnltana sohanio di principj mìv 
nerali q vegetabili ;jna ben an*ahe di sostaniJe 
aniiiiali particolari. '4*^ Cbo<i iprindpj , ì quali 
entrano nella composizione^ di molti calcoli*, 
sono identici con quelli j, che formano i toii 
artritici e podagrosi. . 5u . Che i lofi airtritìel 
sono certi risultameu ti di pregressa linfiarnsoar 
zinne delle articoUzibnL 6. Che per aoalO'- 
gia si fa probabile iche anche i calcoli dipei>- 
dano dalla stessa dagìone*. 7. .Che le cagioni 
le quali sono. atte a svegliare infiammazione, 
concorrono moltissimo anehe alla genesi dqi 
calcoli. 8. Che il metodo curativo capace di 
togliere la flo^osi à pur ooiivebientìsvpe^ an- 
tivenire la forma^tione dei calcoli j , rgli eoo- 
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ghietiuray 'ehe BÌceome Tntirìiìàe va aempre 
ionanzi alla fonnazione dei lofi delle artico- 
laziooi, coal la nefrite preceda quella dei cal- 
coli renali, la. cistite quella degli urinar]^ la 
epatite, o 1' infiamma;done della membrana 
interna della cistifellea preceda quella dei 
biliari, e cosi discorrendo. 
; In quanto alla maniera di curare le affe- 
i&ioni calcolose, confessa ingenuamente il no- 
stro Socio che aUorquando il isilòolo è bello 
•è formato , non resti che ricorrere alla mano 
dii esperto chirurgo per estrarlo , e quando i 
•ealcoli sono in luoghi ìnacessibili al ferro 
.chirurgico , non resta che a sperare nella for^ 
ideila natura, ed al piti al più ricorrere a quei 
rmeszi.che sieoo capaci di prevenire F infiam- 
mazione in quelle; parti per le quali dee farsi 
-atrada il calcolo uscendo , coìn' egli fece nella 
-cura 9 di cni ha tessuto, la storia. Uscito fuòri 
dell'umano organismo l'infesto corpo straniero 
T unico metodo curativo ragionevole, al quale, 
:per sentimento del Sig. Giacomazzi, si deve 
.aver ricorso per impedire che altri se ne for- 
mino, è quello diretto a, togliere la diatesi 
calcolosa , per parlare coli' antico linguaggio 
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niedìoo, o oome i. moderni dibom), il pro-^ 
cesso flogistico, ohe si è la principale^ e forse 
Tunica cagione, secondo le oongeittirè del 
nostro Autore.' Quindi le cacciate di sàngue 
più o meno frequenti; unxvefsali 6 locali ^ 
secondo che il caso lo esig^; il. vitiQ.fegeta* 
hile^ r asttnenaa dai liquori spiritosi» ilr moto 
moderato, i leggeri purganti, .certe ócqu^ ter^^ 
mali , e composte # siccome sodo quelle di 
Sedlitz, di Gontre9:eYÌl, o del Teiuc«k>vd>^^^i 
oontrostimoU'inisomfna li quali* oltre ria- gene* 
tale^ abbiano' una. particolare aaione>8il quel* 
r* organò o v.is€erej::in. cut ibrmate .sr siano 
per lo innanzi le concreiioni caldolbsie^tMetoi^ 
-do curativo, che (felicemente rin^ci.jal: nostro 
Socio nella cura della Signora vrdella^ cni 
^gr«?e malaitiA CKibà'tésfiu^^Ia^&tOrl^ ' 
' ,\Ma' dalli^ mediche ìnveétigazì^ni.^pBbsando 
atlle nuateiMidogiclie , il Soci» «Sig^ 'Prpfessora 
j&nionto Pec%oy ^i partecipò!! mia ble^tèra la 



Jni^diretta^dalFlewnio Fiaico^iiO^ tiicaisjahinitia 
il>Sig. Canonico Bettani di Mojaia loostiio Soci* 
4' onore ^ sopnanTàrie. inipotHanii ,^o$9erTa2iio9Ji 
idi . me^eorpló^, che dal suddMfOiPr^Mi'^ 
f arano corred^t^ d^eii cOnfriOotf^ 1:0» qsieUc^ dr 
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Iosa nelle sue mire; essendo succeduta uua 
copiosa ricolta, mentre quella teneva ancor 
pieni i grana) dei generi, che sperava nella 
sua avidità di vendere ancora ad un prezzo 
maggiore, calcolando sulla fame dei misera* 
bili. Da questo progressivo incremento deU 
V agricoltura in tutte le parti dell' Europa 
bassi dunque a ripetere, secondo il Sig. Ca* 
valiere, l' invilimento del prezzo dei nostri 
granii e non già solo del concorso nei porti 
deir Adriatico e del Mediteraneo dèi grani 
di Odessa, e di Tangarok per la libera na- 
vigazione dalla Turchia concessa alle navi 
russe, come si adopra a far credere il Sig. 
Conte Dandolo nell'opera sua postuma, di 
cui nella relazione dell' anno scorso vi ha reso 
conto il segretario. Quest'opera appunto im- 
prende nella sua memoria ad esaminare il 
Sig. Sabatti, e non negando^ che negli anni 
accennati di carestia, sia stato grande il con- 
corso nei porti d'Italia dei grani venuti dal 
Mar- nero, non concede però al Sig. Dandolo 
che il frumento della Crimea siasi venduto a 
si buon mercato in quell'epoca, come qiiesti 
asserbce ; recando in comprova liei suo detto 



ah médeékm^s'^^^V^^ hnmntmrtihdyìjen d|il 

'lMUl*-Berc^-iosi0iior po^a iI'COiifr<mtQ del no* 

5tro per lui qaxlieàj è bonlk; pei qiidii:mottfi 

èpteu/meofai il'^Si]^ SabatU'^euerisì * il nostrp' nei 

: porti dMiafia Veàd.nto aubhe negli anni suo- 

eéssiVi àr'proEzo maggìore'^A qucUo-i Gonccu'dà 

^pqr^t cos'amor dv qaelF oliera làèl donsigKafle 

«i ' hiQi^f ri oa^ieohovi ; a dàc' migliore ATvieenda- 

-ììieMo. aipiHidoiiu 'delle inòsise terife', e :a pr<^ 

^daMr d'ràtrodàrre ( sceauqido specialmente la 

<d9^civazio'ne del QuarantiftQ',GhetaBtoilnfiaG* 

'iirìsee ìnosui teireni ) (^lodla 4i faltri oggetti, 

obe ès5éndÒGÌ^*neeessarj;!d0bbiaDQÌo comperare 

d^ir estero, ficordando so.' tale* proposito la 

!iri«niòria 'da lin letta lo' acorso 'anno sulla col- 

tifatione' della Cànapk. '^ > 
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'' 'Dalle J iWiiaftiiàé } polìiica^ eeonen^iobè del 
nostro .tSl^ !fliceu£residitfnieiy (iòi.J)èn irUacir 
èiorgeveiev ^o «SigiioVi , '^eeicy^^l^l^ 3 : ^pasi«g^ 

5 



; OD 

gio a pfirhm.diiH'agriacllorft» miorno nlh 
iqùaleuli^in animile e* mtratteiiiiQro- Are dei no- 
surì sócj in quest'àBoo aooadmnic»; e tuiti 
ifuU'isteno argomeniò de) sQTefcio; 

Uno dei. più importano articoli; per ragn* 
ec4tura (^ chi oserebbe negarlo I ) 2 1' ìograsso; 
mÌI quale ai la aoclie pib inteptiaaoie ia Italia, 
e specialmente nella Lombardia dopo la più 
estesa* colthrazSone del Formenuine^ e special- 
•«epte del::Qaaraiiiino. Ma coma trovare materie 
.d'ingrasso clte « suppliscati o sUfestenùamesto 
-dei nòsttm teirrìen.iy'e cui nO)! beata V ordinario 
.cox^nme? Quésto. problema èLstaìO. agitato oél- 
Je: : accademie ajgb^iìnoiniobe ,. : le . il ." Professore 
^di Agraria neUf università idi. .Torino il S^. 
Gioberti dopoirvarj 'dettaini di '.molti àkri 
agronomi suirmilità, che si' può trar dal so- 
vescio di varj oggetti, in parte anche praticali 
da molti anni nella nostra provincia nei ter- 
reni più magri^ C t^Qnxe sono quelli dei lupini, 
del ravizzone, e simili altre piante ) ha sug- 
gerito il sovescio della segale, come quello 
iebe ddriMiiesse piùi.ùtìll rbnkaiMoti» Ora il 
•isttbile Si|;. iCon^e: Arrivabene .9i Mantova, e 
ycazobile Sig>rClensaftie( Uosa - nosl,r<^ c^ncH- 
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tadino, ambèd^ie 'Soc^ onorar), o il Socio at- 
tiro Sig. Avvocato Giambattista Pagani, di 
cui abbiamo aVmò oi^asione di onorevolmente 
parlare più sopra, hanno istituite esperienze nel 
proposito, e ne hanno dato ragguagli all'Àte* 
neo in quest^anno. Mi duole di non potere 
in questa rela£Ìodè, éhe vuol essere ristretta 
per non abusare, o Signori, della vostra tol- 
leranza e bontà ^ seguire in tutte le usate cure 
i nostri Socj, onde far meglio apparire le 
s6ta:inie diligenze che si sono prese, per ve- 
dere fin a qual grado possono le dottrine del 
Sig. Giobèrt essere' applicate alla nòstra agri- 
coltura. Queste meitaorie, che risguardano il 
miglioramento della^ nostra agricoltura, sono 
di tale indole, che vorrebbono essere pub* 
bUcate per intero, giacché il detrarre anche 
in menoma parte ali* osservazione degli esperti 
in questa materia, è un pregiudicare alla scien* 
za' agronomay e defraudare all'aspettazione 
dei solleciti nostri agricoltori. Ti dorò tuttavia, 
Htiche di queste utilissime memorie , in questa 
sdléiitiiià 'ifri bVéve l'agguaglio. 

Li'HIù&tre ^g. Gletnente Rosa 4^po di ater 
epiìogato li dottrina del Prof. ISiobert sull'uti- 
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lùà delf ingrasso « sovescio d^Ua segale, ci 
:ha maoiftstate in qaesto .proposito con esaf- 

• tbsima ^diligenza l'«sperie»^e :^'?gli.ne ha fatto 
IneU' anno p.*» pfied ha p0iuio dardi nel;pro- 
-posìto. queata oooollisioAe». ■ ; 

Primo che ind»ntraifd>ile .è il, vantaggio die 
. si ha- per concimare le tpwrfi a SQYescio sopra 
il modo praiicatd: del codc|« iMÌ(?^i>I^* 

Seoondo die -efiScace «ssqixd«.«( tal uopo il 

•sovescio di qQf^Asi piarfiB.j pf«j5«-ir; si dcw 

poi quello, c^ .segale- peNhè ..qaewo cercale 

< offre' bombdd «U«i,s«ia-coltivazi(&n«,<cre&ce pel- 

l'intervallo che iter reni rertia^P -vadti j poche 

• «ono l«rt<^i>r« inette adtWMk #lme«a discreta 
.prodmiooè della «egale j. -è ^««iwente desM 
>aomraiMiwaodo -dotaiparativamS''*® J® possibile 
ftì»aggior.iq|«witift di,BiaC«trijk>teg»>a<9» e-.q»fi»4i 
idi fiwóMbiii-fftiMj^nlMjis*»: PP-À aafio miraW^- 
>aaeate:>a tenetf .fresco il l^meBftKt ed-a gue- 
rnadùre pw'tlBi t««<pp *«»8Ì^e?aJ>Jk le pia»«« 
,:del mBÌzvlPifi&«:toentone,.d«U« «icfl**^- ; 

E. JInSig., iftYSfiPftlo f^fligWli.'al o^rario ,'■ tes- 
sendoci la storijk:del.aows«iiE^.^ltejpÌ^» >P«»o''' 
■rvià ,..'e <dj*Lpifec4lr««w..p*»^ft''»^J8»W*«*»^<' 
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i ^uoi esperimenti» generalmente arenose ed- 

■ 

arsicce, ha trovato nella pratica pih vantag- 
gioso il ^Ove^cio dei lupini ^ del trifoglio, del 
ffrvizzonè , ' e di simili altre piante oleose ; 
così conehinde la sua memoria, «e x.^ Pei fru» 
» menti si contìnui il sovescio dei lupini e del 
yf trifoglio y sotterrando di quest'ultimo nelle 
» annate abbondanti di fieno', e nel punto del 
» podere che ne abbisogna , il terzo intero 
n tallo a più copiosa concimazione. 2.^ Si co-- 

> pra in oltre tutti gli anni della pula di esso 
X trifoglio utia parte di frumento pel solo in- 
;»^tento d'impinguar di tal' erba il i^ampo, sia 
» 'colla creduta attrazione meteorica del trifoglio 
;i sia per farne sovescio o al prossimo autunno, 
» od al vegnente maggio. 3.^ Si vada poi ajn- 
» pliaiido -la seminagione della segale , ^ma si 
» ponga- mente -a prevalersi di é^sa con novelli 
9 modi, onde si raggiunga il duplice vantaggio; 
» di traila "a^fi^acidume pel fiorire del''^gran "sì^ 
B- ctlianO) e*^i ':S1ihpplì^e la suatnancanza eoa 
j» altro letame; epperciò egli prepone i metodi 
» seguenti. Giovinsi quelli che difettano d| 

> sieroo^' delle" paglie delfa segale^ noli' ancora 
n spigata , falciandola al - termitìat ' ^ di aprile^, 
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ammucchiando! A poi uè' pordcati a letto, 
ed apcbe a (^i}>o dei t^oyioL Coloro però 
che pensaQO d'interrarla a dirittura nel cam- 
po^ giusta i snggerimenti del Prof. Giobert, 
disaemioiuo sopra la stessa alquanto di stab- 
bio auinp^al^y il quale con essa iocprporatOj 
Tenga . df^l y9i^Pi'^ sepp^Uito, Oppure dopo 
segala la segale dai 20 ai a5 di aprile ^ di 
essa si radunino in grosse ed alte biche i 
culmi , perchè sieuo esposti fiuo ai ao circa 
di maggio al calore atmosferico, gif aria, 
alle pioggicf ed alle rugiade; anzi ove il 
luogo qe presenti V opportunità , ed iociioi 
la stagione air asciutto ^ si umisituno esse 
biche di acqua naturale , e meglio d' urina 
putrefatta, colla diligenza di frammettere ad 
ogni stKato di segale uno strato di slalladco 
tuttora fermentante ; e cosi i covoni riceve- 
ranno un impulso allo stato di plitrefazione, 
che in. breve li convertirà in fiiiio;i; E queste 
sue teoriche qui so|»ra epilogale avvalora il 
nostro Socio PagAtii colle dimotiraaiotii della 
Ieratica. 

., Ma il $jg« Prof. Giobett non recede perciò 
jiai documenti eh' egli ha prescritti Siuir utilità 
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àeì sovescio col messo della segale;. prova De- 
sia la lettera ch*ei diresse all'altro nostro Socio 
d' onore il Sig. Scalvini , che lo ragguagliò dei 
suoi tentativi ^ per mettere in pratica sul Man« 
tovaoo i di lui insegnamenti- L'anno 1820 non. 
fa, a motivo della siccità, gran £iico propisia- 
al sovescio della segale; ciò xtéd pertanto a:: 
detta di questo agrohomo pielnontese» quei' 
campi seminati a sorgo turco , ch^ furono 
concimati col sovescio suddetto hanno resistito 
più che gli altri alla siccità^ ed in que' loo^* 
ghi, in cui cadde nel maggio opportunamente' 
la pioggia, ebbe questa preparazione i piii: 
favorevoli successi , come in quel teVreni . oìm* 
il Vescovo di Alba àvea fatto còsi- preparane 9 
la qual cosa trasse ad imitarlo tutti quei 
che lumna fondi vicini a'isuoi* £ p^i <qniél 
Prof* Turinese così. persuaso del metodo dar 
lui . insegnato » che osa predire aFSig. Scaltfinl 
che se continuerà per tre volte ad ingrassare 
in questo mòdo un campo, sarà dopo costréttòr 
a lasciarlo per troppa pinguedine- senza còn^ 
cime, dando per esempio se ^ teiso\ e dicendo^ 
che in un campo cosi préparaiaj:miseial ter-1 
ao anno la canapa (pianu che vuol 'terreiloi 
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molto, riscalda to^ : dal oòocso) ^fizgi:dli6rìo|re 
ingrasso. A nor. non. resta. à dcféidecare se ago 
die iI!dilisembsimo:8ta.:Qéméiite Rosa abbia 
quei pcoaperi sueoessi^ che.vuol.se ne sperino 
il* Sig* Gioben, per yeder^nmtàr fiiccia la no- 
stra agrtcoluiia:^ .mejrcè^uìi dùdva. mezzo per 
supplire: ab dafietto dei eaocinii ' nelle nostre 
^aste pianure.. Gólpe dobbiamo desiderare per 
K amore dell* umanità ^ che abbia sempre ^ù 
felici . risnltamènti nella colUTazione , che ba 
incominciato a Tare con ottima riuscita^ del 
riso . a ' sacco ^ del . qnsie àncké ' dispensò por- 
zióne/di semente a.var) dei nòstri ..Socj, Ae 
ceioaaoj d'imitai^::. Se qac^ta pianta pub &- 
palmento .coltiTaraì fiiori delle risa|e preparate, 
la cui ;ac^a ktagnantè è di tanto pregiudizio 
alla* sdaie delle vicine popolazióni, quat me* 
BÌio non a^rà' cella ixfesèias a provincia, e 
' òòIThmanuà-il zelantissimo introduttore? Quan- 
te benedizione da tante famiglie^ che sòdo 
idttime iolelici -dell\aere guasto ' dalle, infette 
esalazioni^ .Se daHa iaF^losa^ amiobUà è contata 
cdme 'tm« flelle ptit glbrieee^fatt^hn di'ElrcoIe 
Taveii daioi'coarschd^le iicqne sdegnanti in Lerna, 
railfigiiratè eottiK'^ i&imbi>^ ixilil^l'Idra coi capi 
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Memorie che furono dalla Censura coro^ 
nate di premio per l'anno i8ai. 

LETTERATURA 

Le yite degli Illustri letterati, che fiorirono 
io Iialia nella seconda metà del secolo 
XyiII, del Sig. Barone Presidente Camillo 
Tigoni. 

SCIENZE 

Sulle cagioni dell' invìlimento di prezzo dei 
nostri grani , e sul modo di ripararvi colla 
nostra agricoltura, del Sig. Cav. e Barone 
Vice -Presidente Antonio Sabatti. 

BELLE ARTI 

Disegno, e descrizione del Campo-Santo di 
Brescia^ del Socio Sig. Professore Rodolfo 
Tantini, 

A. BiAKCHx Segret. 
FIWE, 
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tane. Bassolioit nostro x»iiciicidinO|. di- iioa 
macchina aua a trinciapo il legno dura dà 
ùotoria con grandissima facilità, ^ con tale 
preparazione delle fette che prontissimamente 
se ne estrae tutta la parte colorante , fu por« 
tata a cognizione della Società nostra, la quale 
con queir interesse che èssa ha per tutto 
ciò che può contribuire al migliorameoio del- 
l' ard , deputò una commissione ad esaminarla^ 
ed a farne rapporto> e trovatala e nuova e 
sommamente utile al ùnp per cui fu destinata, 
incoraggiò V inventore con un premio di 4^0 
lire e lo raccomandò alle superiori Autorità, 
pei privilegi che ha diritto di aspettarsi dalla 
munificenza del nostro Sovrano. 

In quanto alle arti liberali poi , vi si schie- 
rano sott' occhio, o Signori, in tutta la loro 
pompa le produzioni di quelli tra i nostri 
Socjj <ihe cosi felicemente proseguono a col- 
tivarle. Yoi vedete la Valle Tiburtina dipìnta 
dal penn^lo incantatore : dèi Sfocio Sig. Luigi 
Basileiti, il cui merita va ad ogni or^ cre^ 
sbendò,, si eh' è g^à.. riputalo fra i più inaìgoi 
pittori di pn^saggio «r che . vanti la classica 
terra 4MtlEil|ai Qqn soosh^o dolore io pa^lo, o 
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Signori, degli altri due quadri originali^ perchè 
il primo che rappresenta la fecondità conju- 
gale mi fa sovvenire la grave perdita che ha 
fatto V Ateneo in quest' anno medesimo del 
suo illustre autore il Sig. Domenico Yantini , 
cui appena finito questo lavorò , eh' egli avea 
già destinato all'Ateneo, anzi nemmeno inte« 
ramente finito, morbo precipitoso alla deso- 
lala famiglia, e a' suoi dolenti colleghi rapi; 
l'altro opera del rinomato nostro frescante 
il Socio Sig. Giuseppe Teosa, sotto gli occhi 
ci pone ancor vive le sembianze del cele- 
bre Sig. Prevosto Morcelli > nome chiaro in 
Italia non solo/ ma per tutta Europa, eguaU 
mente da pochi mesi, con irreparbìle colpo 
dalla morte mietuto* Il quale benché grave 
di anni, come di meriti, sia perito; tuttavia 
per le sue somme virtù , non jsolo V afflittis- 
sima sua greggia, ma. tutti gli uomini dotti, 
e dabbene » avrebbero voluto, che non mo- 
risse mai. Questo pensiero, che anche gli 
uomini grandi ' periscono , ci fa settir caro il 
disegno d'uà Campo - Santo ^' in cui abbiano 
ad avere un. distinto luogo le «peneri di quelli 
che pili avran meritato della patria pei loro 
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uiili servigi 9 e per la virili; ed eccovelo ap« 
punto innanzi agli occhi designato dal Socio 
Sig. Prof. Ridolfo Yantini^ che ci fa meno 
amara sentire la perdita del padre per le belle 
speranze che ci ha fatto concepire di ottima 
riuscita nelle belle arti , delle quali in fresca 
etA fu dal sapientissimo nostro Sovrano desti- 
nato maestro alla bresciana gioventù. Questo è 
il disegno appunto del campo santo di questa 
ciitii, che va a mano a mano ridncendosi ad 
effetto 9 e che quando sarà compiuto ^ sarà un 
monumento degno dell'osservazione dei nazio- 
nali e degli stranieri. Dappoiché» siccome 
egli stesso a noi lo descrisse, la forma del 
Cimitero è un vasto quadrato della superficie 
di !i:2»5oo metti. Nella sua fronte primeggia 
ia chiesa, ed a fianchi di essa stanno due 
grandi porte, che guidano nell'interno del 
funesto recinto ; fra queste sorge il portico 
destinato a' tumuli dì famìglia. Queste ' fabbri*- 
che' diversamento rialzate e sporgenti, proget- 
tano grandi ombre e danno al • prospetto una 
forma piramidale. Heì mezzo a dascnno degli 
altri lati del quadrajto si eleva ima sala, da 
cui'si domina rinìerno di quella città di estinti. 



lAKBoeagfnf dei por^eii^ggl.^isiimii Le- pareti io^*- 
jterne del cimitèro sona coperte ^d' ìf criEibnì ^ 
dil Tasi, ceberarj^ ie* di: iepolwi .ttóllocmi iCra* 
nìcchie^ a 'gms|i ^degli: aDtittU cjolombarj» Il 
piano del icampO' '^ :ÌDteraecatO"'iJi VnM éi* 
setàpre-^K^erdi^ele asedeste croci iorgoiiÀ ap- 
poggiai alle* siepi' di tniru>> o fiui'i.tioeèbetli' 
d^* alloro. Qui il nostco Socio v ne /iescirm ^Qtr - 
tiiameote ' la chièsa vii pòrtico^. il; colombario^ 
ed i viali di accesso ^, nelJ« .qoaH] d^aqrizìiiim: 
io noa entrerò, amando meglio lasciarle all^ 
vostra meditazione neg^i esposti disegiu* . . 
Ma come il quadro della Fi^conditi^ uUimjEi 
opera di Vaniioi il "padre, una m^tpoRa yi rap- 
presenta con varj figlia che in gentil atto a 
lei scherzano intorno, e fanno concepire la 
speranza di non ioterrotta successione e mol- 
tiplicazione della specie; così Fantini il figlio 
* espone i suoi disegni circondati ad ogn' in- 
torno da varj altri disegni ei^eguiti.a piacere 
da' suoi alunni, i quali se fanno prova del- 
l' abilità del loro istitutore , fanno anche con^ 
cepire la bella speranza, che la successione 
dei cultori delle bellp arti andrà moltiplioaq- 
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R. Liceo 1 58, 42 (a) 




COMMENTARI 



DELL'ATENEO 



DI BRESCIA 



BtLtf AHNO 



MDCCGXXII. 



BRESCIA 



l»£ANIGOLÒ BBTTOKi 



M. DCCC.XXIV 






Jl el corso di quasi un mese è slata V auto- 
rità vostra) prestaniissimQ Sìg. Conte Delegato 
Imp. R. Consiglier di Governo, occupata ad 
esaminare i progressi che la pubblica educa-* 
zione va facendo fra noi; e non senza sen- 
tirsi dolcemente commosso, ebbe Tanimo vo- 
stro paterno a conoscere gli abbondevoli frutti, 
che fino dal primo suo stabilimento ha dati^ 
e gli assai maggiori che né promette il nuovo 
Istituto della elementare istruzione dei due 
sessi 9 che la clemenza e generosità dell* ot- 
timo nostro Monarca ci regalò. Noi vedremo 
per esso diffondersi le cognizioni utili all'agri- 
coltura, all'arti, al commercio, ed alla stessa 
domestica economia in tutte le classi delle 
persone; cognizioni che istillate nelle tenere 
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menti ad uoa eoo quelle della religìoDe e 
della morale, ben a diritto la patria si aspetta 
una nuofa generazione morigerata e savia} 
che allevata coi medesimi priocipj^ consolidi 
la civile concordia , e riordinando le passioni, 
e le opinioni per lunga stagione così agitate 
ed opposte , assicuri pel luogo volger dei se- 
coli l'ordine, e il buon costume, uniche basi 
dell' industria , dell' interna pace , deUa tran- 
quillità e prosperità degli StaiL A queste prime 
purissime fonti imbevuti vedeste poi i Rovani 
delle dassi* pia agiate, cui la vocazione chia» 
ma alla religione i, od alle scienze fisiche, 
matematiche,' morali, e legali, correre animosi 
nel pih difficile arringo dei Ginnas), e de'Licei, 
dalla medesima Munificenza Sovrana sotto gli 
auspicj sempre d'una religion pura e santa, 
aperto ed ampliato. Tide l'Augustissimo no- 
stro Signore nella profondità del suo consi- 
glio, che se 'gli studj precipitati non sono 
atti a dare che menti balzane, spiriti irre- 
quieti > e cianciatori saputelli, che nulla bene 
sapendo e di tutto disputando; provocano aU 
r iosubordioazione delle leggìi alla corruttela, 
ed al mal costume; ove questi studj sieno 



regolarmente insegnati sì che dall'una co* 
gnizione il giovine all' altra si avanzi, con 
ordinata progressione , a pari passo la niente 
sviluppando al sapere, e informando il cuore 
alla virtù > sortiranno dalle Uni?ersità dei veri 
sapienti, tali da prestare allo Stato utili ser- 
vigi, e da comporne, per così dire, la mente 
della Nazione; nell'atto che gli altri, volti 
all' agricoltura^ all'arti, ed alla negoziazione, ne 
sono le braccia. E voi , benemerito Sig. Conte 
Delegato, aveste a compiacervi nello scorgere 
anche in questo più elevato* grado di edu^ 
cazione le saggio intenzioni dell'Augusto no- 
stro Sovrano « con istancabile zelo assecon^ 
date e promosse. 

Ma perdbè non crediate, che mentre la 
patria nostra si allegra a sì belle speranze di 
fortunato avvenire, che a lei concepir fanno 
i nobili sforzi dei più teneri suoi figli , abbia 
essa motivo di dolersi degli assennati « ed 
adulti, quasi a chiusura dell'anno letterario, 
questo Ateneo, che si gloria di noverarvi tra 
suoi membri, e che sotto la protezione va 
crescendo deir Augustissimo Principe RAiHEfii 
d'Austrìai nostro amato Viceré ^ oggi vi chiama 
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ad udire per bocca del suo Segretario 3 sue*» 
cinto ragguaglio delle annuali 5ue elucubra- 
zioni , tutte rivolte a promofcre fra noi gli 
ottimi studj, e a diffondere le più uuli co- 
gnizioni. 

E si sperano tutti i vostri coUeghi, che 
se aveste negli anni andati occasione di^ com<* 
piacervi delle loro fatiche , non avrete in 
questo^ motivo di diminuire l'amor vostro a 
questo Istituto, ma si di aumenurgli, se fia 
possibile, la stima ^ ed il valido vostro patro- 
cinio. 



. I 



LETTERATURA 






- <£ per cominciare dai travagli letterarj dei 

bostri accademici, il Sig. Prof. Arici, il cui 

acme cbiarissimo s^uena- nella poedca facoltà, 

' f&eUt nolU inindià'f -per- tutta ItaUr e* fuori, 

' compiè in quest'anno di leggerò nell' Ateneo 

' la sua nuova versione delF Eneide di Tirgilio ; 

k quale supera: ctertO' aegli • armonici*^^ -pregi 
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qjiaDte altre ne sono ia Italia conosciute, e 
gareggia ne' bei modi poetici, e nelle grasie 
4eUo alile con quella dell' immortale Annìbal 
Caro. Ma perchè vorrò io prevenire su questo 
suo lavoro il vostro giudizio « ora che ha già 
vedutola pubblica luce unitamente alle Geor- 
giche, della cui versione ebbi altre volle a 
intrattenervi^ ed alle Bucoliche , che per dare 
rimerò Virgilio da lui tradotto» ad istanza 
degli amici , ei traslatò? Parve solo fatica per- 
4uta' quella . c|x' ei .^i tolse m traslataudo certi 
altri poemetti» che in alcune edizioni si ag- 
giungono alle opere di Virgilio , e che contro 
ogni ragionevole argomento si tennero nei 
secoli addietro, e si tengono tuttavia da al- 
cuni dotti okcainontani ^ pai^to legittimo di 
^uel Virgilio , e quella fonte , che spande , 
come dice Dante, di parlar sì largo fiume. 
£ beif vero cbe^.i! nostro socio non si fa 
per nqlla garante dell' autenticità di quei poe- 
ty^l^ti^ quali sono i) jCuli^^, o Zanzara, ed 
\\ Girile, ossia la jGaf za ; laa di finissimo gusto 
Iqrniio^, com'egli. è, ri/iutardovea, produzioni, 
in cuf ,nè .i'^legipiza ^^i, scorge, di Virgilio, 
^^ Mimati e vi^ie^j) ,:4elie .in^nagini , ^% 



8 

formano il distintivo carattere di quel signarcf 
deir altissimo canto; né quell'animata armonia^ 
che in ogni suo, non dirò componimento , ma 
verso traluce; nò ombra pure alcuna di quel 
fino criterio, per cui temperatissìmo procede 
sì neir eleggere ciò che viene a proposito del 
suo assunto , come nel non diffondersi troppo, 
onde evitare la fatale nemica delle opere di 
gusto, la sazietà. Ora come non dovette il 
nostro Arici accorgersi quanto antrvirgiliano si 
manifesta quel GuHce» la cui versione ei lesse 
neir Ateneo? iNella quale traduzione, benché 
spariscano tutti i difetti dell' originale ( e sono 
moltissimi ) sì dell' eleganza , come dell'ar- 
monia, e del poetico stile, mercè l'incaute-' 
Simo del traduttore, che fece nascere fiori 
ove sono nell' originale intricatissime spine; 
tuttavia perchè vi restano gli altri mostruosi 
difetti della invenzione, della disposizione, e 
della stemperatezza delle digressioni, e degli 
episodj, ad una voce tutti quelli che la udi< 
rono, non riconobbero nemmeno per ombra, 
quel finissimo ingegno ^ che dannò morendo 
alle fiamme la mirabile sua Eneide , solo per- 
Mei ri sentiva difetti^ okè appesa con molto 
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lame di critica vi poterono i posteri travvc* 
dere. Lasciamo agli esotici Scaligeri V assunto 
e di esagerare le lodi di Tirgilio in modo di 
sagrificare snlF ara^ di lui quanto di bello e i 
greci maestri ( non escluso Omero ), ed i 
latini contemporanei diedero alia luce; e di 
attribuire poi allo stesso Virgilio tali compo-> 
sizioni, che non solo qtiegl' insigni antichi « 
ma qualsiasi mediocre poeta moderno , rifiu- 
terebbe per sue. Noi ItaKani legittimi eredi' 
del buon gusto classico, terremo sommo Tir- 
gilio nelle opere , che tutta T antichità rico- 
nobbe di lui , senza detrarre ai merito degli 
altri; ma con nobile disdegno cancelleremo 
dal catalogo delle sue opere poemetti che 
immeriteroli sono di quel chiarissimo nome. 
Uè salgano, o Signori, a sostenere il mal 
fondato edificio dfi pedanti,! fiacchi puntelli, 
che questi poemetti sono venuti a noi guasti, 
scomposti^ e interpolati per l'ignoranza o per 
la malizia dei copisti 5 e che sono essi parto 
delF ingejgno poetico appena nascente di Vir- 
gilio; dappoiché quanto al primo si rispon- 
derà; non negarsi che le opere dei classici 
antichi sofTerirono molto per la malizia, e più 



apesso per P ignoranza dei copisti; e che fu 
mealierì per chiamarli alla ?era lazione, ed 
aHa loro integrità tti nolta pazienza, per raf- 
firoBiare i varj codici fra di. lovo, e di molta 
cognizione neUa paleografia , di molta cridca 
per rilevare dal contesto, il aignificato dei luo*- 
glft duhbi o interpolati^ e di molta fiamiglia- 
riftà collo stile dei singoli autori per rifiatare, 
o joorreggere le fabe lezioni; ma che ha egli 
Bit far qui tuua inasto apparato, di dotidna e 
4li CQ^mzipni? Mentre il difetto principale del 
CuKce non e già in quello o quelT altro verso 
«al tornito , né in quella o quell' a^ira frase 
foco elegante^ ma si in uuta la tela. del poe- 
nntto^ che altro non è che nn meschinbsimo 
«mpaaio di luoghi comuni^ d^ infinite descrizior 
jbì^ di digressioni . nùnuie -e puerili, e di ser- 
vili sieinpeute Baattaisioni di alcnni bei luoghi 
A Firgiho, aoQoazate . fiv) V di. proposito^. senza 
terità ed dSeHo.N^n spoo queate.colpe jmpu- 
tahili ai copisti, xxia piuttosto, ad alcuno di quei 
^miserahili declamatori^ che nella diacad^nza del 
ibuon gusto ML Aoma sebza sentirsi jftè caldo 
il*^ cuore di grandi slfetti^ àè.tO(%cta la fantasia 
iaHa.^oanen^lteiona. del;veio». e . d^ huomo , 



li 

{ freddamente iratUiroDO l' eloquenza ora sciolta, 

I ora poetica coi luoghi comuni dell'arte, yuo- 

I tendo il Meco del loro . sapere a qualsiasi oc«* 

i oasione oppormna o inoppormna ehe loro si 

,1 appresentasse. Gli è perciò che nemmeno sotto 

; ilJeaocinio della stilerò delF armonia dei versi 

^ del ooatro Arìei^ tanta mostruosità non è posta 

^ al coperto; ben lungi ch'esser lo possa per 

,; le fatiche dei critici, uè per alcune migliorate 

> leaioni di Gioseppe Scaligero, «p del doitisk 

^ 6Ìmo Heyne. Queste sole ragioni bastar do- 

..^ ^irebbero per abbattere anche il secondo pun- 

1^ tetto, die ho di «opra accennato, che questi 

I ^ poemetti cioè esser possi^no i primi parti poe- 

j^ tici deir ingegno di Virgilio > perchè sebbene 

^ ftelle prime prodazioni anche dei sommi in- 

g^ni scorgasi aempre, come dice Cicerone, 

. una- certa leggerezza-, ed tina certa, per cosi 
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dure, tenerezza, ciò non pertanto/ anche dai 
^ primi voli deir Aquila ^ si presagisce con quale 

ardimento tratterà l' aere rafforzata e cresciuta; 
. ora essendo il pregio principale delle opere 
. èonosesnte genuine del Cantor mantoyano l'ot- 

lima seelta , ed il <fine giudizio , tedendo noi 

iiCidice laudar- iaito-liii%idairniui e dadl'al- 
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tra di queste due somme qualità» ragiou vuole^ 
che, nemmeno all'infanzia si imputi del gran 
vate latino. Che non leggerezza e tenerezza^ 
ma snervatezza e intemperanza in questo poe- 
ma si riscontra; ne certo quel Virgilio che 
voleva bruciata l'Eneide, avrebbe lasciata la 
vita a questa misera rapsodia, se a disgrado 
del suo genio > fosse mai caduta 'dal cala-- 
mo suoj e d'altronde, come ho detto, esso 
tutto risente il tempo degli aridi declamatori. 
Io vi par§5 forse avere speso troppe parole 
in così lieve argomento; ma ragion voleva 
che io ciò facessi» perchè non paresse, che 
nel mentre per me si applaude alla finissima 
arte del nostro socio in tradurre poeticamente 
.Virgilio, lodassi il suo consiglio nello spen- 
dere r opera in procurare di dar luce a queste 
meschine produzioni , che meglio sarebbero 
state nelle tenebre in cui giacquero finora, 
con potendone^ esser tratte che a discapito 
del buon gusto, e del bello. 

Al qual bello ne chiama con un suo poe- 
metto il socio Sig. Ab. Rivato Rettore del 
Ginnasio Convitto Peroni, del quale lesse in 
quest' anno la prima parte .nel nostro Ateneo; 
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nella quale ei tratta prima dell' origine , e della 
natura del bello, e ne dice, che 

nella Natura 
E nelV opre dell'arte, e nel costume 
De* suoi vaghi splendor brilla V impronta. 

ma perchè è mestieri sapere , ove si abbia a 
porre in noi V immutabile idea del bello , egli 
e* insegna consistere questa nell' idea dell' or- 
dine, dicendo: 

9% Però coni uom discopra ordine e norma 
Ne* lavorìi dell'arte^ e di natura^ 
E con sé ragionando si sollevi 
Dell'ordine alP astratta conoscenza j 
(Concetta ha ornai V idea del bely che stassi 
Ne' rispetti diversi, cui tra loro / 
Serban le cose. Quindi tutto è bello 
Che ha in sé di che stampar nell' intelletto 
L'immagine d'armonico composto. 

Fattoci poi conoscere quali sieno le facoltà 
dell'anima, le quali operando in accordo, com- 
pongono la ideale bellezza; egli uè deduce 
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le cagioni 9 onde gli amaiii giudìsj h dìtér« 
sano intorno al bello , le qavlì éi trota , nella 
divertiti degl'ingegni, nelV influenza dei climi, 
nelle l^gi , nei grandi avi^mmenti , nelle varie 
condióoni, ^ vieendfi delk vitay nella- diver- 
0Ìtà dei costumi, finadmente nella educazione ^ 
nelF associaaìone delle idee. Passa indi il no* 
stro scN^io^a mostrate > come «eoi meuo di bea 
regolata edncaaioae ^ possaao i giovanetti per- 
venire a formarsi la vera idea del bello; e 
mostrandosi in qnwMl T^ffi, quell' 94ttimo edu- 
catore cV egli è^ trasfonde il precetto in esem- 
pio, il suo stile si anima tutto, e nel toccare 
le cose, le pinge, e fa della armonia de' suoi 
versi, variata secondo gli oggetti, che rap-* 
presenta , altrettante immagini cbe s' impri- 
mono vivamente nella fantasia e nel cuor di 
chi lo ascolta. E net proporre ai giovani gli 
esempj, nei quali studiando potranno venire 
in conoscimento del befio, ci fa conoscere 
di avervi ptofondainénte studiato egli, e di 
averne fortemente «eniite tutte le bellezze. 
Con quali eolort non va e^i trattando ì pregi 
dell' Iliade , 4eU' Odissea^ di xuìù -gì' insigni 
oratori, artisti, filosofi ^ poe^ della Grecia? 
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indi pa$5aDdo air Italia ^nei di Tirgilio» di 
Dante , del Petrarca » del Tasso ? IVè volle de*^ 
fraudata del debito tributo di lode nella col-» 
tura del bello la nostra eti, ohe si eleva 
a contendere la palma alla più gloriosa della 
Grecia nella scoltura , mei^è 1' alto ingegno 
di Canova > e a nessuna la cede nella poesia, 
mercè .dal Monti e. di Jiant' altri ingegni che 
per tutta V Ausonia terra fioriscono , perchè 

.;,.£' aureo parlar riprende 

Novella forza , e in prosa e in carmi abbella 

Altri argomenti. Egli che un di sul Tebro 

Cantò d' Ugo-Basville , ora ii" Omero 

In Italiclie note le bellezze 

Con raro stile assaporar ci/eof 

E con dotta facondia i fiorentini 

A ragion richiamando^ insegnò via, 

Ond» Italia racconci i squarci indegni: 

Miseri che or éC interrompere gU è forza 

Il classico lavoro^ e <ircondare 

La mesta fronte di ferale cipresso i 

Morte crudel, che sempre i miglior fura 

Sorda ai voti di ognwio, ahi che gli tolse^ 



Nel pia bel della \^ila la più cara 

Metà dell' alma y e altissime speranze 

Disperse al vento! Si attristar le amene 

Patrie colline^ e voci di dolore 

Si udir htngo il Metsuiro^ e in mesto suono . 

yi risposer le sponde Tiberine, 

Tutti il piangono i bwmi; ma nessuno 

Si affliggo al par di te, che cerchi invana 

Il parente dolcissimo , e rimiri 

La figlia che disfatta , in tristo pianto 

Sópra il vedovo letto si consuma. 

Ahi quanto lume V itala Minerva 

In lui perdette ! Orsù risvegli il suono 

Della mestizia il gran cantore^ e il caro 

Nome consacri alle future etadi. 

Anco al lido Cenomano si canti 

Del socio (i) illustre il merto , che ben degna 

N'avrà mercede. In questo chiaro loco. 

Albergo delle Muse e di Sofia, 

Ben si dimostra come Italia ancora 

Del vero bello sia maestra e donna, 

(i) Giulio Perticari fa scrtUo socio d'onore del 
nostro Ateneo. 
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Cosi egli finisce la prima parte del suo 
bellissimo poemetto , ed io finirò di parlarne, 
conchiudendo, essere questo una prova di 
piii per dire , che Italia ancora del vero bello 
sia maestra e donna ; e lo sarà finché vi sieno 
tali scrittori nutriti al bello de' classici antichi , 
e tali educatori che lo istillino con tanto 
amore nei caldi petti dei loro allievi. 

Alla scuola dei classici latini fu certo edu- 
cato il Ifob. Sig. Sandi veneziano ^ come ne 
diede prova . colia traduzione dell' undecima 
elegia del libro lY. di Properzio, che co* 
mincia : 

Desine PauUe meurn lacrymis urgere sepulcrum 

eh' egli fu ammesso a leggere nel nostro 
Ateneo unitamente ad una memoria intorno 
a questo problema: » se le traduzioni giam- 
n mai possano trasportare da una lingua all'aU 
y tra esattamente le idee, ed i sentimenti ;». In 
quanto all'elegia originale di Properzio non 
è mestieri eh' io spenda parole nell' enco- 
miarla: ognuno, che versato sia nella lettura 
di quell'autore, sa come questa è una delle 
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migliori « e in cai V afTetto non irenga soffo- 
calo dallo spirito 9 onde ama troppo di &r 
mostra Propersio; né steo^erato cogli ecces- 
sivi esempj mitologici, com'egli por fa so» 
▼ente 9 e troppo. In essa T ombra dell' esonu 
Emilia parla a Paolo Emilio il Censore suo 
sposo ^ e lo esorta a cessare dal pianto e dai 
lamenti per la morte di lei, come iDatìiia 
richiamarla in TÌta ; e con molto affetio gli 
raccomanda la cnra dei figli comuni; cbe 
morendo lasciò tutti superstiti. La tradazione 
del Sig. Sandi procede esalta e fedele, essen- 
dosi egli specialmente proposto di scioglier 
anche col fatto il problema sopraccennato; 
potrebbe forse parere ad alcuno , cbe in essi 
manchi un po' quel calore ^ di cui Proper»o 
abbonda, e che il nostro verso sciolto, eoa 
sia il metro più atto a tradurre le elegie) '^ 
quali scritte in esametri e pentametrii ^^' 
chiudono ad ogni distico un concetto* £ 4^^ 
sii divisi conceui, o nella traduzione in versi 
sciolti si legano per rendere più seguita i^ 
tela j e la fisonomia » per così dire , dell orig>' 
naie sparisce ; o si lasciano divisi , e rotto e i&' 
ceppato riesce V andamento del metro scio'^' 
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che ama camminafr libero » e ìd mille varie for- 
me Tesarsi ed aoimarsì } perciò quelli che si 
ffceiosero ft simili trad azioni, per meglio adat- 
tvtttì air originale, scelsero o la terza rima, o le 
strofe, cosi dette Anacreontiche, alla foggia del 
Savioli, che in qualche modo rendono in ita* 
Kana'il metro dell'Elegia latina. Ad ogni modo 
hi fedeltàf l'esattezza, e quasi sempre anche 
la grazia dell'originale sono bei pregi di que- 
sta traduzione ; colla quale il Sig. Sandi ha 
col fatto in parte provato, che se difficile 
cosa è da riputarsi il ben traslatare dall' una 
in altra lingua le produzioni del genio, e 
specialmente le poetiche, non è però del tutto 
impossibile; checché ne abbia scritto il dot- 
tissimo Yezio, il quale in un'opera su questo 
proposito, giunse perfino a sostenere, che le 
traduzioni anco* più belle tioo sono mai senza 
danno delle buone lettere, ed il Sig. di Yatrjr, 
il quale con grande copia di argomenti filo- 
logici , fisibi , ed eziandio metafisici dedotti 
dall'intima natura delle cose'> e colle autorità 
più rispettabili , e con moltissitni esempi , in 
tina dissertazione assunse a provare , che una 
traduiHOfie bella , esatta e fcddt noii è mai 






da sperarli per iagegoo, • per istudio che fi 
s'impieghi. E certo mohe sodo le difficoltà, 
che si affacciano al traduttore, il genio della 
lingua del suo testo, quasi sempre in oppo- 
sizione al genio di quella in cui traduce ^ i 
vocaboli , che quasi mai non si corrispondono 
perfettamente, come quasi mai perfettamente 
non corrisponde il modo di sentire , e di con- 
cepire le idee tra popoli e popoli , età ed 
età, costumanze e costumanze, leggi e leggi, 
religione e religione. Si arrogo a questo, l'in- 
dividua forza deir ingegno del tale o tal altro 
autore anche in parità di tutte queste circo- 
stanze, individua forza d'ingegno, che mor 
difica in particolar modo le idee, i sentimenti, 
le immagini, e l'armonia dello stile. Ciò non 
pertanto in onta di tutte queste difficoltà non 
si potrà dire impossibile una buona tradur 
zinne. Diffatti se sorga un uomo dalla natura 
dotato di caldo animo sl> che vivamente senta 
le impressioni del bello, e di una vivace fan^ 
tasia, che l'idokggi, e in. sé medesima lo 
trasfonda nelle sue forme originali, mercè 
r esatta cognizione della lingua dell' autore , e 
di tutte le circostanze, in cui si trovò j in 
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modo, che coIl'aDimo si trovi presente a 
lui quando visse » e gli oggetti si rappresenti^ 
che erano allora a Ini d' innanzi , e si senta 
mosso dai medesimi affetti che lui, non veggo » 
perchè non possa riuscire a farne un'ottima 
traduzione ; in quella guisa , che V uomo di 
genio riesce ad effigiare al vivo , o in marmo 
o in tela gli oggetti .che vede^ o che pur 
solo immaginò. Il difetto non è dunque nel- 
r arie ^ ma in chi si pone senza la necessaria 
attitudine e ponderazione a coltivarla. Perchè 
male tradusse Omero il Cesarotti, forse non 
eccellentemente lo tradusse nelF Iliade il Monti, 
ed il Pindemonte nell' Odissea? E perchè il 
medesimo Cesarotti stemperò in uno stile dif- 
fuso e fiacco la nerhorata eloquenza del to- 
nante Demostene, diremo noi che non sia 
per sorgere taluno che in tutta la sua rapida 
forza ce la rappresenti? 

11 nostro socio Sig. Conte Luigi Lechi , ci 
ha dato un saggio anche del modo, onde 
▼noi essere tradotto quel padre delle greca 
eloquenza. Dataci in succinto la vita pubhlica 
di questo Oratore , e fitteci conoscere le cir- 
costanze di lui , di Atene e di tutta la 



quando egli fiori ^ ne formò il carattere delli 
aaa eloquenza* Vide Demosieoe, che aveaa 
trattare con un popolo, perspicace e leggero^ 
molto inchinato ai piaceri , epperciò più ai' 
tento a quegli oratori, che adulandolo coHi 
ricordanza delle aotiehe glorie , lo addormeo» 
tavano colle lusinghe d' una pace apparente) 
a ciò prezaolati da Filippo; che a qoe^ 
oratori » che da akro non mossi che dal pub 
blico bene, il consigliavano ad armarsi» e al 
opporsi alle già troppo spiegate mire di quel 
Macedone, d'impossessarsi cioè di tutta h 
Grecia ; ebbe mestieri d' un' eloqucmsa for» 
per iscuoteref i suoi concittadini, e ad nt 
tempo vivace ed arguta per farseli attenti I^ 
figure perciò a lui pìii opportune furono la 
•ospensicme, la sorpresa, la immaginazione, 
« ripotiposL Educato al. dir sobrio e sublime 
ài Tucidide, che otto volte egli avea trascritta 
di sua mano , qual tuono scuoteva gli A<^* 
aiesi, e qual lampo con vivissima luce diste- 
nebrava le loro meati offiiscate dal fiilso diie 
dei prezzolati oratori. Trasportatosi perciò v 
&g. Lechi colla fantasia ai tempi ^ di DeiBO* 
stene^e messosi, per così .dire 9. aecoltùil 



maneggio degli affari di Atene , potè , tradu-» 
cendo la terza delle Filippiche , far sentire 
nell'italica lingua tutta la rapidità e la fòrza 
della Demostenica eloquenza ; e ne fé' con« 
cepire il desiderio che non voglia arrestarsi 
a questo saggio, ma tutte volgere in simil 
modo quelle aringhe , che formarono l' am- 
mirazione di tutti i secoli ; e la scuola di 
quelli , che aspirano alla soda e maschia elo- 
quenza. 

Tra i quali vuoisi annoverare il Sig. Dot- 
tore in Medicina e Chirurgia Andrea Cristo- 
fori mantovano, che fece presente al nostro 
Atenea d' un elogio da lui eloquentissima- 
mente dettato alla memoria del celebre Medico 
suo concittadino il Professore Luigi Francesco 
Castellani. In questo discorre sulle opere e 
sul sapere del suo lodato, mette in chiaris- 
sima luce la dottrina medica , eh' egli a norma 
prese delle' sue cure » e le virtù celebra di 
lui si sociali-, che morali; ma perchè non 
i3ii è dato fare il transunto d'un discorso, che 
x^on è:^ esso stesso , che un transunto di varj 
trattati, e dissertazioni; io chiuderò la parte 
letteraria di questa mia relazione , poche pa- 
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rok facendovi della lettera Epigrafica del 
oostro socio d'onore VAb. Andrea Borda di 
Milano intorno a due marmi eruditi dell' an- 
tica città di Lodi; dico poche parole, perchè 
il pubblico fu già informato di questo argo^ 
mento in una delle appendici della gazzetta 
di Milano , in cui V autore . epilogò il sao as- 
sunto. Il primo di questi marmi , di cni la 
quarjta riga è stata cancellata» è del tenore 
seguentel: 

AGRIPPINAE 
M. AGRIPPAE F. 

DAYSI GAESAR. MATRI 



D. D. 

La difficoltà ehe offre è quella di sapere^ 
se V Agrippina , di cui qui si parla, sia la figl>^ 
di Marco Agrippa, la quale fu la prima mo- 
glie di Tiberio, onde nacque Druso fatto po^ 

Cesare, e ohe Tiberio dovette a suo malgrado 

f 

ripudiare per comando di Augusto , e sposarsi 
a Giulia figlia di Augusto medesimo , vedova 
dello stesso Agrippa ; o l' altra Agrippina P°^ 
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figlia di M. Agrippa ) che fu moglie di Germa- 
nico Cesare ^ che fa altrimenti con vero, nome 
in più lapidi chiamalo Oruso. Il nostro socio 
reca le ragioni che si potrebbero addurre in 
sostegno sì dell'una che dell'altra opinione; 
ma pare che più inclini a questa seconda j 
e supplisce la riga mancante^ leggendo: Ad 
Agrippina figlia di Marco Agrippa, moglie di 
Druse Cesare « madre di Cesare Augusto per 
decreto dei decurioni ; molte ragioni mettendo 
in mezzo j che poterono indurre quei di Lodi 
a raschiar dopo il nome odioso di Cajò Ca- 
ligola. Per confermare poi la sua opinione 
riguardo al nome dì Druse, che vi si legge 
invece di Germanico^ adduce la testimonianza 
d' un' altra pietra letterata discoperta a Lodi 
vecchio, e che ricorda, come. Tiberio, e suo 
figlio adottivo Druso vi fecero fare la porta; 
il quale Druso figlio di Tiberio non potò 
essere che Germanico. stesso, siccome prova 
anche il Morcelli ( de stylo inscrip p. 227 ) ; 
e finalmente proposte tutte le difficoltà che 
•si alla prima, come alla seconda delle sue 
interpretazioni potrebbono essere mosse dagli 
eruditi; lascia ai più dotti a proporre una 
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spi^uione migliore; nel die noi pare seguea- 
dolo, passeremo a parlare dei lavori scieniifici 
dei nostri socj entro V anno accademico , che 
in oggi si 



SCIENZE 



La quadratura del Circolo, che alcnni 
secoli fa occupò le menti dei sa^, e la ca- 
riosità dei Principi ^ pareva a' di nostri del 
tutto abbandonata , come la ricerca, della pie- 
tra filosofale; senonchè anche a questa eU 
sono sorti alcnni pochi in Europa, ed anche 
nella nostra Italia, i quali non badando alla 
difficoltà del problenia, credettero di averla 
trovata , e finanche . si argomentarono di po- 
terla dimostrare. Tra questi fu pure il nostro 
Sig. Nicoli- Cristiani, il quale con un opuscolo 
eh' ei pubblicò pretese di. aver trovata la qua- 
dratura del Circolo; e provocò a suo bene- 
ficio non solo tutti i premj , che 1^ Accade- 
mie, ed i Principi di Europa in altri tempi 
proposero al fortunato .discopritore; ma bea 
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anche da latte le società quelli maggiori che 
potessero dispensare ^ proporzionati alla gran- 
dezza d' un simile trovato. Il perchè accom* 
pagnando con lettera il suo libro anche al 
nostro Ateneo, di cui è socio, chiese fran- 
camente , che si premiasse la discoperta che 
con latta buona fede credette aver fatta. Or 
r Ateneo , volendo dare al suo socio prove 
del maggior riguardo, incaricò il socio Pro- 
fessore Sig. Perego di prenderla ad esame, e 
di riferire in proposito. Egli con quello zelo; 
che lo anima per tutto ciò che contribuisce 
alla discoperta dei vero, gentilmente assunse 
l' incarico , e presentò in iscritto il suo rap*^ 
porto sulV opera del Sig. Cristiani , dal quale 
si raccoglie, che questi si è ingannato ne' suoi 
ragionamenti, e che la sua dimostrazione della 
quadratura del Circolo pecca di petizione di 
principio. L' errore sta precisamente nella pa- 
gina decima del libro del Sig. Cristiani, dove 
egli crede conchiudere la^ dimostrazióne della 
proposizione stabilita alla pagina ottava, che 
un dato spazio mistiKneo sia eguale ad un 
altro^ rettilineo. Il Professore Perego volle 
tentare se mai per caso, Tcramente strano. 
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la cosiruzione de) nostro socio poteva tenersi 
almeno per approssimativa, ma da poche ri- 
ghe di calcolo gli è risultato, che la periferia 
del circolo , che si otterrebbe dalla quadra* 
tura immaginata dal Sig. Cristiani , sarebbe 
infallibilmente superiore alla vera; e quindi 
conchiuse che una tale quadratura non si può 
ammettere nemmeno per lontana approssima- 
aione. 

Vi sono tali tesi nelle scienze, che ove 
non ìsttano al martello del calcolo, e non 
possano quindi essere dimostrate , vogliono 
subito tenersi per false , e di tale natura è 
appunto il problema di cui ragioniamo; ve 
n*ha però delle altre , che non essendo stret^ 
tamente congiunte colle matematiche, poS' 
sono dar luogo a varie- congetture, ed opi- 
nioni, come quelle che non sono ponderabilii 
né mensurabili , né calcolabili , che in alcuni 
effetti; e di tale natura é appunto la memoria 
del nostro soeio Sig. Ab. Gualtieri, suU' in- 
fluenza della luce nella vegetazione, e salla 
natura della stessa luce, di cui ebbi Fanno 
scorso a darvi ragguaglio. Diffatd tante, e così 
diverse sono presso i fisici nazionali e foresuen 
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le opioioni in torno alla natura della luce , e 
tutte con apparato di forti ragioni sostenute, 
senxa che quelle dell'uno distruggano però 
quelle dell'altro, che hen si scorge essere 
questo uno di quegli argomenti , che sono 
proposti alla disputazione degl' ingegni piuper«- 
spicaci e soidlì. Egli è perciò che un altro 
nostro socio il Sig. Dott. Buccio si è creduto 
autorizzato a disconvenire dal Sig. Gualtieri 
in questo proposito; ed è quest'anno disceso 
Dell' arringo a confutare le opinioni dal primo 
avunzate. Comincia però dall' osservare , che 
sebbene l'opinione del prelodato Sig. Gual^. 
ùeri sull'identicità della luce e del calorico 
non sia nuova ^ non è però adottata da quei 
pochi agronomi e fisici moderni che hanno 
scritto sulla vegetazione, e che anzi il Sig* 
Professóre Moratelli mostra nella sua memoria 
sulla luce, che tiene dietro a quella sul ca- 
lorico, che sarebbe inchinato a credere piut* 
tosto la luce una modificazione del calorico, 
che questo una modificazione di quella. 

Dei due esperimenti che a sostegno della 
propria tesi riferisce il Sig. Gualtieri, non 
vede il Sig. Buccio quale forza abbia il primo^ 
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quello cioi della carta bianca, che nel foco 
di uno specchio ustorio aoQ così prestamenie 
s' iofiamma , come ti si arroventa un pezzo di 
ferro ; dappoiché egli trova ragione di ciò da 
una parte nella facoltà che hanno le bianche 
superficie de' corpi di riflettere colla loco an. 
che il calorico ad essa unito: e dall' altra nel 
calorico latente , che abbonda nel ferro e doq 
nella carta. Il che prova anzi essere il calorico 
una cosa distinta dalla luce. Sembra a prima 
giunta pih favorevole all'opinione del Sig. Guai- 
Ueri lo sperimento della lastra di cristallo cbe 
in vicinanza d'una fiamma non si riscalda s'essa 
è diafana, e si riscalda se annerita; ma de- 
«fisamente si dichiara opposto alla consegueosa 
phe egli poi ne deduce , il chimico Schede 
autore del medesimo sperimento; come con- 
trario si mestila ad essa 'anche Leglia, cui varie 
psservazioni provarono che la superficie an- 
nerita o lucida , levigala od aspra danno dif- 
ferenze notabili nell' amniettere^ ritenere o co* 
jcnunicare il calorico* 

Per r opacità del terreno che alla lace dod 
42oncede passaggip non trova il Sig. Buccio 
esattamente vera nemmeno queir altra prop^' 
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skaione, che » né tartufi > uè radice qualunque 
» vegeterebbero se con fosse ciie il raggio so^ 
» lare per là entro in qualche guisa trapassi»; 
e crede che in qualità di raggio possa bensì 
agire sulle piante ad esso esposte, e rarefa- 
cendone col calorico ad esso congiunto gli 
umori spingerne qualche porzione ad alimen- 
tare e distendere le radici ed i bulbi; ma egli 
è di opiniane, che senza essere dalla facoltà, 
che hanno le foglie in particolare, decompósto 
ne' due prindp) al terreno permeabili calorico 
ed elettrico non possa là entro passare, e 
promoverer la vegetazione sotterranea. Se al- 
l'elettricità che sorge da terra, è obbligato 
ricorrere anche il prelodalo Sig. Gualtieri per 
render ragione dell'ascesa de' succhi alla sem- 
inila della pianta , pare al Sig. Buccio , cho 
all'elettricità discendente avrebbe egli potuto 
più naturalmente , che al raggiò solare , attri* 
buire r estendersi che fanno in fitto terreno 
le radrci , ed i bulbi ;"non essendo questo ad 
essa eletuucità impermeabile , per esserne con- 
duttore il corpo slesso della pianta. 

Non dissente il Sig. Buccio dal suo collega 
nel derivare dalla luce \i colorilo dei vege- 



•ce il loro peso relativo, a.^ dalla ineguale 4 
latazione dell* aria sulla superficie della terra 
più o meno atta a riscaldarsi» onde avviene 
che alcune colonne di aria si facciano pili 
pesanti delle altre: 3.^ finalmente dalF acqui 
in istalo aereoforme contenuta in grande ab- 
bondanza negli strati di aria più vicini alla 
terra, la quale arrivata in alto, pel freddo 
che v' incontra maggiore, si condensa in vapon 
vescicolari, e coopera a mettere maggiore 
squilibrio nelF atmosfera medesima. Conferma 
brevemente queste sue osservazioni coi de- 
ferenti fenomeni, che accaggiono nelle me- 
teore d'inverno, di primavera, d* estate e d'ao- 
tunno; sui quali promette di diffondersii ^ 
di trattare ampiamente questa materia con 
altra memoria. Tornando intanto alVimpr^s^' 
assunto dei temporali d'estate, ecco com'egli 
ragiona : « L' aria , dice , piii vicina alla terra 
sia riscaldata nel grado maggiore ed alta f 
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grande altezza j V acqua pure volatilizzata sii 
nella maggiore quantità , e nel punto di striQ' 
gersi in vapori vescicolari al più lieve Tai- 
freddamento: poste queste sole circostanze pro* 
prie dei tempi d'estate, e di quelli uoel q^^^ 
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che in crederla sostanza semplice ed elemen- 
tare; percliè nel suo bel trattato dell'aria e 
del fuoco, egli la tiene una riunione di flo« 
gistico e di aria, oggi gaz ossigena Le eoa** 
getture altre volle dal Sigv Buccio esposte ^ 
tra le quali primeggia Y ossi-elettrico di Bru- 
gnatelli, gli fanno tenere per identico T os- 
sigeno coir elettrico ; e non ha che a sosti* 
tuire il moderno calorico all' antiquato flogi- 
stico per trovarsi daccordo con Schede nel 
credere la luce una combinazione per lo meno 
binaria di calorico e di elettrico.^ £ non pò* 
tendosi mettere in dubbio, che se la luce 
non è calorico, ne abbia seco di quello che 
anima la terra, e da essa traspirando si com- 
bina coli' elettrico, di cui, a suo credere, ò 
fonte il sole; prova in essa l'esistenza di lui, 
e dagli effel^ chimici che, tra gli altri, il Davy 
nella luce trova comuni colla elettricità, tra 
i quali la cristallizzazione dei sali e la revi- 
vificazione degli ossidi metallici. Osserva che 
tra le pietre preziose si distìngue il diamante 
neir agire e suU' elettrico, e sulla luce. Ter- 
mina finalmente il Sig. Buccio la sua lunga 
memoria osservando j che se vera fosse Topi* 

5 
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loro freddeata maggiore , e col produrre dqo* 
Te condensazioni di vapori cospiieranoo ad 
aumentare il peso della colonna d' aria dì- 
acendente, ed a renderne di mano io maoo 
▼ieppib rapido il suo corso. Si aggiunga i 
tutto questo la straordinaria diunouzioDC di 
Tolume, che subisce Tacqua in passando dallo 
staio di gaz aeriforme a queliu di vapore ve- 
scicolare, per cui grande vuoto formandoù 
nel generarsi dello nubi , non è a dire quaou 
affluenza di aria e di altri nuvoli debba farsi 
per ogni verso sulla colonna discenderne, e 
come se ne debba accrescere il movìffleuift 
In questo tempo accaderà cbe l' aria sovri* 
posta al temporale nel precipitarvi addosso, eoo 
tanto impeto si aggiri da formare un voriice> 
il quale perturbando le regioni più alte e piQ 
quiete dell' atmosfera fino da esse tragga 1 ^^ 
gelidissima per portarla nel centro del teiS' 
porale. a Da questa sua dimostrazione del 
modo con cui si forma il temporale, passa» 
nostro socio a convalidare il suo assumo eoo 
prove tratte dai fenomeni, che costaDiemente 
Io accompagnano, cbe per amore di brevtii 
io qui verrò soltanto accennando. Osserva pnin^ 
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»ia Vicino il geDerarsi di qualche temporale» 
per varie cause è facile a rompersi Tequili* 
brio deir aria ; ma reputo , egli dice , la più 
efficace quella del dilatarsi ineguale dell* at- 
mosfera sui diversi luoghi della terra , sia per 
l'ineguaglianza del suolo, ove piano, ove roon« 
tuoso j sia per la diversa natura del terreno 
ove coperto da estese verdure» da folti boschi, 
dall'acque, ove dalla nuda terra e dalla sab* 
bia, e quindi atto a differcntissimo grado di 
riscaldamento. Per tale ineguaglianza di dila- 
tazione dell'aria, massime nelle ore piii cai-- 
do , avviene che quella che sta sui monti o 
Bui terreno più freddo divenuta pi u pesante» 
incominci a discendere formando una cforrenta 
dair alto al basso: nel medesimo tempo è 
forza che. altrettanta ne ascenda» la quale 
arrivata in alto, ed in luogo assai piii freddo 
è mestieri eh' ivi deponga i vapori acquósi » 
di cui è pregna» dando cosi origine alle pri« 
me nuvole ; queste poi correranno sul luogo 
ove la colonna d'aria discende, ed è coat 
ovvia r intendere, che questo primo moto 
di discesa sia comunicato anche agli strati 
d' aria superiori alle atetse nubi , i quali colla 
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detto formarsi nelT aria* Osserva in terzo laogo 
che a questo discendimento delle nubi con* 
corre bene spesso l'attrazione elettrica, la 
^aale riagendo ^snlla terra è cagione delle 
trombe di mare e di mille altri sinistri avveni- 
menti , come schiantamento d' alberi ^ e fioo 
smantellamento delle abitazioni. Percbè dal 
più al meno sempre il moto delle nubi tetn- 
poralesche è vorticoso^ come lo è spesso quello 
del vento. Osserva finalmente , cbe dalle due 
superficie della nube procellosa, quella cioè 
cbe guarda la terra > e l'altra opposta, si trag- 
gono prove a confermare la sua ipotesi. Che 
la prima tiene bensì una linea orizzontale, 
ma cb'ella è come lacerata, i cui filamenti 
ai allungano verso la terra; ma cbe l'altra la 
quale guarda il cielo è globosa, ne mostra 
sparpagliamento di sorte alcuna ; e cbe anzi 
nel forte della procella apparisce tutta solcata 
e divisa dall'alto in basso; e perciò l'aria 
che cade sulla parte superiore della nube, 
ed esce fuori per quella di sotto deve indurre 
le notate modificazioni. Questa ben ragionala 
memoria basta sola per se a far conoscere, 
come anche i piii gravi* ed utili studj- delle 
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iCienze, iobo nel nostro Ateneo coltivati, dap- 
poiché se, come promette, il Sig. Gorno verrk 
con altre memorie dimostrando, spiegarsi colla 
sna ipotesi tutti li fenomeni che accompagnano 
questo meteorico sconvoglimento , avrà forse 
il nostro Ateneo il vanto di essere il primo 
neir Europa a darne una compiuta fisica spie« 
gazione. 

Come fu dei primi in Italia a presentare, mer* 
ce le prove del Chimico -Farmaceutico Sìg. 
Grandooì, il processo per ottenere il solfato di 
Chinina, ch'egli ci diede accompagnato da saggi 
del medesimo solfato, e dai più irrefragabili 
documenti della sua efficacia nella cura delle 
intermittenti^ senza che gran fatto giovar si po- 
tesse dai metodi usati a tal uopo dagli oltre- 
montani. Ma udiamo lui stesso nella chiara e 
breve esposizione che ci ha fatta del suo ope* 
rato. » Umettai, egli dice, once So di china 
gialla polverizzata , con once ^o di acqua pio* 
vana resa acida con due dramme di acido ni* 
trico. Fatta così molle la china Y abbandonai 
per 34 ^^^' Intanto preparava una mistione di 
libbre 18 di acqua e dramme io 1/2 di acido 
solforico del peso di i. 840, e in cui stem- 
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perai la chiura prima ioutnidìia, e la feci bollire 
per uoa mesz^ora. Dopò colai per una tela ser- 
rata il decotto, il cui residuo sgocciolato me- 
scolai ad altrettanta acqua acidulata di acido 
solforico, e ribollii por altra mezz'ora, e colai: 
lo stesso feci per una terza volta. Raffreddali i 
raccolti deculli vi gettai entro a riprese , sem- 
pre rimestando , once 5 di calce polverizzata 
recentemente. Non tardò molto il liquore com- 
mosso a colorirsi in rosso, indi a intorbìdarsii 
ed a lasciare infine quantità di fiocchi grigio- 
rossi, stringendosi d'un colore plumbeo carico. 
Dopo un'ora, riposi sopra uua tela a sgoccio- 
lare il detto deposito , che in seguito lavai eoa 
libbre 6 di acqua nella quale filtrata, infusi una 
dramma e mezza di acido solforico, e feci 
evaporare a due libbre. Turbai allora con al- 
cun poco di calce il liquore, in cui sì forma- 
rono altri fiocchi, che lavati ed asciugati udIì 
all'altro deposito, che distesi sottiimente sopra 
piatti di terra, affine di privarlo dell'acqua, 
di cui è troppo avido. Fatta per le cure anzi- 
dette la massa polverosa e solla, passai a di- 
fferirla neiralcool del peso di J^o, e ad un ca» 
Iure di 6o gradi. La digestione, che tre volte 
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rinnovai , impiegando ìu liitio libbre 9 di 
alcool » durò ogni Tolta quaitr' ore. Filtrai per 
carta le riunito tinture , che stillai a rilento « 
il che molto giova , a bagno maria , ed ot- 
tenni r alcool impiegato , etereo e grazioso al 
palato, e forse diversamente medicinale. Era 
intanto venuto tempo di passare alla forma* 
zione del solfato di Chinina ^ e per ottenerlo 
separai da una sostanza oscura viscosa , ade- 
rente alle pareti del vaso, ahra sostanza fluida 
rosso-scura, avanzo della prodotta distillazione^ 
traittando la prima colF acido solfurico diluto 
a perfetta saturazione , segnatami da un sen-» 
sibilissimo reattivo ogoor pronto; iodi impie- 
gando once dieci di alcool affine di coope- 
rare alla salificazione. Cosi sciolto il sale io 
portai ad evaporare a pellicola, ed allora tolto 
al calore il lasciai cristallizzare, e non erano 
scorse tre ore, che la massa si presentò nello 
stato salino. Sull'altra sostanza fluida rosso* 
acura > che copriva la prima 5 convertita in 
salcj versai a saturazione altro acido solforico 
dìluto, e l'evaporai sottraendo» pel sotto car- 
bonato di potassa, le materie coloranti, guru" 
mose e grasse, filtrandolo in seguito, e criiìiaf^ 



dare come diviso in tre pani. Nella pimi 
ridice anch' egli le assurdità deirantico metodo 
per Io scompartimento dell'acque, e prova colie 
cognizioni di matematica , e d'idraulica, che 
la partizione delle acque riuscirà difettosa e 
ingiusta ogniqualvolta, in riguardo al castello 
e pariitojo , non si porranno a calcolo x ) la 
superficie del foro^ a ) la velocità colla quale 
il liquido fluisce, 5) T attrito dell' acqua uscen- 
do dall'orifizio, 4) Tagitazione dell'acqua nella 
conserva, o castello, 5 ) la posizione della luce 
e direzione del liquido fluente, 6 ) la eoo- 
trazione della vena fluida. Fra noi furono 
siffatti principj finora trascurati, o fu cosi 
manomesso il bene si pubblico che privato; 
né qui però sta tutto il male, prosiegae il 
nostro socio: i così detti salassi che, come 
ha avvertito il Vice-Presidente, si fauno a 
capriccio qua e là nel condotto interno, l'aria 
che si sviluppa dall'acqua, e produce il così 
detto vento, concorrono a diunnuire la massa 
del liquido , e la sua velocità. TSè indifferente 
riputar si deve il luogo ove sia posto il ca- 
stello, dal quale pigliano l'acqua i concessio^ 
narj. Noi vediamo infatti in molte case dimi- 
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Buire t ed anco cessare afTaUo il getto, qaan<- 
do io ahre 1* acquai sgorga dal tubo a piena 
gola. V'ha di certi giorni che l'acqua soprab- 
bonda nelle case , per lo che molla si perde 
inutilmente, quando è manifesto, che tutta 
quella che sopra?anza ai concessionarj dovreb-? 
be convertirsi a pubblico vantaggio. Ognìvolta 
che hassi a rifare o risiaurare un condotto 
r acqua o perdasi per le contrade , o senza 
legge alcuna fluisce nei condotii privati, quan* 
do pure in questo caso dovrebbe crescere la 
portata delle fontane pubbliche. Ma venendo 
alla seconda parte, cioè alla riforma 'generale^ 
il Sig. Perego opina, che accantp la conserva a 
castello, che riceve immediatamente le acque 
dal condotto di Mompiano si dovrebbero for- 
mare due cisternoni od immissarj j a fine di ri- 
cevere le acque dal castello per mezzo di luci 
opportune. L' uno di questi servirebbe per le 
fontane pubbliche, T altro per le private. Sa- 
rebbe agevol cosa, disporli ia modo, egli dice, 
si per riguardo al livello rispettivo , sì per 
riguardo agli orificj, che le fontane pubbli- 
che fossero sempre abbondevoli di acqua, e, 
che soverchiando il liquido nell'immissario. 
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ice il loro ptso relativo, a.^ dalla ineguale dw 
latazione dell* aria sulla superficie della terra 
più o meno atta a riscaldarsi, onde avviene 
che alcune colonne di aria si facciano pia 
pesanti delle altre: 3.^ finalmente dall'acqua 
in istalo aereoforme contenuta in grande ab- 
bondanza negli strati di aria più vicini alla 
terra, la quale arrivata in alto, pel freddo 
che V* incontra maggiore, si condensa in vapori 
vescicolari « e coopera a mettere maggiore 
squilibrio nell'atmosfera medesima. Conferma 
brevemente queste sue osservazioni coi dif- 
ferenti fenomeni, che accaggiono nelle me- 
teore d'inverno, di primavera, d'estate e d'au- 
tunno; sui quali promette di diffondersi, e 
di trattare ampiamente questa materia con 
altra memoria. Tornando intanto all'impreso 
assunto dei temporali d' estate , ecco com' egli 
ragiona : « L' aria , dice , pili vicina alla terra 
sia riscaldata nel grado maggiore ed alla piìi 
grande altezza ; V acqua pure volatilizzata sia 
nella maggiore quantità , e nel punto di strin- 
gersi in vapori vescicolari al più lieve raf- 
freddamento: poste queste sole circostanze pro- 
prie dei tempi d' estate , e di quelli Jiei quali 
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Sta vicino il generarsi di qualche temporale» 
per varie cause è facile a rompersi Tequili* 
brio deir aria ; ma reputo , egli dice , la piii 
efficace quella del dilatarsi ineguale dell' at- 
mosfera sui diversi luoghi della terra , sia per 
r ineguaglianza del suolo, ove piano, ove roon« 
tuoso , sia per la diversa natura del terreno 
ove coperto da estese verdure» da folti boschi, 
dall'acque, ove dalla nuda terra e dalla sab- 
bia, e quindi atto a differcntissimo grado di 
riscaldamento. Per tale ineguaglianza di dila- 
tazione dell'aria, massime nelle ore piii cal- 
de , avviene che quella che sta sui monti o 
sul terreno più freddo divenuta piii pesante» 
incominci a discendere formando una cforrenta 
dair alto al basso: nel medesimo tempo è 
forza che altrettanta ne ascenda» la quale 
arrivata in alto, ed in luogo assai piii freddo 
è mestieri eh' ivi deponga i vapori acquósi » 
di cui è pregna» dando cosi origine alle pri* 
me nuvole ; queste poi correranno sul luogo 
ove la colonna d' aria discende, ed è cosa 
ovvia l'intendere, che questo primo moto 
di discesa sia comunicato anche agli strati 
d' aria superiori alle stesse nubi , i quali colla 



Vorrebbe però il nosiro Professore escludere i 
come BeJidor, la forma circolare^ perchè può 
i^wenire che i grandi orificj dessero acqua 
eziandio quando i piccoli non . ne dispensas- 
sero pih. Le luci rettangolari al contrario 
poste a eguale altezza sì grandi che piccole 
darebbero le acque sempre in giusto rap- 
porto colle fatte concessioni. Il Sìg. Perego 
conchiude: importare all'onor d^lle scienze, 
al bene dei cittadini , alla gloria della nostra 
spcietii , che si venga alla riforma generale e 
completa y ch'egli ha innanzi proposta. £ nel 
caso che queste sue idee vengano accolte dalla 
Congregazione. Municipale, dall'Ateneo, e dal- 
la Commissione alle acque,, ei promette di 
presentare un progetto di Architettura idrau-» 
lica , nel quale saranno piti diffusamente espo- 
ste }e . dottrine , che ha qui soltanto accen* 
nate; e questo progetto . sar& corredato dei 
disegni tanto degli acquedotti,, come dei ca« 
stelli per conseguire unf giusta e ragionevole 
parCizLOne dell^acqne. 

Ma nel mentre. che questi nostri socj vanno 
indagando i misteri della '.naiur;^| e le leggi 
c^lcolan^o deir Idrau^^;,* uo . altro , ed/, è il 
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Sig. Prof* Ab. RiccobélU Qé éfaiama alle me* 
dìtaziom pih elevate, della ihetafisica, e si 
propobe* 'di dapet iti varie memorie un nuovo 
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metodo d' Ideologia per istabilire le regolo 
di ben pensare; e intanto un breve ragiona-» 
mento egli ci tenne , col quale si argomentò 
di mostrare T imperfezione dei metodi finora 
usati. Mon è del nostro istituto il chiamarli 
air esame, per conoscere quanta ragione abbia 
il nostro socio di questo asserire; solo diremo 
essere sommamente laudevole il fine, ch*ei 
si propone: di escludere cioè dall' istruzion 
giovanile tutti quelli, che direttamente o in"» 
direttamente aprir potessero la via al mate-* 
rialismo , ed ali* Epicureismo ,' che sono le 
due velenosissime sorgenti della sregolatezza^ 
e dell' immoralità , e per ciò stesso il flagello 
piii terribile alla civil società. A tal fine ia 
questa sua breve memoria insiste a dirno* 
strare 9 che la parte in noi ragionatrice # cioè 
l't^nima^ comecché le impressioni essa riceva 
dai sensi « non è però meno attiva nel sentire» 
nel pensare^ nel riflettere, nel ricordarsi, nel 
giudicare, neir eleggere, e nell' argomentare ; 
in quella guisa che un uomo racchiuso in 
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(MCortMims carcere» te feogaYi immeiae per 
falche foro la luee, quantunque roccasioa 
dì vedere a lui venga esteriormente, non è 
però meno egli che vede; cosi raoima, qaasi 
acchiusa nel carcero del corpo, quantunque 
i sensi a lei dieno occasione di pensare» non 
è però menq essa che pensa. Mon possiamo 
che far plauso allo scopo « che ti è prefisso 
il nostro socio nelle sue filosofiche medita- 
aiooi; come facciam plauso all'altro socio il 
Sig. Ragazaoni per V impegno » e la fatica che 
ai h presa di ridurre in sei tavole sinottiche 
tutto il trattato di chimica del Sig. Tenardj 
opera per se grave e profonda, e di diflS* 
cile intelligenza ai principianti » per appianare 
loro con e$se e l'intelligenza dell'autore, e 
il facilo apprendimento di questa scienza, 
che ìpdaga la natura nelle sue più arcane 
opera^ipnl, e giunge perfino ad imitarla. Ma 
il Sig.. Ragazzoni ha altresì il vanto di es- 
sere stato, il primo in lulia a trovare Fin* 
chiostro indelebile per segnare le biancherie, 
che prima ci vendevano a grandissimo costo 
gT Inglesi Le qualità di questo inchiostro, 
ffei;i(MQtatocoAtinuam$ntcf sui. panni lini del- 
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rotpfital maggiore, e di eui eg)t 4iede prave 
anche nell'Ateneo, 'sono le segoenii* Primo 
è d'un nero assai più vivace dell' inglese : 
secondo usandolo si evita T incomodo di pru^ 
parare i panni-lini su cui vuoisi fare Vìm» 
pronta col cosi detto liquor preparatorio s 
terzo resiste al ranno j e anzi si fa piii vivace: 
quarto finalmente V importo del raeddsimo 
non eccede la diciasettesima parte di quella 
inglese. Del suo trovato poi ha fatto gentil 
dono all'ospitale maggiore, lasciando tt mit 
i^tiliià tutti i vantaggi, che derivar possano 
dallo smercio. 

Ma alle chimiche dottrine ìe naturali sue 
investigazioni associando il socio Sig. Zaote*< 
deschi , nel mentre , che proroove al suo fine 
r importantissimo lavoro di una Flora bre« 
sciana, quest'anno ci descrisse le piante della 
nostra provincia atte a dare ottimi colori alla 
tintoria, insegnando anche il modo di prepa-* 
rarli sì perchè siano darevoli y e si perchè rie* 
scano più vivaci e più belli; e più, delle me* 
desime piante ci ofiferse anche i disegni fatti al 
tiaturale. L'indole d'una relazione non per» 
n^ette , ehe passo pasto io lo sie^ua nella sua' 
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memorift, poiché mi converrebbe trascrìverla 
per intero; mi contenterò perciò di solo rife- 
rirvi i nomi delle piante descritte , con quello 
dei colori che se ne possono trarre. Sono esse 
dunque : il verbusco ^ che dà color giallo ; la 
camamilla che dà varie gradazioni del mede- 
aimo colore: la ginestra, color giallo pallido^ 
e giallo ' citrino. La quadarella, giallo citrino, 
e giallo di zolfo. La sorretta, giallo citrino, 
8' varia intensità^. Il fusano, giallo d' oro, giallo 
d' aurora , e di fuoco. Il ginepro , giallo a varia 
intensità; il Crespino^ giallo scuro « che tira al 
verde. Il pioppo pino, giallo dorato, giallo 
bigio, scarlatto. Il salcio laurino, giallo, ed 
azzurro. 11 mirtillo, azzurro, ed azzuro chiaro. 
La sambuchella, azzurro. La robbia, rosso di 
Turchia. È^ben vero che quest'ultima pianta è 
conosciuta , e dai tintori nostri adoperata ; ma 
le chimico-tecnologiche discipline, che il nostro 
socie suggerisce e per migliorarne l'attività, 
e per farne come si conviene la preparazione, 
possono essere di non. mediocre utilità a tutti 
quelli ^ che intendono di . approfittarne. 

Un' altra memoria chimico-naturale è quella 
del socio Sig. Prof. Bertani, che lesse nel* 



5, 

V Ateneo eoi titolo : Osservazioni intorno alla 
natura ed indole dei funghi , e modo di sta*^ 
bilire i. caratteri per distinguere i mangerecci 
dai velenosi, e dai sospetti. Memoria colla 
massima ansietà aspettata^ specialmente dopo 
che in quest' anno perirono varj individui nel 
distretto di Yerola pei funghi; e se da essa 
non possiamo trarre alcuna utile cognizione 
intorno àlV ìndole di essi funghi fatali ad 
un'intera famiglia, è solo, perchè l'esperto 
professore non potè analizzarne la specie, 
per averla, dopo il. disastro^ indarno ricercata. 
Divid>$ egli in due parti la sua trattazione; 
nella prima fa una storica enumerazione di 
tutte le opinioni, che si. sono divulgate dal 
risorgimento delle scienze fino a noi> intorno- 
alla natura dei funghi; nella seconda tutte 
le opinioni adduce del volgo- e degli scienziati, 
intorno alle cagioni del loro veleno; ma per- 
chè ad alcuni dei nostri socj parvo di acor-* 
gere certi abbagli ipresi dal Sig. Profesaore. 
si nella prima parte> che .nella seconda; egli, 
con un'appendice credette, citando molte au« 
torità , di giustificarsi : ma noi potè.» per.ciò 
che spetta alla parte prima della aua meetAo^ 
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wì9k, BtnmÒB «nbuMAiOi^ • pei eoli' appetì- 
dice Mateouto , che fanghi i^rdi Doa at die* 
no; dappoiché il Si^ Z^tedeaclu gli nu- 
merò e deacrisse. pid di quaranta specie, 
ehe in tutto o.in parte manifestano il color 
verde. Nella seconda parte poi, nella quale 
imeae di dare i segni caratierbtici del vele** 
BO dei funghi, venne dal medesimo centra^ 
detto, se non in tutto, in parte; dappoiché 
tacendo^ che il Sig. Bertani pare, ehe temi 
d' avvalorare il ridicolo pregiudizio di coloro, 
che credono essere velenosi quei funghi, 
ehe sorgono in un terreno aovrapposto ai 
filoni delle miniere o di rame o di ferro, 
pregiudizio che dalla costante esperienza è 
abbastanza confutato; avendo proposto per 
indizi di specie venefica o sospetta il nascere 
aiii tronchi fracidi degli alberi ; Y inegua* 
glianza delle lamine negli agariei, ed essere 
alcune di case biforcute ^ Y avere la radice 
bulbosa, ed il gemere 4 se si spezzino^ un 
liquore lattieinoso, il Sig. Zaniedeschl pro- 
va che miì tronehi marciosi nascono e la 
fiHuUna iàpaiiea di Persoon, osaia lingua di 
castagno rossa, che col nome vernacolo cB 
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tengue #i ^veode suUe nostre piassei e l^aga^ 
rieus lepiota caudicùms, o famigliola gialla 
buona di Itficheli, cosi chiamalo perche 
si maogia senza che produca mai sinistri ef» 
fetti; e Cagaricus lepiota poljrmjrouSj o bub- 
bola mezzana, che nasce spesso a cespugli 
di molli iodifidui uniti insieme, nel vernai 
Qolo chiamati funghi castignarùi di assai pia* 
cevole gusto, ed innocenii. 

Kè r ineguaglianza delle lamine ò pel Zan« 
tedeschi un vera iadizio della maligna indole 
dei funghi, dappoiché nell'intera famiglia degli 
agarici, egli dice, non /ve n'ha che uno cioè 
l* agaricus integer di Linneo, che abbia le 
lamine eguali, e dì questo medesimo avvi 
una varietà nocevole, che e il larda juolo, o 
russala emetica. Tutti gli altri, compreso 
V amanita cestarea, che da uoi si mangia 
col non^e di Bolet hanno le lamine disuguali» 

Insiste il Sig» Zantedeschi anche Siulle la- 
mine biforcute per rendercele innoceu^ti, e 
uè adduce in prova il meruUus cautharallus^ 
ossia gallinaccio giallo, le cui lamine si di- 
vidono e suddividono all'infinito, eppure è 
buono a mangiare, e si mangia. 
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Ha nemmeno la radice bulbosa è sicuro 
indizio di qualità Telenosa nei fuogbi , poiché 
il prataJQolo bianco ^ assai ricercato nelle 
mense, il grumato pavonaazo^ la bubbola 
buona» la bubbolina scagliosa buona, ed al- 
tri banno il gambo colla radice dilatala in 
bulbo, e sono tutti innocenti. Saran dunque 
velenosi almeno tutti quelli , che spremuti 
danno un succo lattiginoso? No, dice Zac- 
tedeschi, e subito ci oflVe il lapacendro buono 
che frangendosi dà un latte color di zafferano 
eppur fino dal tempo degli antichi romani 
si ammetteva alle mense colF onorifico titolo 
di deliciosus; dicasi lo stesso del peterino 
dolce, e di altri di simìl famiglia. 

Per le quali ragioni tutte , molto si scema 
il pregio della memoria del Sig. Prof. BertaRi, 
quantunque ricca per altra parte di ottimi 
documenti. Ma egli è tempo ornai , che pas* 
siamo ad osservare i lavori del nostro Ateneo 
spettanti all' agricoltura , alle manifatture ed 
alle arti. 
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AGRICOLTURA sa 



Quattro dei nostri socj trattarono anche in 
quest' anno alcune parti dell' uiili&sima delle 
scienze T agricoltura. Il Sig. Pagani, ed il Itob. 
Sig. Clemente Rosa, che nelF anno precedente 
trattarono del sovescio , e de' quali il primo 
fin d' allora sospettò , che quello di segale 
insegnato dal Prof. Giobert di Torino non 
fosse per offeri^^e tutti quei vantaggi per l' in- 
grasso artificiale dei nostri campi, che l'au- 
tore voleva far credere ; e quindi opinò che 
dar si dovesse la preferenza ai lupini , al tri- 
foglio, e ad altre simili piante, che anche 
prima erano in pratica nella nostra agricoltura; 
il secondo ci diede ragguaglio allora delle 
esperienze, che aveva tentate intorno alla se- 
gàie, senza potere assicurarci di quella uti- 
lità, che il Sig. Giobert prometteva a 'motivo* 
della stagione , che corse due anni fa poco 
propizia a'-suoi esperimenti , promettendoci 
però tutti e due di raggixagliate F Ateneo del 
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dagatore sulT infracidamenio deW interrato 
concio animale al tempo della fioritura del 
gran siciliano j come pure andò irricorde- 
voie di significarci la qualità di quello, e 
quanto allesse lievitato. Per le quali cose 
il rammentato paragone istituito tra la ga^ 
gliardia dello stabbio e del sovescio di se* 
gàie non può formar base di evidente e sodo 
giudizio» :ss E rispetto ai lavori preparativi 
fatti dal Sig. Rosa al terreno dove sotterrò la 
segale, il socio Pagani sviluppando F amico 
insegnamento di Columella, che agrum colere 
nihil aliud est, quam solvere et fermentare 
terram , ragiona sulla necessità eh' essa terra 
sia dagli adatti strumenti rurali infranta di 
frequente per modo che perduri in un stato 
di ammollimento e spugnosità* allora ac- 
cade , ei prosiegue , che la terra triturata 
investe agevolmente da ogni lato \iL germe 
della pianticella , e numerose e forti ne al- 
leva e nutrica le radici s accade ancora 
bene spesso che il rivolgimento e mestura 
delle molecole della terra superficiali con 
quelle del primo strato di essa, apportino 
un rimarchevole '- miglioramento al podere ; 
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ed infine avviene ognora che la sovente 
scassata terra , oltre it ributtare le maligne 
erbe che si usurpano gli umori nutritivi, 
si arricchisce ali* aperto cielo della luce e 
degli altri principj atmosferici fecondatori. 
Concfaiiude il Sig. Pagani questa parte di di- 
scorso dicendo :z se lo svolgere del terreno 
è di tale giovamento cagione^ il Sig. Cle-- 
mente Rosa che a giusti intervalli arò tre 
volle il suo, ove disseminò la segale, avrà 
condizionati que* campi in guisa , che nel 
succedentesi anno il formentone vi allignasi 
se fruttevole ed abbondante da raggiùgnere 
il raccolto degli altri circostanti campi con 
generoso stabbio rifocillati^ ma non già colle 
arature. Passa indi a render conio di un me- 
todo usato per sollecitare T infracidamento 
della segale, e si ferma a parlare sull'insuf- 
ficienza della materia ingrassati va della segale 
nella maniera seguente. Un piò crescente di 
terrà, ove provò maravigliosamente la se* 
gale , la quale sorpassò V aUe%%a di quattro 
braccia bresciane, esibì la soma per, due 
carra di steli verdi. Questi mortificati da 
ventidue giorni di ribollimento si restrin- 
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sera ad un solo carro alT incirca ; ed ancor 
minore sarebbe tomaia quella congerie lad- 
dove avesse progredito sino al suo compi- 
v^ento la putrefazione. A chi basterà l'animo 
di sostenere essere tale misura sujjficiente 
a servir di cibo all' anzidetta- tratta di cam- 
pò , lavorata a formentone^ grano piii eh' aU 
Èri ghiotto di grassume? Se cinque car'- 
rettate di sugo animale fermentato oltre i 
due mesi è la porzione meno liberale » cui 
assegnasi ad un piò di terreno; chi ardirà 
dopo il fatto eh' io narro venire profes* 
sando essere bastevole letaminamento quello 
della segale sotterrata? 

Me per ciò il nostro accademico intende 
che sieno sbanditi i concimi vegetali, anzi 
egli ne conforta ad estendere V uso di quello 
de' lupini , del trifoglio e - della segale me- 
desima suggerita da quel lame delle scienza 
fisico - agrarie il Prof. Giobert, nostra socio 
di onore. Ma con tutta la venerazione dovuta 
a tanto maestro T Avvocato Pagani rispetto 
alla segale conchiude nel seguente modo; 
Cessi dunque una volta il bel sogno che 
il sovescio di questa graminacea, senit'al* 
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tro aggiugnimenio , basti da se solo aìV or^ 
dinaria fruttificazione. Si colti9Ì questo ce*- 
reale a letame , ma non cada della memoria 
6K esso è papero di sostanza fecondatrice , 
e che tardi si converte in terriccio ; laon^ 
de , per adempiere ad entrambi i difetti ^ 
si mescoli col concio da stalla alla fòggia 
da me sperimentata ;:; il che il Sig. Pagani 
esegui falciando la segale il sf4 ^^ aprile, 
frammettendo ad uno strato di essa ammuc- 
èhiata uno strato di stallatico , ed al 16 inag« 
gio spargendola a concime. 
^ ' Ma le diligenti esperienze del Sig. Aw. 
Pagani per riconoscere la utilità o inutilità 
del' sovescio di segale ( parlando sempre com« 
j^arativamente alle altre maniere d'ingrasso 
èonosciute fra noi) non avrebbero pienamenie 
pt^cnto satisfare ì più esatti agronomi, come 
quelle che futotìo praticate in un* terreno 
tabbios^ e leggero^ quale è quello di tutta 
lei parte inferiore della Francia-Corta , e spe-^ 
éialmente dal cointine di Castegnato e Tra- 
iràgliatò, ove il nostro socio ha i suoi poderi, 
fitto quài^i a Rovato; terreno che essendo 
anche per natura arsiceicT più difficilmente 
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può smaUire la segale sovesciata, secondo i 
documenti dell' agronomo Torinese; il quale 
tra gli altri vantaggi^ che promette da questo 
suo insegnamento, è anche quello che, con 
tal modo di concimare i campi, si ha il van* 
gaggio di rendere più leggeri le terre, troppo 
compatte. Sicché era mestieri che il Sig. Rosa 
rinnovasse i suoi esperimenti in varj luoghi 
delle sue vaste tenute, ed in terre di vario 
sapore, per poter^ con piena cognizione, de- 
cidere, se il trovato del Sig. Giohert fosse 
per portare una nuova utilità alla nostra agri- 
coltura. Egli appunto questo fece nell' ultima 
annata, e ci rese un esatto ragguaglio delle 
risultanze che n' ehbe , le quali furono , che 
questo modo di concimare i campi è più 
costoso, comparativamente, non. solo alle altre 
specie di sovescio gii da più secoli praticate 
dai nostri; ma ben anche al modo di conci- 
jnnare cogF ingrassi animali. Per la qual cosa 
ed egli medesimo si propose di abbandonar 
questa pratica, e consiglia ad altri di fare lo 
stesso. INè perchè l'esito non corrispose alle 
larghe promesse del prof. Torinese, meno utili 
alla nostra agricoltura vogUonsi giudicare le 
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memorie dei due noslri socjj che non presta 
minor servigio altrui chi lo toglie dall' errore> 
di chi lo raddrizza sul retto sentiero. 

Ma se infelice esito ebbero le cure del Sig. 
Rosa pel sovescio di segale , coronate furono 
dal più felice successo quelle , eh' egli si 
diede per introdurre nel nostro paese la col* 
ùvazione del riso a secco. Nella mia rela- 
zione dell' anno passato vi riferii , come da 
pochissimi grani di questo prezioso cereale, 
seminati in appositi vasi, ei n'ebbe esuberan- 
tissimo il ricolto; moltiplicata pertanto la col- 
tivazione collo stesso metodo nel prossimo 
passato annOj potè averne in tanta quantità da 
distribuirne a varj, da farne esperimento in 
cucina, e da tentarne, come si era proposto, 
la coltivazione quest' anno in campo aperto. 
E mi è caro il potere in quest'oggi, mercè 
la cortesia di quel Signore, darvi unf estratto 
del processo verbale di questa sua coltivazione, 
che io vi riferirò colle medesime sue paròle: 
ff Ai 25 d'Aprile, egli dice, seminai questo 
riso in quattro ajuole della estensione di ta- 
vole bresciane 14» piedi io, once 8, poste sul 
territorio di Capriano; faccio però osservare. 
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ohe r enunciata saperficie non comprende cke 
il terreno seminato, non già i solchi, nei quali 
non fu piantato, o seminato alcan grano di 
riso. Il terreno era preparato colle tre arat.ure^ 
che soglionsi praticare per seminar il formeo* 
ione, che appunto seminai nello stesso campo 
air intorno delle dette quattro ajuole. La Icr 
tamazione fu di concio animale sparso pres^ 
sochè in egual quantità pel riso e pel for-» 
montone. In tre delle dette ajuole piantai il 
riso ne' buchi formati col raslrellp ^cato. s 
dentato » quale si usa per piantar ¥ 9glio. Io 
ogni buco furon posti 4ue grani di riso, 9 
la distanza delF un buco dal}' altro era per 
ogni parte di once due crescenti. Nella quarta 
ajuola il feci getiare a guisa di frumento ^ 
ma in quantità assai ^minore di quella che si 
costuma per quest' ultimo cereale. Per coprirlo 
usai il rastrello di ferro, infece delFerpioft^ il 
terreno era piuttosto ^ciutto. La quantità com- 
plessif a del riso> o seminato p piantato- nella 
quattro ajuole, fu di libbre bresciane 7 oncQ 
6 , e avrei potuto risparmiarne libbre tre circ^ 
Aol mettere, invece di due, un grano solo per: 
buco , ed ho la prova chp il r^colto s^rebl^e; 
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«tato lo stesso. Prima però di seminarlo fu 
posto nell'acqua, dove lo lasciai per ore la. 
Ai 5 maggio s' inaffiarono le j^nattro ajuole , 
« se questo si fosse fatto prima della semi- 
nagione, sarebbe stato meglio. Il 18 maggio 
cominciò il riso a spuntare » e nelle tre prime 
9Jaole assai regolarmente; quella in cui fu 
gettato a foggia di frumento presentava molti 
^acui y nei quali non era nato , sia per la 
scarsezza della semente sparsavi , sia pel ter- 
reno troppo asciutto alP epoca della semina- 
gione^ sia che gli uccelli si beccassero i grani 
rimasti per avventura scoperti. Ai dieci di 
giugno il feci scrupolosamente mondare dal* 
l'erbe parassite, poi inaffiare per la seconda 
volta. Il 28 giugno si rimondò e s' inaflfiò per 
la terza volta. Cominciarono ai i5 luglio a 
farsi vedere alcune spighe , ed ai So del detto 
mese era pressoché tutto spigato. Si estir- 
parono r erbe per la terza volta , e per la 
quarta s' inaffiò. Ai 9 agosto cominciarono le 
spighe ad ingiallire, ai 37 del detto mese si 
diede principio alla mietitura in quelle parti, 
ov' era piit maturo , il resto fu mietuto il gior- 
no S t . A sgranare le spighe si adoperò il co- 
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reggiato. II rìcolio fu di bresciane libbre 345 
di riso perfeliamente compito e maturo; ma 
le spighe dopo la battitura conservavano an- 
cora qaasi due ter» dei grani immaturi , ed 
inerenti in modo da non pptemeli svellere; 
aicchè il raccolto sarebbesi certamente tripli- 
cato se si avesse avuto la pazienza di lasciar 
maturare convenevolmente le spighe. Ma era 
egli prudente in una stagione, come la tra- 
scorsa, minacciante gragnuola ad ogni mo- 
mento ( dalla quale fu pur fieramente battuto 
il territorio di Capriano ) cimentare al peri- 
colo tutta questa preziosa granaglia ? INon con* 
sigliava la prudenza di sagrificaris l'incerta, 
perchè periclitante abbondanza di raccolto, 
alla certezza di assicurarne una parte , essen- 
ziale per ora essendo procurar la semente per 
diffondere sempre più questa nuova coltiva- 
aione straniera alle nostre terre » ? Promette 
poi egli il nostro socio di pubblicare un av- 
viso per la vendita del grano eccedente al 
ano. bisogno , ch'ei limita per Tanno venturo 
alla seminagione di bresciane tavole 4^^ ^ 
crede poterne vendere per la semina di altre 
tavole looo circa, purché in questi principj 
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si voglia usare il risparmio piantando i grani 
del riso non ispargendoli , come sì fa col fra- 
mento. Conchiude poi il suo rapporto col farci 
sapere che V analisi chimica fa conoscere con- 
tener questo riso una maggior quantità di parti 
nutritive , del riso comune acquajuolo: che è 
più saporoso^ e pih resistente alla cottura. Yoi 
ben vedete , o Signori , che qui si tratta d^ un 
importantissimo vantaggio per la nostra agri- 
coltura^ dappoiché introdotta che sia, e mol- 
tiplicata questa coltivazione, una gran parte 
del nostro basso territorio potrà j dismettendo 
le risaje artificiali, godere d' un' aria più pura, 
e per conseguenza cesseranno quelle febbri 
micidiali, e quei tanti malanni, che trava- 
gliano, ed uccidono innanzi tempo la parte più 
laboriosa della società. Ed è perciò da far 
plauso alle zelantissime cure dell' illustre so* 
ciò., che l'ha introdotta primo non solo fra 
noi , ma in Italia , e fors' anche in tutta l' Eu- 
ropa. A lui certo sono dovuti gli elogi di 
tutte le. società agrarie , le benedizioni future 
delle vittime che salvate saranno dai morbi e 
dalla morte, e il maggiore incoraggiamento 
per parte nostra, giacché chiamò questo Àte- 



taeo « partecipare delroùore e deUa gloria 
che gli aspetta; - 

Poche parole mi restano a fare sopra due 
altre brevi memorie spettanti airagricoltnra, 
una deir indefesso nostro Sig. Vice-Presidente, 
r altra del socio onorario il Sig. Gaetano 
Ferrini , dappoiché la prima consiste nella 
dispensa, che fece a* suoi colleghi il Sig. Cav« 
Sabatti di alcune sementi d'erbe utili alla 
cucina^ colla spiegazione del modo dì se^ 
minarle , e coltivarle negli orti-; e queste sooè 
il cerfoglio j r acetosa , e F acetoseUa. La se- 
€onda poi che fu premiata dalla nostra GeD«t 
sura> in cui il Sig. Feritini c'insegna il mod0 
di far migliori i nostri vini col mezzo delll 
condensazione^ è già slata pubblicata a tpese 
dell' Ateneo , e diffusa in tutti i comuni ad 
istruzione dei proprietarj , e si ristampa in 
fine di questo Commentario unitamente al 
disegno della macchina da lui inventata; 
sicché non é mestieri che io qui ne faccia 
il transunto. Piuttosto volgerò il miodiseòr*' 
80 alle manifatture , ed all' arti , di cui si 
i pure in quest' anno ocfcupato il nostra 
Ateneo. 
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xi Non è dabbio, o Signori j che uni^ dellf 
manifatture piii interessanti , e per la nostra 
provincia più vantaggiose! sia quella della fab« 
brica delle arsii, si da fuoco, che da taglio^ 
il perchè non è' dubbio j che Y ingegno dei na^ 
stri artisti , specialmente nei tempi andati , nei 
quali maggiore occasione di smercio alle me- 
glio perfezionate si offeriva, e per le molte ri^r 
cerche di queste maggiore speranza di lucrq 
ireniva Iqro incontro, non siasi di molto acuito» 
e non abbiano spinto la loro manifattura 
tant' oltre da renderla emulatrice delle piiiper^ 
fette nel suo genere e di Francia e di Germa^ 
nia e d' Inghilterra nel ramo degli archibugi , o 
nell'armi da taglio, alle piU pregiate dèi turchi^ 
che sono in commercio col nome di sciabol€| 
di Damasco. Quest'ultimo vanto tutto si debba 
al nostro concittadino il Sig. Laudi, che otiei^ 
ne già* anni i premj per questa sua manifattura 
e dal nostro Ateneo , e dal Regio Imperiale 
Istituto. Nessuno in Italia Io seppe emulare^ 
non che agguagliare nel suo lavoro , e varie' 
delle sue sciabole a questa foggia lavorate # 
ch'egli presentò a' Principi, e ad altri rag-< 
guardevolissìmi personaggi, ne fanno chiaria*^ 
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sima prova. Ma perchè il Sig. Prof. Crivelli 
di Milano , che fa per molto tempo in Tur- 
chia 9 ed ignorava questa indigena manifattura, 
potè con molta fatica, e coi più favorevoli 
mezzi carpire , dirò così , in qualche modo il 
secreto f che gelosamente custodiscono que- 
gli artisti sul miglior modo di fabbricare le 
sciabole all' nso di Damasco , ed una ragionata 
memoria pubblicò al suo ritorno in Milano, 
ed anche X arte insegnò , cV egli , dopo molli 
tentativi inutili, riuscì finalmente a scoprire di 
damascare queir arme j affetta di chiederne 
dal Sovrano, generoso promotore d'ogni utile 
disciplina, il privilegio; lo zelantissimo nostro 
Sig. dav. Vice-Presidente due memorie lesse 
neir Ateneo , nella prima delle quali ci diede 
ragguaglio del modo di dadiascare le sciabole 
proposto dal Sig. Crivelli in detta memoria, 
nella quale tuttavia asconde X arte di render 
belli , e variati i disegni , che in esse appa- 
riscono ; e nella seconda ci fece pienamente 
palese quella usata da molt' anni . fa dal no- 
stro Laudi j per vendicare non solo all'Italia, 
ina ben anche alla patria nostra questa ma- 
nifattura, giacché le sciabole del nostro con- 
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cìuadino conteodono a tutta prova con quelle 
fabbricate secondo gli ultimi documenti del 
Sig. Crivelli* E perchè nulla mancasse alla 
manifestazione di tale verità, fece venire nel- 
l'Ateneo il Laudi medesimo a fare sì colle 
sue sciabole, come con quelle fabbricate col 
metodo Crivelliano le prove del taglio del 
ferro, e delle cose più tenui e sottili. Anzi, 
perchè voi medesimi, o Signori^ ne abbiate 
pieno r esperimento , si offrono al vostro esa- 
me; e a quelle prove, che vi piacesse di 
farne. E qui , Sig. Conte Delegato , s' invoca 
la vostra autorità, e quello zelo, ed amore 
che nutrite per questa Provincia, perchè pro« 
leggiate l'antico nostro artista, e lo soste- 
niate nelle sue ragioni col valido vostro pa- 
trocinio, il che e farete, e volentieri farete, 
per quella giustizia , che presiede a tutti i 
vostri consigli , e bene so che non vi sarà 
dbcaro, che il nostro Ateneo si adopri, mercè 
le vigili cure del suo Vice-Presidente, a man- 
tenere il Sig. Laudi nell'integrità del suo me- 
rito per questa sua manifattura. 

Come non vi sarà discare il vedere, che 
dopo j Signori Fratelli Bellandi ( che otten- 
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nero privilegio da sua Maestk per la maDÌ« 
futura dà essi iotrodoua in questa provincia 
di tappeti 9 e di varj tessuti ) altri ingegni 
si pongano a prova per ispiugerla a miglior 
perfezione nei saggi di tappeti suppedani , e 
Éella intovagliatura al vero uso di Fiandra 
presentati dal nostro artista Signor Giovanni 
Rosa. 

^ O vorrete voi forse, cos\ finamente edu- 
èato e cresciuto all'amore del bello, niegare 
tiott dirò soltanto la vostra approvazione , ma 
r' vostri plausi a quelli che fra noi }ianno 
éottivato anche neir anno corrente le belle 
arti con tanto valore? Già i loro bei lavori 
aono in quest' aula sacra a Minerva in bel* 
Verdine schierati innanzi ai vostr' occhi ve-* 
dete il ritratto dell' Autore della pastorizia , e 
della nuova traduzione di Virgilio con tutta 
Wnik e maestria dipinto dal socio Sig. Luigi 
Basiletti: ecco quello d' una signora in forma 
macronale effigiata con mirabil arte dall' altr<^ 
nostro socio Kob. Sig. Alessandro Sala; ec- 
covi quartrò vedute^, che svelano alla inteK 
^8fiP^ d9gl|,esp^rti^il valore pittorico in questa 
parta del socio Sig. «Yigatfb* valore y che mh 
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to «e pili mi dica per modeAtia o per ritrosia, 
9gU. volea tenerci nascosto. IV ella sacra fami- 
glia , e nel ritratto di leggiadra donzella il gio- 
fané artista nostro Socio Sig. Rottini ci fa co- 
noscere su quali orme luminose egli muove i 
auoi passi, e presagire quale gloriosissima meta 
^ aspetta (i)« Kon yedete la maestà, e T on- 
nipotenza creatrice nel quadro del socio Sig* 
Beiamoli Giuseppe Prof, dì Fiorenza? Non 
abbiamo ancor viva sott' occhio l'immagine di 
quella Dama di specchiate virtudi adorna, la 
fai perdita amara Brescia tuttavia piange , vo- 
glio dire Bianca Della-Somaglia-Uggeri^ eoa 
luua verità dipinta dalla Sig. Catarina Bor« 
gbetti? Kel Cristo deposto nel sepolcro di 
Grtulio Motta, e in un ritratto d'uomo del 
Sig. Luigi. Sampietri > scorgete due altri lavori* 
fhe fanno conoscere, come 1' amore del bello 
inche nella dipintura si va propagando fra 
noL^ Che vi dirò dello squisitissimo lavoro in 
mniatiira della Nob. Sig. Adelaide Bianchi* 



^ (ì)Vtr questi diie dipinti ottenne il Sig. Bottini 
i> pnmio drila aattrarSeniara, .^ i • . n 
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CamplaDÌ, che rappreMnta Àbramo in atto 
di scacciare Agar col figlio Ismaele? Molti altri 
lavori di questa Signora tutti gemili^ iu tal 
genere , yoì ammiraste negli anni passati ; ma 
questo j sono certo , ammirerete sopra tutti. 
Yoi vedete neir incisione della sacra famiglia 
fatta dal nostro socio Sig. GaravagUa> un bu- 
lino che educato alla scuola del nostro socio 
e concittadino Sig. Pietro Ànderloni, si fa 
emulatore della gloria del suo maestro. Te* 
dete nel disegno a matita della nobile don- 
zella Enrichetta Calini , quanta grazia e verità 
possano mani, ed animo gentile colorir sulle 
carte; e nella testa d'agnello del Sig. Fa- 
sani, nel colosseo del Sig. Lonati, nella porta 
di città, e nel casineito di campagna del Sig. 
Lera, tutti e tre giovani alunni di questo Im- 
periai Regio Liceo , vedete il frutto delle vigili 
cure , e del sommo impegno , con cui va edu- 
caodo al bello, ed al buon gusto i suoi al- 
lievi, il nostro socio Sig. Professore Yantini. 
Il busto in marmo del fu nostro socio d' onore 
il Sig. Cav. Beccalossi, opera del milanese 
Sig. Pompeo Marchesi sarà perpetuo monu- 
mento nel nostro Ateneo del fiorire che fa 
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queaifarte difificUissiina , aneko nella eapiiale 
della Lombaffdia. La testa di Cristo norìbo»* 
do, r aquila , ed uoa foglia d' acanto, nodelli 
tatti in creta del giovane trilustre bresciano 
Sig. Giovanni Franceschetti alunno di quella 
$emiAm, fa sperare » che possiam vederla rìsor* 
gere anche fra noi, dopo che ne mori coi 
Crivelli e coi Carboni; finalmente nei minuti 
intagli in bo$so, ed in avorio, ci è mestieri am- 
mirare la pasieozaji la diligensa, il h(M>u. gu* 
sto , e il fino disegna del Sig. Giovanni Sorbi. 
Per le quali cose tutte voi ben vedete, o 
Signori , se ho avuto ragione di dire nel bel 
principio del mio discorso , che se la studiosa 
gioventh ha dato prove neir anno corrente di 
assecondare le sagge premure del generosis* 
Simo nostro Sovrano, approffittando degli ab- 
bondevoli mezzi , che loro apre ad una savia 
e ben regolata educazione , non mancarono 
i provetti di entrare nelle sue nobili inten- 
zioni, e specialmente i soc] di questo Ateneo, 
col promovere ^ per quanto è in loro potere, 
ogni ramo di bello ed util sapere. Ne fia mai 
che rallenti questa scientifica, e letteraria so- 
cietà nella generosa sua carriera, finche la 

6 
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prot«sion« delP AugutUMimo sao Re , e di voi 
Ma^slratì BelanUMimi, • sapientissimi, che 
fim noi lo rappresentate, non venga a lei 
meno. 

Lg Prodtuioni in i/uest'anno premiate dotta Censura 
detV Ateneo tono: 

L La traduzione poetica deUe opere dì Virilio del 
Nob. Sig. ProC Cesare Arici socio attivo. 

IL n metodo per la vinificasione proposto dal Sìf^. 
Gaetano Ferrini socio d'onore. 

III. La sacra fiiiniglia, e il ritratto di i^ntil donsella 
del Sig. Gabriele Bottini socio attivo. 

Premio d! incoraggiamento per le arti d' industria 

ai non Socj. 



Medaglia d'Argento al Sig. Giovanni Bosa Bresciano 
per fabbrica di tappeti soppedani velatati, e into- 
vagliatura a cbiaro scuro olla vera foggia di Fiandra. 



A. Bianchi Segret 



FINE. 
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ell' imminente Autunno udiremo in Fran-' 
eia , in Germania e negli stati del Re di Sar-* 
degna propagarsi il nuovo utilissimo metodo 
dì fare il vino col mezzo della condensazione. 
Sarebbe, a mio credere^ vergogna per «(que- 
sta Provincia^ abbondante, com'è, di vigneti 
e fertile di ottima qualità d'uva^ -se stesse 
inerte spettatrice dei progressi, che vanno far- 
cendo le vicine nazioni , nel modo di fare il 
vino , e non si studiasse di trarne aneli' essa 
quegV indubitabili vantaggi, che ne ridondano 
si nella migliorata qualità^ che nella creisciuta 
quantità. Ed è perciò , che io mi farò ad 
esporre a voi dotti Colleghi quale questo me- 
todo sia, narrandovi prima im mio ^speri- 
mento fatto nell'Autunno del 1821, il quale 
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•KkvfMv "QKf!^- cianr mm miiul. ì. ^am-^ma wm- 

Mi.' x.jv^'suìStmuf^ptaacaimmmm-àÀ a», 

«atÀ^wiMiV li-.-atfav* Md ÓwujiBiia airi pn»- 

IM^ t»^mfi M. honm ed a nauD ■ hi^m dk 
Ih «tt'lwA tciideni*ujad.<le: faci fw li an 
f*^!* MfOIMMU ia -■■ M(k pir ^ae ^mtmk^ 
4w(t« i rjiMii 1j feci fieiiM CAB figeanf » 

Akviim piÀlo.tcea» mum le vn ae» wmmtm 

ètik iCÈdemm per «ateie ia bis sifea m pb- 
itaeni'edLia tameU.'^àma^mtma^ mi-wmaKpA 
fmf»i*u>'Jk.etìtMnm.iì.wm farcanM mea^ 
^^■pali 'oafii dairgram, e : lasciai t Ir «w <^ 
9«e'iif Mavuao.'»MBÌiiie.aì faèmeBiUpevrO^ 
biynjoi gr i ppali aa atare-iiottoeil Mo i a ea > 
wor^hitttà. ii l^m» dUpOMa -a .gùu di gMinv 
JìutmBiftvUà lauptefiaiei/délf tnb, ^ttsciconaÉd» 
dMa.']guU'SaDóioiiUar«r«D étsti afji'u veééétaót- 
m'Jf^oiMtcÈBfX) ùao^Gb. feti» éìmst\ «epM^ 

•arate con una fané atriDtoWWiM-iA^of)4t 
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diHsr oJidreiiiolte 'p^ igioroé doraatpvitjfeiiiiieip' 
fazione. 'Dopof sQUe'gioéfàidol^tiboiMtraà^^ 
Jìi|iiorà '^seettadoi 1' iui> * oomimeì 'solo Ufóvai 
oiifio ògoì credere yigtMioso ^' e dal "p&toitii^i^ 
ddxxrìi^i tal che a gmdUio. d'apimnitlMcIfe 
gjimti tyiienni un vino* mi^ore^ ed taffrexa» 
U3t anr meati ;per oeoto spille di ^'^ttte (éom 
fibee i^il-icolcrao alT usa oomuoev comLegual 
4ttaoisiài>€ dqaalitk di vfB f e 4}tteM0' 'f «ntaggif 
^ef bonderitò dfiU' «uerdappedito ì' ew^raaìpiia 
med wertej Ja ^ope^^ta) i fbagomot: d t imiuiai i ébedi- 
4arpcibei£Bee rf «ffiiio ^cmóuitxìBM}f0ii'bi&sfW^ 
«tqiraQda^ Qiaggior qiiaaMlàdda^itfptMiejHiedecaiÉ 
lienfi&QÌQi cprppeettofiaicb r^sùl oi^Mn ticaiÌ90i^ me 
Ì^QAidfiWj nKKcnaiipmmbiiìionattadnUglaorivipiaj^ 
Jiil|^ dliiterieìeiÌ!:gt*app^Ga9iiinkeim'JiieIi(Bi|0^^ 
ifhpqdoHidcoeolièi ÌBaaidiflseDO.oIIjvMUi pbbiin;^ 
jbMtaMoai iiscttpreoiBimieiàòiiK^ls^obo'^ isp^ 
^MOi^^iÒDkmì9,jaCQoiM3Ìb angela de^i'fiim 

iquei^ '^Mf9^b 4dbéÌKA>ao6ìioimotHiob8|kfii- 
4it»t«i{p»perfd(tp ^^affttbgbotjdifl^caieAodoadie 
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qiMlèa'i oUe^ . comb bm. d^i^^^- è "oònf taMo» vam 
iiiggifr: lìttCrodbtto .nfiUe')fiettieóiui^Umi,/'.i'> 
ir. /Mil ^4oo(<Dto.' m 'Oe^ratÉnk tiukiii<idel;9Ìfl|bi 
tfa&'itral»ra additi ut0. raecelie nel.mib'iriceìolo 
«ifewbéna podere.^ mi' datarminaL Qd 'prbs> 
«iiaO" paasdio ^buutinOi dì. ditnidere le ore cqI 
«lAs) ifioìot^o À) sorte edi a« maqo' a-maiso Aè 
kiif^adamy veodommiandola;: fiBct.perlla ^à 
fìffMPraaAiiiaaiaia «ii|iit0 lÌBQipersdiiei'^ofiPiv 
fdapOf iii^H Ja jftoi pigiave éon diKgòDca $9» 
Adoòtna ^ufeUdiaGoaM-arinale uva nbvJfmkana 
*aif»e£^tiai'niau»tfauaDÌÌ4 eìlè Aie «nÉoo£>q»é^ 
j|iabt>ieàdesi»]pa0''ieÙ€hre 'la mia aigtMtiiwfnw- 
étniyocdLib'iitqfeélc^dmpMktOfii^ ^ioìréimioA 

|pn|ipaUi.'ini3nod«tiigraiil^ ; 9: lasciai rlsvjuiié ifil' 
ffMeiiiq, May tìao .(xioaiiióe^ ai himeatimé^^H^l 
blqpndocajgrippattcaiatareoiQtcoeil àioaMJtodk 
ivarglii||lA> di legim disposai '«rgtnaa^'^di^iom^ 
idiaiasaitauUidmipaafiapeialcUf jqvoV ^s^iaarmtd» 
jMa •'ffim^^MfaÉamutaVém étìwi aglif %mAfdiUik 
«i^dlooaefaè) titfo^€iò< ftnifo elicmi ^^«w|i 
«iin>otiaidKDp0f ta;idi^ckM(Erfii^ (p)ùVip|tfgÌi#iiiiiP- 
aurate con uua faua all' intorai^qdtl -WfocjiJtai 



fazione. TDtopo' sQUe gioétdidortiboiMtrtttsj^^ 
Jisfuorli fseeùndo l'usi) - oomime; '«oloUIÓvai 
oiuie ogai credere yigokroso ^' e del /pito itiiQi^ 
eolorit»; tal che a gmdiaio.3d''apmiiii<lM€Uk 
genti oitenni un vino- mi^ore^ ed ^affrexa» 
habt nm* vettti ;per oenio ^ìfa^ di «tpielh) «ke 
fìMie cil-itfolosko air usa oomunev eoa 1 eguài 
jcìttaDiiiàoe .qualità; di uta/ éi^tteMO'^fintaggif 
^e^bciridenac) daU' afuer^ìoppedito ì' efaporaaìpiia 
anedwate^ la 9opaha>r!faagii«iia:dt Mquatiébedi- 
^ar^jcibetfBea tf/idìSiio 4t^caadettsaioi9v^^>^ 
«firpraód^Diaggiof qiiaaoidtadda^ptMiejHsedecaiÉ 
lieanfeioicprppaeaaofMcb '^«suloi^MDticatifoi^xiiè 
Ì^QAidawj ramrf«i!pmmbiiìfionatta^)nUglaori«paif* 
1Ì4|^ dliiterieieiiigt*app^nai^iiinken£'iiieI((Bi|B0q^ 
ichpQcbiadco (oItr> ÌBaaidiaseDO.^)IIjvMUi pbioiìiì;^ 
jbMtaMofla iiscttpreoiBiBiieàUiietTls^obo'rjiipptii 

«btisrioaì vi&(;t)^ti»balo|uriaMi roalA» sikmifitaiia 

iquesto^ '4^mb ^dbéi^c'A^uc^^eimoUDcfasikfii- 

jMppofArl^rt^inoJiii'ilc 9utji Buu ciud oii^iiia 
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^ Il foglio Ticiaea^ lil a. i g in data di Pa- 
rigi 'del aS nprile avvisa cothe si' v^ pro*pa- 
gando' per tutta la Fraocia il nuovo nietodo 
di vinificazione di madamigella Gefvais mi- 
gliorato alquanto dal signor cav.* Burel capò 
battaglione del «Genio, Ingegiiere in capo del 
Dipartimento H^rault in Francia. 

Parcf che i metodi dei sigtiori tGervais , Ka- 
irei e Burel sieno stati di confronto presentati 
al Governo Sardo per ottenere un privile^ 
esclusivo in quegli stali; 
- La palma della vittoria fa decisa al <;aT. 
Surei , giusta i termini ' della regia patente 
accordatagli da Sua Maestà Sarda. Ddla qua- 
le risulta: i. ch« T apparecchio del signor 
Burel' è 'meno dispendtOBO « piii esatto di 
quello proposto damadiaraìgella Gcfrvaisy non 
esìgendo quello d«l cavaliere che T opera <di 
una persona a raccogliere e condensare" mag- 
gior quantità di vapore, x i Che ^l ricava dal* 
Tuva ia confronto dei metodi comuni up 
aumento del io per loo in quantità , e del 
117 per 100 in qualità, e che anzi vi !sono 
processi verhali che danno un aumento assai 
maggiore. 3. Che l' apparecchio a. ciò. neces* 
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ftario ohr« il vantaggio d' essere di cosini- 
2ÌOQe perfeitamcDte solida, semplice , ed eco* 
nemica > può farsi da qualsiasi falegname , ed 
è di tenue cosio. 4* ^^' ^^^^ ^ sicura da 
ogQi allerazioue per parte dell' aria fissa ( gas 
acido carbonico ) C) prodotta dalla fermenta- 
zione; e pub servire per pih anni. 5. Ole 
può essere praticalo da ognuno senza timore 
di pericolosi accidenti, specialmente se si 
abbia la cautela di scegliere i tini di.buoiM 
e solida costruzione* 

Da tutto questo bo tratto cognizione per 
proporre ai proprietarj di questa Provincia il 
seguente apparecchio» dal quale certo si 
avranno i più utili risultamenii. 

I. Si faccia al tino im coperchio fisso nella 
gHÌsa che si fissano i fondi ai tini medeìBimi; 
ma per usare un risparmio di legoame si 
prendano quattro assi due lunghe (vedi figu«« 
ra i^ I, altre due fig. a:2), le quali unite 

(*) Si può a piacere trarre profitto delF acido carbonico 
che si sviluppa in questa operazione ^ per gli usi domesù* 
ci, che medicinali ; p. e. fare il vinetto ; una specie di acqua 
acida da impiegarsi invece dell'aceto; molte acque minerali 
artificiali sìmilt a quelle di Pejo , Recoaro ce. 
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lo circolo formino V apertura segnata B. qoe^ 
sto coperchio adatusi al lino ( fig- 3 ). 

su Sì faccia un telajo composto di quattro 
parli lungo e largo quanlo è V apertura sud-^ 
delta ^ ma che abbia le sponde alte dalle 
once cinque alle sei, ovvero pollici dieci 
incirca; si faccia « questo lelajo uo fondo 
di lalta^ che si alzi per formare le sponde 
di esso, telajo ( fig. 4 ) epperò capace a con* 
tenere perfettamente Y acqua. Sia esso telajo 
armato traversalmente da traverse di ferro,, 
od anche di legno nel fondo, e in uà an- 
golo si faccia collocare e nella latta saldare 
un tubo che abbia . circa un pollice di dia-* 
metro; (%• 5 ) alto pollici dieci. Si faccia un«^. 
battuta alle sponde del telajo tutto all'intor- 
no, acciò possa entrare comodamente nel- 
r apertura quadra del tino , e starvi fermo in 
battuta; questo è il condensatore. 

3. Una canna di latu bene saldata (fig. 6) 
fk\ innalzi verticalmente, e ripieghi perpendì*-. 
colarmeute; questa canna deve imboccare il 
tubo (fig. 5) per trasportar l'aria fi^sa. 

4* Una grata (fig. rj) sì formerà di verghe 
di legno grosse circa un pollice cadauna,. 



coti' due piccole assi largite 5 pollici > e 
lunghe 6 meno del diametro della tiuà; ecCq 
totio r apparecchio che vi propongo, e che 
mi accerta di tutta l'utilità neHa confezione' 
del vino» come sono a dimostrarvi. 

Fatta la vendemmia con tutte quelle buo- 
ne regole tanto raccomandate da molti, che' 
hanno scritto sa questo proposito, si lascino 
le. uve due o tre giorni in ammasso, indi si' 
pigino ben bene, poi si passino nel tino' 
predisposto come si è detto, avvertendo di' 
non empirlo più di quattro quinti della sua' 
altezza; si ponga il graticcio ( fig. 7) sopra* 
il mosto segnato DD. si aggiungano traversai- ' 
mente le 4 verghe E, EE. E. sopra queste si'- 
pongano le assi F. F. assicurate con quattro* 
puntelli fermati tra il coperchio del tino* 
(€g. I, r^ a, 3) le assi medesime, cosi i grap-^ 
poli saranno obbligati a star sotto il mosto. ^ 

11 giorno dopo prendete il condensatore, 
e con esso turate il tino, empitelo nella sua 
capacità di acqua fredda^ e siccome in questo^ 
tempo comincerà la fermentazione, potete met-^^ 
tere al tubo (fig. 5) la canna (fig. 6) assiifu* 
randola all' imboccatura con fili di caiiàpe 



tosto che la vedrete «11' estremiti gocciolai} 
e se volete raccogliere i'ocqua aaiurota inet- 
leie una bottiglia iì vetro all' imboccatura 
della casoa, se'Toleielar il viaetto, od sA- 
ire acque economiche o medicinali iut che 
essa canoa s'immerga in un secchio di ac> 
qua pura, la quale per uu mese lenula in 
cantina' o in altro luogo j la cui temperauura 
Doo aia più -di iC gradi, né meoo dì dieci 
d^'termomeiro di Rcaumur avrete un liqno* 
re, 'che vi terrà luogo d'accio; avvertendo 
però in tal caso di lasciare in questo tempo 
l'acqua al contatto dell'aria. Che se volete 
fare il vinetto, versate nel tiuo il secchio 
di- acqua ' impregnua di gas acido carhonioo, 
unitamente all' altr' acqua, che solete gettar 
«ui -gtvppoli, che resiano nel tiuo, dopo 
estratto ib vino, che ne avrete un vinetto, o 
visena migliore astai che coi metodi finor 
praticati. 

Avvertite pure ehe quando oomiocis la 
fsnaemarìone à mestieri tarare tatie le fes- 
sure e'C«mmessore del tino con terra ceeint 
a sterco di bue mescolalo al gesso di presa, 
o cilcC] finde noU'Csal^i porzione. alcuna di 
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^piiita.> cbe seoàpre toraereLbe in dascapico 
della qualiii del vino. • > • • 

Pel corao dì sai o sette giorni altro ooftì 
occorre, .che osservare quando Y aequa del 
condeasalore prende mia MDpeFatùra calda; 
ptM* ^ambìarki* * •• - 

In fine a. questo tempo estcaete da quaU 
che piccolo buco praticato Del tino un bic** 
chier di liquore, e se questo esce lìmpido 
e tiepido come il latte, estraetelo, ed imbola 
fatelo. Questo proceaao à applicabile ancor 
ffUe botti. : . . . 

' Qtiaota parte ii condensatore abbia ai neh 
là maggior qunoiìtà, come -nella miglior qua-^ 
lità dei vino at può arguire anche dai <due 
seguenti esempi. 

I. Quanto un laoibtcco ha più grande il 
riti fresca tore, e quanto più fredda sopita ai 
mantenga l'acqua, tanto maggiore e mtgHore 
è il prodotto di spirito che sì ottiene* in 
questa chimica operazione. 

ù. Una pignatta ermeticamente chiosa -eouf 
coperchio concavo 5 sopra* cui sk iiAantepigft 
fredda l'acqua, per bolUpe che f£M^i«» noa 
ìsvapota stente dell' lOnori^ che laQ^tiiide » 
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e dk la carne, ed il brodo assai saporiti f 
meotre una pignatta che bolle scoperta, od 
anche coperta «enza condensatore evapora 
la miglior parte di ciò eh' entro vi bolle, ed 
à quindi mestiere rifondervi l' acqua a più 
riprese, con discapito della miglior parte 
nutritiva. 

Queste due famigliari esperienze doveaoo. 
per 30 solo fare avvertiti gli attenti agronomi 
aftlU. ni^qessità di un condensatore alla ini- 
gH^jT confezione del vino; ed il migliore ef- 
fetto ha coronati i lor tentativi. 11 vino ia 
questa maniera fatto si caricii maggiormente 
d^e parti coloranti, rimane più. chiaro, tiene- 
bene in dissoluzione i suoi principi , e quia- 
di lascia pochissimo sedimento allorché si 
travasa, ritiene tutto il suo spirito; e si con- 
serva più anni, né patisce punto nei trasporti^: 

Al contrario il defunto signor C DandoloL 
nella sua enologia parte 3, pag*. 85, Sez.,4'^ 
dimostra che col metodo di far il vino fi- 
nora usato si ha la perdita del i5 per cento 
in qola evaporazione, senza calcolare i 4]an-- 
m della minor . durata , del minor prezzo, «: 
della jpeggior qualità dei. vini medesimi. 
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' In cxllre dai vini fatti col metodo della con-^ 
densazione si ha pure quest'altro profitta^ 
ohe le vinacce danno, lambiccate, maggior 
c{aantità'di spirito (alcool) e se s'impiegano 
a fare il vinetto, riesce questo assai più spi** 
riioso e saporito. 

Prima dì por fine a questa memoria, creda 
che non sarà discaro che io raccomandi 
quei cauoni generali per far ottimo il vino, 
dalla trascuranza dei quali ridondano gravi' 
pregiudtz] tanto a danno dei proprietarj , che 
degli acquisitori. 

Ometterò di parlare delle qualità delFuve^ 
e dei terreni, e del clima più alle viti adat^^ 
ti, del trattamento stesso delle vigne, essen- 
do questo materie state da chiarissimi trat'" 
tatisti svolte, e poste in chiarissima luce,' 
né mancando ornai di tali cognizioni i me^ 
desimi nostri villici; piuttosto di alcuni altri 
oggetti non egualmente considerati io par- 
lerò , e primo della cura che si ha ad avere 
per mantener in buon essere ì vasi vinarj , 
e tutti gli attrezzi necessar] a far il vibo. Uà 
buon agricoltore, o fattore, o proprietario 
air avvicinarsi della vendemmia deve :vi$iiarer 
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la une , le ùoazEe , le bot|i , .ed osservar se 
^uesi' uhiiae sieDO prive di cattivo" odore : p. 
e< del tanfo» del secco « della mu|Ta, e se 
sgraaiaiamcote trovi questo danno, il mìgHpr, 
rimedio a suggerire è quello di darle al fuo-* 
co, o di serbarle a tutt' altr' uso che a quel-: 
lo del vino 0* Se poi sieno esenti. da Srimile 
detrimento, prima d'impiegarle a ricevere 
il nuovo vino sr lavino ben bene con acqua 
calda, si spazzino, e si rilavino più volte 
lasciandole poi, prima di adoperarle, riasciu- 
gare all'aria. Se è mestieri facciansi battere 
i cerchi per rinserrarle. Se fosse timore che 
le doghe delle botti gemessero, fatevi brvic* 
ciar ' eutro una tazza d' acqua vita della mi*^ 
gliore ; questa operazione fa gonfiar le doghe 
9 lascia il carbonico dello spirito di vino , 
che in tale circostanza è ottimo. 



(*) Tra i mezzi di torre alle botti il cattivo odore è l'uso 
SeìV acido solforico; il quale ha la proprietà dì distruggere 
tatte le iostanze Tegetabilì ( coin^ è la mufia) e le putrefatte 
che guastano la botte ; e di più carbonizzando > per la sua 
afBnità coli' ossigeno^ e coli' idrogeno , T interna superficie 
delle botti , reca vantaggi alla conseryazione del vino gii 
ìioiif e calcolali. 



' If él ilatare • le 'boni ttd a««(aa bòilotftA'ba^ 
r2i bene- aggìugber^ due bctùDe maDclata 'di 
foglie di persico,- ed' una mezza libbra di* 
ifdle: comune') e poi iur4ia< td' botte -si dime^ 
dì in ogni senso, poi si lasci :sgok3cifoki/e'>e^ 
asciugare come si è dello, e^fiàalmeDte «i^ 
piilisca bene interiormemo. La- stessa* operaM 
zione sì faccia alle botti nuove; ma 'dggiaii«^ 
^ndo 4 OQ<>^ <1^ ^llu'i^o ^ rocca*' ^ "■ •^ 

. DELLA VENDEMMIA. ì « t 
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'Quanto alla vendemmia conrieo co§^reuK 
punto in cui l'tive sono alla perfetta mamn 
rità , pef che aniic^ando , o posticipando , ób 
vino mancai del: suo .vigore o troppo . acido? 
riuscendo , o troppo svenino. 'Male ìperciò^ si^ 
avvisano coloro , che credono non essere mai» 
troppo tardo il vendemmiare, perchè sebbene 
si avrà, troppo differendo, un vino più dolce ^^ 
noi. si avrii però tale, che resista al tempa 
senza smontar di colore, e /perdere di spiri*^ 
to. Perciò il signor Burgeris , dopo replicate 
esperienze consiglia altrui di far due ven- 
demmie, cogliendo cioè prima le uve pre^ 



aNitnreiiir{eop0i rieri allrf;qaii^ ftodbnpi^ t^ilde 
•nnktufigr^'iNè rifila pi!MÌc»jdnr»'i^mtaitó) 
come paò sembrare a prima giunta^ iiiijit$V} 
UmàotOt fiKtìdàMa,.: pòibliA^ abaìia^'Oh) rètta 
osserva, oltre F utilità che ridoDda dal eogli0i(d 
Mttf&Jftiioiiei^ttaisda iscttOvalkit^ maturità, 
si ha minore dispendio^ potendoMi fatq jft bà 
viodo k; ìveodeounìai della solailamiglie', MÌLza 
Insdgnò 'di.cbùimacetia aguio'\iiiereeii^)4'CdM| 
4)^ti9e; Toler tessere pagali- ed/a]iftiemoiir,,i)C)À^ 
iànp; BUCO iva. moluL uva*/ alla.* loroo caje. '^ >'o;) 
(/[I/^u«a poi Tùol coglici ^^iaudb il gfhfi 
^tào 'i^iéino raivgiaei^jfiicBeli&LneBciieidnoouMi^ 
foglie o pampini, che non servoaonolvcpd 
ioaoa^rèii}imo«lOfmiikl^ik2eàeiisq puòciMllbn-' 
dcfcifjn ode^frordaiip. gràsii .guasti idd eeisBrbhi^I 
iffgoi ipiùf oerti.ifiel'ftéfaipondà^vcmdèSMiiiare 
eoDO li segueiiacv ii cv (f*^ ..k-jm oiriJ iirjoa 
loQiJlQiiieDtloi c0ÌMéttiai9Oo«a:bà4eiièl4aiofxiit 
46^iei.flklla:/rità, .peocb&nlgiaestD <it>3adizie 
éhe)}tlj4iigo<)Dutrkiro:.I^Jceéfkta(^i ^edm^fè 
ftntrpl^iìl [(ie«tta^]^ e&dperciàBmooflpoeébihWìipiJa 
averne Tuva, è giujite;ettaiatta'jnatat^2tào sii 
kntfrQru^ndo^ iS gamln« dm7 yfap pdfe ag gifclli^ 
^iì^i|P4^iQ.3SÌoiìfinMc;<^rÌ£ ib9i<} i 8ifiY£Ì aod 



^Ì)&iQàfMbt'« gAppolInneh rafO^iu^-stlM» 

, I i|ii^ ^nialnuMiè ::qinBd«ija]iaijBia9cnnakcìlMM 

^mIiQ ( léggi: • iàii iq«ifttiOi> proposUQo/ii&I fi^M 
|«lav^ggKMO)<è : veoro^ jpenilstiinoiy liaiiiiaipì &bé 
4iqpi(gÌQn j;la :?ebdeiiiiQÌa; nam-^^oa |nrmid^^ 
gono.t)percbè.-tcd{^«7ioaiL. flaaaxiriti]r!diaa9riiii 
h^l^Mf^ ligrìJBokòret, lù iena laUv ragofaiistlbi* 
litoij etD nói t «asof de ilnbg^ iiqvTOlMvàrl' liii^ 
bipaÌ0n©^icrj3d li.ori sllo ^i^ì;inr.rj o oil^ul 
->i;JS0U>ià] p«irjjé0UÌijlaiamfCMQi9Ìvi d'tìpvoeiiì' 
ìam i^im hhk itendpnnnng sit>Eacokp&a ifeempb 
fteiitlliie^t&^vbnd^l&iivfecpiaiisttRaiclfi ni|gp 
solari bene asciugata , se si vubkDififae fl omie 
9Ìf8oè8pi»dij^mtQaooBifìMlinCA Lgop^llipoi 
M^sibanni) aie'jlBglia3nJaQol|a(fiiìbicel'vBbodcl;pIè 
6ilMtl0^ i{pai«diè5aia^aQdili}iT0OD;:ifDétt9iIè 

iìiqviè&ikcQpbBoiiiasiiaidipia^ acMiai: lar^^iMif 

fa càdeDacbgsaaiaiUtMiiuh: ó ^ p.#jr T rrno/d 

1 'i«p0ÌaiéQi)a[d^vbJtonIcns^ H debo^^eianai 
bcu layare i piedi ai'xpigiaMQri%ìeÌ4dift$i<V<pì^ 



giar prima quella di migliare qualità , e 'più 
matura. Questa operazione, se non si hanno 
macchine a ciò destinate, si faccia co' piedi 
calcandone poca alla volta in un recipiente 
non molto grande, che così riuscirà meglio. 
. .Se avete dell' ove dì bassa qualità, poco 
mature , o flagellate dalla gragnuola , e volete 
Icarre il vino da quéste sole senza unirle ad 
altre di miglior qualità , potrete ottenerne un 
buon vino aggiungendo sei once di spirito di 
vino 9 e due o tre libbre -di zucchero ogni ma- 
s^cUa^ 'e sottraendo il dieci per cento dei 
grappoU nudi dalla fermentazione;» che benché 
dovrete perciò incontrar qualche spesa; que- 
sta vi sarà abbondantemente compensata dalla 
migVoT qualità di vino che ne avrete. La fer- 
mentaiioce vuol essere pronta e tumultuosa^ 
se ha il vino da riuscire. perfetto; se è troppo 
lenta il liquido troppo tarda a farsi chiìtlro, 
se troppo precipitata non dà il tempo mate- 
riale ad^estcarce <iai grappoli è dall' uve parto 
colorante ; i3on deve durare più di 7 giórni, 
come si è deito^ qualora le uve sienoad tina- 
tfmperatura non minore di .gradi i a e non 
JC^aggiore di gradi 16 di Reaumur.. 
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Se poi vi fosse chi bramasse farsi una boua 
di vino prezioso e di lusso, potrà colle oosirei 
uve farlo paragouabile al Bordeaux ,. ali' Alì«*« 
caute ec. seguendo le pratiche seguenti.^ 

Dopo fatta la vendemmia nel modo iudi«- 
cato . scelga non. più di 3 o 4 qualità d'uva, 
cioè, versamioo, barbara, vernaccia e grup^-^ 
pello^ frutto di piante vecchie cresciute ia» 
terrea montuoso; sia piuì largo coir uver di' 
miglior qualità > le faccia cogliere con ^Jìli** 
genza, perchè non i^si schiaccino ; le pongop 
per otto giorni distese .ali' aria;. al qual.uopa si 
potrà sotto una loggia nicttere dei ps^i: d^iti 
contro il .muro 'distanti 7 in 8 piedi T imo^ 
dalF altro, con due o tre piedi 'di scarpa; in 
tutta la lunghezza dei pali f si ficchino dei ptcw 
coli, chiodi arrampinati distanti otta pollici 
L'uno .dall' altro, e preparato .deLfil di ferro o< 
di ottone cotto al fuoco, per farlo più arren*^ 
devote ed attaccan doler orizzontalmente dai 
chiodi di un palo, a quelli dell' altro, dall' alto^ 
al basso dei pali medesimi , porrete i grappoli 
a, cavalcioni di questi fili di ferro per farli* 
asciugare j e cosi l'opera riuscirà meglio che* 
in qualsiasi altro jnodo: i.. perchè l'aria as(^i^g4^. 



nettau pan® coB Leni pMa 8Ui-T]paki§U?^^.^i^Lii 
ckè csh MQiipi. opipocda ^spdzkw ' ptt dikccnde)-^ • 
eii. fi|ieibgia^> mblm; ui^ii^ Ri»ouigaUi -MA tpév^ 
Olio igìarói fnel»ipì|;i^r kM shtme f ' pa^^ateli^ 
iodi' alia, tioa. dUposut* cornei Bo^t 4 pigUaid^ 
poi i ail^ aii looéì óoiMiò ci ^scìoglMe vi ' ia(e^ lìlibrii • 

fiftè oferinemaioffv -er snidilo i^cW^na^Tirr^teio" 
eutoil tiao. l^reparai0^dd|Aii'ilti ^palo^ ^ legiio 
gi^Msq 6lpoUtei oirN/^et^^aogo^^da cu 10*12 . 
pkidf^r bttUat cui più :^«(KÌle^4siMmii|in^éiid^ 
fave^ un? .bueòf iM i^oi'^pasil tttty ^oràia|Uirij 
ek» 'Siuccharke lad* -q«iì ' Carla- <(biii^oPpat^^ > 
dic^tarè f'bUut»qtw^' d6l>iVtttii^>xMp^r<>^èffl[^a'( 
sospeso; dalla parte opposta del ^filto Hi ^i-'-^ 
tiehQM^{'^tira%lto('i^dl^<i4;tf^l^aèò)i<»ok«Wi^ 
alk'^dlMdaza^^Uii^'^iiirlàlcMM /alisèi ^Kci^ icT' 
ciattUM^ ' d^i oqoali^^ iMM^etH ^ IM ^aiAééìii*^' 
di itegaot^'luogot da^ ld^4tf .^0 fiidlkij^'sìP èh# I 
n^^rof|ìtaifio>da[M)ga4ppatm>poiUoi ieéì^Àeà^ 
or<K|fMo cidaM ^el 0M«doc^ iK^diétté^iltitMcIak 
tiao<isia<lla(io.gìraM auói-no' ftcì^^iiò dii^3<boi^^ 
miai ^agliàÌAÌi<VT ^adffcó sif c|«ÌQ](è^ 

le vinacce eotro il tino per tre ore di se^tìS^f^ 



» 

il 



iiidi^^:cIiiuiianiI^tinci)»guiltQifal i'jDpecJu filali 1 
m^^p . i$[^IIf| jie^étìilBi cotskdéDSAzios aj : Pfcmii^a 
r^tjog^i.fcaliaiito uni botte, di qu5erciaf cheiaQéiilD 
a^^a «capivo odòre*^i atia.qaalc. farete. le v^pia^o 
tl^bCi «opra .toouiiddita^'e megliib l^iìoverDU^ 
CMlSlj3 ài dt fuori eoa terra d' ombra «cacciòcfii 
cb^;.ii l^gn<^ uQù là£$ìr Iraepiràse .b>ffiprìio'T 

cl^^jìI^.vÌRO coniicQe; il qUsde <camt.BAra^ 
cki%v^. earirfirreie; dal tiaa,.e pe empirete ix 
betJie 11 .quniiro quieti , ti^ravdold ]cggérme«rle« i 
Si»«c«ÌQrà laj secondar» f^iwfiQia^iODe leg^^w, ; 
€&j%^n^rai|3A. luQgói aei .Vini iimbojttau ««péri* j 
c}^Iii^mii5> igiorói rìfóndei^èt^ la botiiQi coa'i 
vix^ièr|j$l|a^ ^ùr^coha qMalità;^caicchè.iGU9isafià3 
l£^ìl^fìf)9|daMfi^rme»tlizìaoè sitai pieca la i)j»lie)^[> 

e-.i)^ iVuieaRa.; i.\. . .u ; ^ .• ^ ?; • \ ; jì^.-; -yr 
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